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Ius Ecclesiae, 5 (1993), p. 3-59

ALFONS M. STICKLER

IL CELIBATO ECCLESIASTICO.
LA SUA STORIA ED I SUOI FONDAMENTI TEOLOGICI

I. Introduzione. — II. Concetto e metodo. 1. Il senso del concetto di celibato: la con­
tinenza; 2. Le norme di ricerca su origine e sviluppo del celibato ecclesiastico; 3. Le 
origini del recente dibattito circa l’origine del celibato; 4. La trasmissione orale del 
diritto; 5. I postulati del dato teologico. — III. Sviluppo della continenza nella Chie­
sa latina. 1. Il concilio di Elvira; 2. La coscienza della tradizione del celibato nei 
concili africani; 3. La testimonianza della Chiesa di Roma; 4. La testimonianza dei 
Padri e degli scrittori ecclesiastici; 5. Evoluzione dell’argomento nei secoli successi­
vi; 6. La riforma gregoriana; 7. Il celibato nel diritto canonico classico; 8. La conti­
nuità della dottrina della Chiesa nell’epoca moderna. — IV. Il celibato nella discipli­
na delle Chiese di oriente. 1. La testimonianza di Epifanio di Salamina; 2. San Giro­
lamo; 3. La questione dell’eremita Paphnuzio; 4. Frammentazione del sistema disci­
plinare in oriente; 5. La legislazione del II conc. Trullano; 6. Motivazione della 
nuova disciplina adottata: il cambiamento dei testi. — V. I fondamenti teologici della 
disciplina del celibato. 1. Il rapporto sacerdotale con Cristo; 2. Fondamento storico­
dottrinale; 3. L’insegnamento dell’Antico Testamento; 4. La teologia del celibato sa­
cerdotale. — VI. Conclusione.

I. Introduzione.

Nella discussione sul celibato dei ministri della Chiesa cattolica 
che ritorna costantemente e che si è intensificata in questi ultimi 
tempi si devono costatare delle opinioni assai diverse, soprattutto 
sulla sua origine e sul suo sviluppo nella Chiesa Occidentale ed 
Orientale. Esse vanno dalla convinzione di una origine divina fino 
ad una mera istituzione ecclesiastica soprattutto della disciplina più 
stretta della Chiesa Latina. Per quest’ultima si afferma spesso che un 
tale obbligo si possa accertare solo dal quarto secolo in poi; per altri 
è stato introdotto solo all’inizio del secondo millennio soprattutto 
dal secondo Concilio Lateranense del 1139.
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Queste opinioni, tanto distanti tra di loro ma più ancora le ragioni 
e le prove che si fanno valere per esse, fanno capire una notevole incer­
tezza nella conoscenza dei rispettivi fatti e delle disposizioni ecclesia­
stiche a riguardo, ma più ancora nelle motivazioni del celibato ecclesia­
stico. Una tale incertezza si deve costatare, alla base delle rispettive di­
chiarazioni, negli stessi ambienti, alti e bassi, ecclesiastici.

Pare, perciò, necessario chiarire i fatti e le disposizioni della 
Chiesa dagli inizi fino ad oggi e esplorare le motivazioni teologiche 
per ottenere una retta cognizione di questa discussa istituzione. Ciò 
può avvenire, evidentemente, solo sulla base di una conoscenza ag­
giornata delle fonti e della bibliografia in materia, se la nostra espo­
sizione desidera avere una credibilità scientificamente valida.

A questo riguardo si deve costatare proprio per ciò che si riferi­
sce alla storia del celibato ecclesiastico in Occidente ed in Oriente 
che si hanno dei risultati importanti maturati, proprio in questi ulti­
mi tempi, Ì quali, o non sono ancora entrati nella coscienza generale 
o vengono taciuti se sono atti a influenzare questa coscienza in una 
maniera non desiderata p).

0) Qui sono da richiamare anzitutto tre pubblicazioni fondamentali: Cochini 
Christian SJ, Origines apostoliques du célibat sacerdotal, Le Sycomore, Ed. Lethiel- 
leux, Paris 1981, Culture et Veri té, Namur (pagine 479). — Traduzione inglese: 
Apostolic origins of priestly Celibacy, Ignatius Press San Francisco 1990. — Roman 
Cholij, Clerical Celibacy in East and West (contiene soprattutto l’esposizione dello 
sviluppo del celibato nelle Chiese Orientali), Fowler Wright Books, Burgess Street 
Leominster, Herefordshire 1988, XIV, 226. — Liotta Filippo, La continenza dei 
chierici nel pensiero canonistico classico (da Graziano a Gregorio IX), Quaderni di Studi 
Senesi, 24, Milano, Giuffrè 1971, XII, 401.

Sono da notare ancora alcune altre pubblicazioni generali più recenti: Sacerdo- 
ce et Célibat, Ed. J. Coppens in Biblioteca Ephemeridum Theol. Lovanien, XXVIII, 
1971, Vili, 752 (qui anche l’articolo di A. M. Stickler: L’évolution de la discipline 
du célibat dans VEglise en Occident de la fin de l’àge patristìque au concile de Trente, 
pp. 373-442). Di quest’opera con vari contributi esiste anche una traduzione inglese 
(1972) e italiana (1975). — Gryson Roger, Les Origines du Célibat ecclesiastique, 
Duculot, Gembloux 1970, XII, 228 — Denzler Georg, Das Papsttum und der Amt- 
szolibat in: Pàpste und PapsttumV, 1 (Stuttgart 1973, XII, 180), V, 2 (1976, 181­
482). — Boelens Martin, Die Klerikerehe in der Gesetzgebung der Kirche unter be- 
sonderer Beriicksichtigung der Strofe: von den Anfàngen der Kirche bis zum Jahre 1139, 
Paderborn 1968. — Id., Die Klerikerehe in der kirchlichen Gesetzgebung vom II. Late- 
rankonzil bis zum Konzil v. Basel in Ius Sacrum (Festschrift f. Klaus Mòrsdorf), Pa­
derborn 1969, 593-614. — Id. Die Klerikerehe in der kirchlichen Gesetzgebung ztoi- 
schen den Konzilien Basel und Trìent in: Archiv f. kath. Kirchenrecht 138. 1969, 62­
81. Franzen A., Zòlibat und Priesterehe in der Auseinandersetzung der Reformation- 
szeit und in der kath. Reform des 16. Jahrhunderts, Münster 1969 (ed. 2 1970). —



STORIA E FONDAMENTI DEL CELIBATO

Questa nostra esposizione sintetica sarà accompagnata da un ap­
parato scientifico che si limita all’essenziale e che permette sia il 
controllo delle affermazioni fatte sia un’ulteriore approfondimento 
delle medesime.

Alla descrizione dello sviluppo storico nella Chiesa Occidentale 
e poi in quella Orientale sarà premessa una prima parte nella quale si 
chiarirà anzitutto il concetto del celibato ecclesiastico che sta alla ba­
se dei rispettivi obblighi che impone, per poi indicare il metodo che 
una retta trattazione di questo argomento esige per arrivare a delle 
conclusioni sicure. L’ultima parte sarà dedicata ai presupposti o fon­
damenti teologici di tale celibato, che si reclamano con sempre mag­
giore insistenza.

IL Concetto e metodo.

1. Il senso del concetto di celibato: la continenza.

Il presupposto primo e più importante della conoscenza dello 
sviluppo storico di qualsiasi istituzione è la genuina individuazione 
del senso dei concetti su cui essa si basa. Per il celibato ecclesiastico 
viene dato in maniera insuperabilmente chiara e concisa da uno dei 
più grandi Decretisti, ossia commentatori del Decreto di Graziano, 
che, composto attorno al 1140, raccoglie e spiega tutto il materiale 
della tradizione giuridica ecclesiastica del primo millennio della Chie­
sa. Questo Decretista è Uguccio di Pisa, il quale nella sua Somma al 
detto Decreto, composta attorno al 1190, inizia il commento alla 
trattazione del celibato in esso contenuto (2) con queste parole: « In 
questa Distinzione comincia (Graziano) a trattare specialmente della 
continentia clericorum quella cioè che essi debbono osservare in non 
contrahendo matrimonio et in non utendo contracto ».

In queste parole appare con ogni desiderabile chiarezza un du­
plice obbligo: di non sposarsi e di non usare più un matrimonio pre­
cedentemente contratto. Da ciò risulta chiaramente che ancora in 
quell’epoca, cioè alla fine del sec. XII dopo Cristo, esistevano chieri­
ci maggiori che erano sposati prima di ricevere l’ordine sacro.

Sttckler. Alfons M., La continenza dei Diaconi specialmente nel primo millennio del­
la Chiesa in Salesianum 26, 1964, 275-302. — Id. Tratti salienti nella storia del celi­
bato in Sacra Doctrina 60. 1970, 585-620.

(2) Disi. XXVII, dict. introd. ad v. Quod autem.
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Infatti ci risulta dalla stessa Sacra Scrittura che l’ordinazione 
di uomini sposati era una cosa normale se S. Paolo prescrive ai 
suoi discepoli Tito e Timoteo che tali candidati dovevano essere 
stati sposati solo una volta (3). Di S. Pietro almeno sappiamo di 
certo che era sposato; forse lo erano anche altri apostoli giacché 
Pietro disse al Maestro: « Ecco noi abbiamo abbandonato tutto e ti 
abbiamo seguito: che cosa dunque avremo noi? » A questa doman­
da Gesù rispose: « In verità vi dico: non vi è nessuno che abbia 
abbandonato casa, genitori, fratelli, moglie, figli per il regno di Dio 
che non riceva molto di più in questo tempo e nel secolo avvenire 
la vita eterna » (4).

Qui appare già il primo obbligo del celibato ecclesiastico di al­
lora, vale a dire la continenza da ogni uso del matrimonio dopo 
l’ordinazione e che da essa obbligatoriamente deriva. In questo ob­
bligo consiste realmente il senso del celibato che oggi è quasi co­
munemente dimenticato ma che in tutto il primo millennio, e an­
che oltre, era noto a tutti: la completa continenza da ogni genera­
zione di figli anche da quella permessa, anzi doverosa nel matri­
monio.

Difatti, tutte le prime leggi scritte sul celibato parlano di que­
sta proibizione, cioè di una ulteriore generazione di figli, come do­
cumenteremo con ogni desiderabile chiarezza nella seconda parte. 
Ciò dimostra che, a causa della moltitudine di chierici sposati ante­
cedentemente, questo obbligo doveva essere richiesto con decisione 
e che il divieto di sposarsi era all’inizio piuttosto di importanza se­
condaria ed emerse solamente da quando e quanto più la Chiesa 
preferì, e poi impose i candidati celibi, da cui venivano reclutati 
quasi o del tutto esclusivamente i candidati agli ordini sacri.

Per completare questo primo senso del celibato ecclesiastico, il 
quale sin dall’inizio veniva giustamente chiamato « continenza », 
dobbiamo avvertire subito che i candidati sposati potevano accede­
re agli ordini sacri e rinunciare all’uso del matrimonio solamente 
col consenso della moglie, poiché essa aveva, a motivo del sacra­
mento ricevuto, un diritto per sé inalienabile da altri all’uso del 
matrimonio contratto e consumato, essendo esso indissolubile. Sul 
complesso dei problemi risultanti da tale rinuncia reciproca tornere­
mo nella parte seconda.

P) 1 Tim. 3,2 u. 3,12. Tit. 1,6.
(4) Le. 18,28-30; Mt. 19,27-30; Me. 10,20-21.



STORIA E FONDAMENTI DEL CELIBATO 7

2. Le nome di ricerca su origine e sviluppo del celibato ecclesiastico.

Il secondo presupposto di una retta conoscenza deirorigine e 
dello sviluppo del celibato ecclesiastico — il quale, dopo il concetto 
chiarito possiamo chiamare semplicemente « continenza » sessuale, 
— è tanto più importante in quanto la molteplicità delle opinioni 
proprio sull’origine e sui primi sviluppi dell’obbligo della continenza 
si può e si deve spiegare con l’inosservanza del giusto metodo nella 
ricerca e nell’esposizione di tale problema.

A questo scopo occorre anzitutto osservare in modo generale 
che ogni campo di scienza ha la sua autonomia di fronte agli altri e 
ciò sulla base del proprio oggetto e del proprio metodo postulato da 
quest’ultimo. E vero che esistono per le scienze affini regole comuni 
da osservarsi nella ricerca scientifica. Cosi non si può, per esempio, 
in qualsiasi ricerca storica rinunciare alle regole di una critica preli­
minare delle fonti, che deve accertare la loro autenticità ed integrità, 
per occuparsi poi su questa base del loro valore intrinseco cioè della 
loro credibilità e del loro valore probativo.

Proprio in questo senso occorre la capacità e la volontà di com­
prendere e di usare nel modo giusto gli stessi documenti e le loro te­
stimonianze. Soltanto su questa base sicura — autenticità, integrità, 
credibilità e valore — può essere sviluppata una retta ermeneutica o 
interpretazione delle fonti.

Oltre a queste premesse metodologiche generali occorre poi ap­
plicare il metodo specifico richiesto da ogni scienza speciale. Per cui 
una storiografia competente della filosofia presuppone una conoscen­
za adeguata della filosofia, la storiografia teologica la conoscenza del­
la teologia; la storiografia della medicina e matematica esige una co­
noscenza sufficiente di queste due scienze e, finalmente, alla storio­
grafia giuridica non può mancare la conoscenza del diritto e delle sue 
esigenze metodologiche proprie.

In conformità con il fin qui detto bisogna tener conto del fatto 
che la storia del celibato ecclesiastico implica il diritto della Chiesa e 
la teologia cattolica riguardo ai contenuti e agli sviluppi. Perciò, 
chiunque voglia fare una retta ermeneutica delle rispettive testimo­
nianze storiche (fatti e documenti) non può fare a meno del metodo 
proprio del diritto canonico e della teologia. Il senso e la necessità di 
queste osservazioni, che a prima vista possono sembrare astratte, 
vorrei esemplificare subito applicandole in maniera concreta al no­
stro assunto.
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3. Le origini del recente dibattito circa l’origine del celibato.

Alla fine del secolo passato ha avuto luogo un’aspra discussione 
suH’origine del celibato ecclesiastico, che è nota ed operante ancora og­
gi. Gustav Bickell, figlio di un giurista e lui stesso orientalista, assegna­
va tale origine ad una disposizione apostolica, appellandosi soprattutto 
a testimonianze orientali. A lui rispondeva Franz X. Funk, noto culto­
re della storia ecclesiastica antica, dicendo che ciò non si poteva affer­
mare poiché la prima legge su tale celibato possiamo trovarla solo all’i­
nizio del IV secolo dopo Cristo. Successivamente ad un doppio duello 
di scritti in materia, il Bickell tacque mentre il Funk ripetè ancora una 
volta sinteticamente i suoi risultati senza ricevere risposta dal suo av­
versario. In cambio ricevette importanti consensi da due altri studiosi 
eminenti quali erano E. F. Vanandard e H. Leclercq. La loro autorità e 
l’influsso delle loro opinioni, diffuse da mezzi di comunicazione di lar­
ga divulgazione (Dizionari), fruttarono alla tesi di Funk un notevole 
consenso che perdura fino ad oggi (5).

Ora, considerando ciò che si è appena detto sui presupposti prin­
cipi metodologici per una tale ricerca, bisogna costatare che F. X. 
Funk nell’elaborazione delle sue conclusioni non ha tenuto conto pri­
ma di tutto dei canoni generali della critica delle fonti, ciò che per uno 
studioso altamente qualificato, quale egli era senza dubbio, è veramen­
te strano. Egli prese per buono uno dei suoi argomenti principali con­
tro l’opinione del Bickell, il racconto spurio sul vescovo-monaco Pa- 
phnutius d’Egitto al Concilio di Nicea del 325. E ciò contro la fonda­
mentale critica esterna delle fonti che già prima di lui aveva ripetuta­
mente affermato la non-autenticità di tale episodio; cosa oggi accertata

(5) Bickell Gustav, Der Còlibat eine apastoliscke Anordnung in Zeitschrift f. 
katholiscbe Theologie 2, 1878, 26-64; Id. Der Còlibat dennoch eine apostoliche 
Anordnung, Zeitschrift f. kath. Theologie 3, 1879, 792-799. — Funk, Franz Xaver, 
Der Còlibat keine apostoliche Anordnung in Tiibinger Theologische QuartaIscbrift 61, 
1879, 208-247; Id. Der Còlibat noch lange keine apostoliche Anordnung in Tiibinger 
Theologische Ouartalschrift 62, 1880, 202-221; Id. Còlibat und Priesterehe ini Christli- 
chen Altertum in Kinchengeschichtliche Abhandlungen und TJntersuchungen I, 1987, 
121-155; Vacandard Elphege-Florent, Les origines du célibat ecclésiastique in Elu­
des de critique et d'histoire religieuse, 1 sèr., Paris 1905, 5 ed. Paris 1913, 71-120; 
Id. Art. Cèlibat in Dictionnaire de Theologie Catholique II, 2068-2088 (Paris 1905). 
— Leclercq Henri, La légìslation conciliane relative au célibat ecclésiastique in Trad. 
frane, della Konziliengeschichte del Hefele II, 2 pari., Paris 1908, Appendix VI, p. 
1321-1348: Id. Art. Célibat in: Dictionnaire d'Archéologie chrétienne et de Liturgie II, 
2802-2832 (Paris 1908).
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come sarà documentato in seguito quando si parlerà, nella quarta parte, 
del Concilio di Nicea riguardo al nostro tema. Un maggior errore meto­
dologico il Funk commise, per quanto in questo meno colpevole, quan­
do voleva ammettere un obbligo ufficiale per il celibato solo con una 
legge scritta. Lo stesso deve dirsi dello storico di Teologia Vacandard e 
dello storico dei Concili Leclercq.

4. La trasmissione orale del diritto.

Ogni storico del diritto sa ciò che uno dei più autorevoli teorici del 
diritto di questo secolo, Hans Kelsen, ha esplicitamente affermato: che 
è errata una identificazione tra diritto e legge, ius et lex. Diritto {ius) è 
ogni norma giuridica obbligatoria, sia essa stata data solo oralmente e 
tramandata attraverso una consuetudine o sia stata espressa già per 
iscritto. Legge {lex) invece è ogni disposizione data per iscritto e pro­
mulgata in forma legittima.

E una particolarità tipica del diritto ciò che ogni storia giuridica ci 
dice che cioè Yorigine di ogni ordinamento giuridico consiste nelle tra­
dizioni orali e nella trasmissione di norme consuetudinarie le quali sol­
tanto lentamente ricevono una forma fissata per iscritto. Così i Romani 
che sono l’espressione del più perfetto genio giuridico, solamente dopo 
secoli hanno avuto la legge scritta delle Dodici Tavole per ragioni socio­
logiche. Tutti i popoli germanici hanno redatto per iscritto i loro ordi­
namenti giuridici popolari e consuetudinari dopo molti secoli della loro 
esistenza. Il loro diritto era fino a quel tempo non scritto e veniva tra­
smesso solo oralmente.

Nessuno oserà affermare che per questo motivo un tale ius non fos­
se obbligante e la sua osservanza fosse lasciata alla libera volontà del sin­
golo.

Come ogni ordinamento giuridico di comunità considerevoli, così 
anche quello della giovane Chiesa consisteva in buona parte in disposi­
zioni ed obblighi tramandati solo oralmente; tanto più perché durante i 
tre secoli di persecuzioni, anche solo intermittenti, difficilmente essi 
potevano essere fissati per iscritto. La Chiesa aveva però, già più di al­
tre società giovani, degli elementi scritti di diritto primevo. Ne abbia­
mo perfino una prova nella Sacra Scrittura. San Paolo scrive infatti nel­
la sua seconda lettera ai Tessalonicesi (2,15): « Orsù dunque, o fratelli, 
state saldi e tenete le tradizioni che avete imparate sia a viva voce sia 
per la nostra lettera ».

Si tratta qui senza dubbio di disposizioni obbligatorie che sono sta­
te impartite, come è detto esplicitamente, non solo per iscritto ma an-

2. Ius ecclesiae - 1993.
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che solo oralmente e che anche così venivano tramandate. Chi dunque 
ammette solo quelle disposizioni obbligatorie per le quali si possono tro­
vare leggi scritte non rende giustizia al metodo conoscitivo nel campo 
della storia degli ordinamenti giuridici.

5. I postulati del dato teologico.

Per ciò che riguarda il giusto metodo per la conoscenza dei fonda­
menti teologici della continenza dei chierici si deve richiamare il fatto 
che per essi, accanto alla materia disciplinare, e perciò giuridica, biso­
gna tener conto anche della teologia in quanto si tratta di un carisma 
che è collegato intimamente con la Chiesa e con Cristo, il quale perciò 
può essere conosciuto e scrutato solo alla luce della rivelazione e della 
elaborazione teologica.

A questo riguardo si sa oggi che la teologia medievale ha trattato 
poco, in modo appropriato, le materie riguardanti il diritto e la discipli­
na, ma ha fatto proprie, in questi campi, le discussioni e i rispettivi ri­
sultati della canonistica classica, allora assai fiorente, detta anche dei 
glossatori. Di ciò gli storici della teologia medievale hanno espressamen­
te preso atto da tempo (6) e uno sguardo nell’opera del principe della 
scolastica medievale lo conferma sufficientemente. Questa realtà può 
essere considerata anche la ragione principale del fatto che la continen­
za degli ecclesiastici non è stata trattata soddisfacentemente da parte 
della stessa teologia, ossia con il suo proprio metodo di motivazione pre­
sa dalla rivelazione e dalle fonti proprie di essa. Tale mancanza è stata 
già parzialmente recuperata: ma oggi si richiede con sempre maggior in­
sistenza, particolarmente per il nostro argomento, un approfondimento 
dei fondamenti propriamente teologici. Nell’ultima parte si cercherà di 
tener conto di una tale esigenza più che legittima.

III. Sviluppo della continenza nella chiesa latina.

Dopo questi presupposti necessari, cioè di concetto e di metodo di 
ricerca e di esposizione, seguiamo in primo luogo lo sviluppo della conti­
nenza degli ecclesiastici nella Chiesa Latina.

(6) Vgl. p.es. Landgraf Arthur Michael, Diritto canonico e teologia nel sec. 
XII, in Studia Gratiana I, 371-413.
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1. Il Concilio di Elvira.

Delle testimonianze di vario genere che riguardano questo tema 
si deve invocare per prima quella del Concilio di Elvira. Nel primo 
decennio del sec. IV dopo Cristo si sono radunati vescovi e sacerdoti 
della Chiesa di Spagna nel centro diocesano di Elvira presso Grana­
da per sottoporre ad una regolamentazione comune le condizioni ec­
clesiastiche della Spagna appartenente alla parte occidentale dell'Im­
pero Romano, la quale sotto Cesare Costanzo godeva di una pace re­
ligiosa relativamente buona. Nel periodo precedente, durante le per­
secuzioni dei cristiani, si erano verificati degli abusi in più di un set­
tore della vita cristiana che aveva subito dei danni seri nell’osservan­
za della disciplina ecclesiastica. In 81 canoni conciliari si emanavano 
dei provvedimenti riguardo a tutti i campi più importanti della vita 
ecclesiastica che richiedevano dei chiarimenti e dei rinnovamenti, al­
lo scopo di riaffermare la disciplina antica e di sancire le nuove nor­
me resesi necessarie.

Il can. 33 di questo Concilio contiene dunque la, già nota, pri­
ma legge sul celibato. Sotto la rubrica: « Sui vescovi e i ministri (del­
l’altare) che devono cioè essere continenti dalle loro consorti » sta il 
testo dispositivo seguente: « Si è d’accordo sul divieto completo che 
vale per i vescovi, sacerdoti e diaconi, ossia per tutti i chierici che 
sono impegnati nel servizio dell’altare, che devono astenersi dalle lo­
ro mogli e non generare figli; chi ha fatto questo deve essere escluso 
dallo stato clericale ». Già il canone 27 aveva insistito sulla proibi­
zione che donne estranee abitassero insieme con i vescovi ed altri ec­
clesiastici. Solo una sorella o una figlia consacrata vergine essi pote­
vano tenere seco, ma per nessun motivo una donna estranea (7).

Da questi primi importanti testi legali si deve dedurre quanto 
segue: molti, se non la maggior parte, dei chierici maggiori della 
Chiesa spagnola di allora erano viri probati vale a dire uomini sposati 
prima della loro ordinazione a diaconi, sacerdoti, vescovi. Essi però 
erano obbligati, dopo aver ricevuto l’ordine sacro, ad una completa 
rinuncia di ogni ulteriore uso del matrimonio, di osservare cioè com­
pleta continenza. Alla luce delle finalità del Concilio di Elvira, del 
diritto e della storia del diritto nel grande Impero Romano di cultura 
giuridica che dominava in quell’epoca anche nella Spagna, non è pos­

(7) Bruns Herm. Ti-ieod. Cánones Apostolorum et Conciliorum saec. IV-VII, II 
(Berolini 1939), 5-6.
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sibile vedere nel canone 33 (assieme con il can. 27) una legge nuova. 
Esso appare invece chiaramente quale reazione contro una non-osser- 
vanza ormai largamente invalsa di un obbligo tradizionale ben noto, al 
quale ora si annette anche la sanzione: o osservanza dell’obbligo assun­
to o rinuncia all’ufficio clericale. Una novità in questo campo con una 
tale generale retroattività della sanzione contro diritti già ben acquisiti 
dal tempo dell’ordinazione avrebbe causato una tempesta di proteste 
contro una tale evidente violazione di un diritto in un mondo tutt’altro 
che digiuno di diritto. Ciò ha percepito chiaramente già Pio XI quan­
do, nella sua Enciclica sul sacerdozio, ha affermato che questa legge 
scritta suppone una prassi precedente (8).

2. La coscienza della tradizione del celibato nei concili africani.

Dopo questa legge importante di Elvira dobbiamo considerare su­
bito un’altra, ancora più importante per la nostra questione e che in­
contreremo ancora più tardi quale punto di riferimento cruciale. Si 
tratta di una dichiarazione vincolante, la quale è stata fatta nel secon­
do Concilio Africano dell’anno 390 e ripetuta nei successivi per essere 
poi inserita nel Codice dei canoni della Chiesa Africana (e nei canoni 
in causa Apiarii), formalizzato nell’importante Concilio dell’anno 419. 
Sotto la rubrica: « Che la castità dei Leviti e sacerdoti deve essere cu­
stodita » il testo recita: « Il vescovo Epigonio disse: siccome nel conci­
lio precedente è stato trattato della continenza e castità, i tre gradi i 
quali per motivo dell’ordinazione sono legati ad un certo obbligo di ca­
stità — vale a dire il vescovo, sacerdote e diacono — devono essere più 
completamente istruiti sulla conservazione della castità. Il Vescovo 
Genetlio continuò: come è stato detto sopra, conviene che i sacri pre­
suli, i sacerdoti di Dio e i Leviti, ossia tutti coloro che servono ai divini 
sacramenti, siano continenti in tutto per cui possano senza difficoltà 
ottenere ciò che chiedono dal Signore; affinché così anche noi custo­
diamo ciò che hanno insegnato gli apostoli e che ha conservato una 
vecchia usanza ». « Unanimemente rispondevano a ciò i vescovi: noi 
tutti siamo d’accordo che vescovi, sacerdoti e diaconi, custodi della ca­
stità, si astengano anche essi stessi dalle loro mogli, affinché in tutto e 
da tutti coloro che servono all’altare sia conservata la castità » (9).

(8) AAS 28, 1936, 25.
(9) Concilia Africae a. 345-525 (Ed. C. Munier in Corpus Chrìstìanorum Series 

Latina 149, Turnholti 1974), 13.
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Da questa dichiarazione dei Concili di Cartagine risulta che an­
che nella Chiesa Africana una gran parte, se non la maggioranza, del 
clero superiore era sposato prima dell’ordinazione e che dopo di essa 
tutti dovevano vivere in continenza. Qui un tale obbligo viene attri­
buito espressamente all’ordine sacro ricevuto ed al servizio dell’alta­
re. Inoltre lo si riporta esplicitamente ad un insegnamento degli apo­
stoli e all’osservanza praticata in tutto il passato {antiquitas) e la si 
inculca con la conferma decisa unanimemente da tutto l’episcopato 
Africano.

Da una controversia con Roma, la quale fu trattata anche in 
queste assemblee conciliari Africane, si può ora conoscere quanto co­
sciente e viva fosse in questa Chiesa la tradizione della Chiesa an­
tica.

Il sacerdote Apiario era stato scomunicato dal suo vescovo. Egli 
appellò a Roma ove si accettò questo ricorso riferendosi ad un cano­
ne di Nicea il quale avrebbe autorizzato tali appelli. I vescovi Africa­
ni si dichiararono solidali con il loro collega affermando di non cono­
scere un tale canone niceno. In varie adunanze di questi vescovi, alle 
quali parteciparono anche i delegati di Roma, si discusse questa que­
stione di cui ci sono ancora conservati i canoni in causa Apiarii (10). 
Gli Africani asserirono di non avere nella loro lista dei canoni niceni 
una siffatta disposizione e inviarono legati ad Alessandria, Antiochia 
e Costantinopoli per avere delle informazioni a tale scopo. Ma anche 
in questi centri orientali non si sapeva nulla di un tale canone nice­
no. L’errore da parte di Roma si spiegò poi con il fatto che là ai ca­
noni di Nicea erano stati aggiunti quelli del Concilio di Sardica, te­
nutosi nell’anno 342, di nuovo, sulla questione Ariana e sotto lo 
stesso presidente che aveva presieduto anche il Concilio di Nicea, 
Hosio di Cordoba. Per questo motivo nell’archivio di Roma i canoni 
disciplinari di Sardica erano stati aggiunti a quelli di Nicea e consi­
derati poi tutti come niceni. Ora a Sardica si era realmente deciso 
questo canone (can. 3). La Chiesa Africana non aveva difficoltà di 
provare a Papa Zosimo questa erronea attribuzione al Concilio di 
Nicea.

Nella seduta principale che trattava tale questione e che si ten­
ne il 25 maggio del 419 il vescovo Aurelio di Cartagine fungeva da 
Presidente. Vi partecipavano il Legato di Roma, Faustino di Fermo, 
con due presbiteri Romani, Filippo ed Azelio, poi 240 vescovi Afri­

(10) Corpus Christianorum cit., 149, 98 ss.
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cani tra cui Agostino di Ippona ed Alypio di Tagaste. Il Presidente in­
troduceva le discussioni con queste parole: « Abbiamo qui davanti a 
noi gli esemplari delle disposizioni che i nostri Padri hanno portato con 
sé da Nicea. Noi conserviamo la loro forma invariata e custodiamo an­
che le successive delibere da noi sottoscritte ». Segue il simbolo della 
fede nella Santissima Trinità pronunciato da tutti i padri conciliari.

Al terzo posto è stato ripetuto il testo riguardante la continenza 
degli ecclesiastici del Concilio del 390, sopra riferito, che allora era sta­
to recitato da Epigonio e Genetlio e che viene ora pronunciato da Au­
relio. Il delegato Papale, Faustino, sotto la rubrica: « Dei gradi degli 
ordini sacri che devono astenersi dalle loro mogli », aggiunge: « Noi 
siamo d’accordo che vescovo, sacerdote, diacono, vale a dire tutti colo­
ro che toccano i sacramenti quali custodi della castità devono astenersi 
dalle loro spose ». A ciò tutti i vescovi risposero: « Siamo d’accordo 
che in tutti e da tutti coloro che servono all’altare deve essere custodita 
la castità » (n).

Tra le norme successive che da tutto il patrimonio tradizionale del­
la Chiesa Africana vennero rilette o nuovamente decise si trova al 25 ° 
posto il testo detto dal presidente Aurelio: « Noi, cari fratelli, aggiun­
giamo qui ancora: quando è stato riferito riguardo alla incontinenza del­
le proprie mogli da parte di alcuni chierici che erano solo lettori, è stato 
deciso ciò che anche in vari altri concili è stato confermato: i suddiaco­
ni, che toccano i santi misteri ed i diaconi, i sacerdoti ed i vescovi devo­
no, secondo le norme per loro vigenti, astenersi anche dalle proprie con­
sorti, cosicché sono da tenersi come se non ne avessero; se non si atten­
gono a questo devono essere allontanati dal loro servizio ecclesiastico. 
Gli altri chierici non ne sono tenuti se non in età più matura. Dopo di 
ciò tutto il Concilio rispose: ciò che vostra santità ha detto in maniera 
giusta e ciò che è santo e che piace a Dio noi confermiamo » (12).

Abbiamo riportato queste testimonianze della Chiesa Africana 
della fine del secolo IV e dell’inizio del secolo V così dettagliatamente 
a causa della loro importanza fondamentale. Da questi testi risulta una 
chiara coscienza di una tradizione che si basava non solo su una persua­
sione generale, che da nessuno veniva messa in dubbio, ma anche su 
documenti ben conservati. Si trovavano in quegli anni nell’archivio 
della Chiesa Africana ancora gli atti originali che i Padri avevano por­
tato con sé dal Concilio Niceno. Norme contrastanti il celibato eccle­

(n) Corpus Christianorum cìt., 149, 133 ss. 
(12) Corp. Cbrist. cit., 149, 142.
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siastico così come risulta qui affermato sarebbero state reclamate 
nello stesso modo come l’errore o la svista della Chiesa Romana ri­
guardo ai canoni di Sardica attribuiti a Nicea.

Da tutto questo risulta anche la coscienza di una tradizione co­
mune della Chiesa Universale, le varie parti della quale sono in viva 
comunione fra di loro. Ciò che dalla Chiesa Africana veniva tanto 
esplicitamente e ripetutamente affermato riguardo all’origine aposto­
lica ed all’osservanza, tramandata dall’antichità, della continenza de­
gli ecclesiastici insieme con le sanzioni contro i contravventori, non 
sarebbe certamente stato accettato tanto generalmente e pacifica­
mente se non avesse avuto l’avallo di un fatto generalmente noto. 
Abbiamo, anzi, per questo perfino delle testimonianze esplicite an­
che da parte della Chiesa Orientale, sulle quali torneremo ancora.

3. La testimonianza della Chiesa di Roma.

Nel contesto di questa testimonianza Africana sul celibato abbia­
mo già ascoltato una voce assai autorevole da parte di Roma: il Legato 
Pontificio Faustino ha manifestato a Cartagine la piena concordanza di 
Roma su questa questione, ivi solo incidentalmente sollevata.

Roma infatti aveva già sotto Papa Siricio inviata una lettera ai 
vescovi dell’Africa, nella quale si rendevano loro note le decisioni 
del sinodo romano dell’anno 386 nelle quali si inculcavano nuova­
mente alcune importanti disposizioni apostoliche. Questa lettera era 
stata comunicata durante il Concilio di Telepte dell’anno 418. L’ulti­
ma parte di essa tratta (can. 9) precisamente della continenza degli 
ecclesiastici (13).

Con questo documento veniamo ad un secondo gruppo di testi­
monianze sul celibato, il quale ha senza dubbio il peso più forte non 
solo per la coscienza circa la tradizione osservata nella Chiesa Uni­
versale, ma anche per lo sviluppo ulteriore e l’osservanza del celibato 
clericale. Esse sono contenute nelle disposizioni dei Romani Pontefi­
ci a tale riguardo.

Un’affermazione generale sull’importanza della posizione di Ro­
ma per ogni questione, e perciò anche per quella sul celibato, ci vie­
ne da S. Ireneo il quale, essendo discepolo di S. Policarpo, era colle­
gato con la tradizione giovannea, che egli tramandava come vescovo 
di Lione dall’anno 178, anche alla Chiesa d’Europa. Se nella sua

(13) Corp. Christ. cit., 149, 58-63.



16 ALFONS M. STICKLER

opera principale « Contro le eresie » dice che la tradizione apostolica 
viene conservata nella Chiesa di Roma che è stata fondata dagli apo­
stoli Pietro e Paolo, per cui tutte le altre Chiese debbono convenire 
con essa (M), possiamo ben dire che ciò vale anche per la tradizione 
della continenza degli ecclesiastici.

Le prime testimonianze esplicite a questo riguardo ci sono state 
date dai due Papi: Siricio ed Innocenzo I.

Al predecessore del primo, Papa Damaso, il vescovo Himerio di 
Tarragona aveva posto alcune questioni alle quali solo il successore, 
cioè Siricio, ha dato la risposta. Alla domanda riguardante l’obbligo 
della continenza dei chierici maggiori il Papa risponde nella lettera 
« Directa » (,5) del 385 dicendo che i molti sacerdoti e diaconi che 
anche dopo l’ordinazione generano dei bambini, agiscono contro una 
legge irrinunciabile che lega i chierici maggiori dall’inizio della Chie­
sa. Il loro appello al Vecchio Testamento quando i sacerdoti e leviti 
potevano usare il loro matrimonio fuori del tempo del loro servizio 
nel Tempio viene confutato dal Nuovo Testamento nel quale i chie­
rici maggiori devono prestare il loro sacro servizio ogni giorno, per­
tanto dal giorno della loro ordinazione devono vivere continuamente 
nella continenza.

Una seconda lettera dello stesso Pontefice riguardante la stessa 
questione è quella già menzionata sopra, inviata ai vescovi Africani 
nel 386, nella quale vengono comunicate le deliberazioni di un sino­
do romano. Questa lettera è particolarmente illuminante per il celi­
bato. Il Papa dice, anzitutto, che i punti trattati nel sinodo non ri­
guardano obblighi nuovi ma sono piuttosto punti della fede e della 
disciplina che, a causa della pigrizia e dell’inerzia di alcuni, sono sta­
ti trascurati. Essi devono essere riattivati, trattandosi di disposizioni 
dei padri apostolici secondo le parole della Sacra Scrittura: « state 
saldi e osservate le nostre tradizioni che avete ricevute sia a viva vo­
ce sia per iscritto » (2. Thess. 2,15).

Il Concilio Romano è dunque ben cosciente che anche tradizio­
ni ricevute solo per trasmissione orale sono vincolanti. Tenendo con­
to del giudizio divino tutti i vescovi cattolici devono dunque osser­
vare le seguenti nove disposizioni.

La nona viene esposta diffusamente: i sacerdoti ed i leviti non 
devono aver rapporti sessuali con le loro spose essendo essi occupati

(14) S. Irenaeus, Advenus haereses 3, 3, 2.
(15) Decretale « Directa » —JaffÉ2 n. 255 — Pl. 13, 1131-1147.
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quotidianamente nel loro ministero sacerdotale. San Paolo ha scritto ai 
Corinzi di astenersi per dedicarsi alla preghiera. Se ai laici si impone la 
continenza affinché vengano esauditi nella loro preghiera,quanto più il 
sacerdote deve essere pronto in ogni momento ad offrire in castità si­
cura il sacrificio e ad amministrare il battesimo. Dopo alcune altre con­
siderazioni ascetiche, dagli 80 vescovi radunati viene — qui per la pri­
ma volta per quanto io sappia —, respinta in Occidente la obiezione, 
ancor oggi viva, che voleva provare la continuazione dell’uso del matri­
monio con le parole dell’apostolo San Paolo secondo cui deve essere 
stato sposato una volta solo chi è candidato all’ordinazione sacra. Ciò 
non vuol dire, dicono i vescovi, che possa continuare a vivere nella 
concupiscenza di generare figli, ma ciò è stato detto a favore della con­
tinenza futura. Con ciò veniamo edotti ufficialmente — e lo si ripeterà 
poi continuamente — che il bisogno di risposarsi oppure il matrimonio 
con una vedova non danno la garanzia per una sicura continenza fu­
tura.

La lettera si conclude con una pressante esortazione di ubbidire a 
queste disposizioni che sono sostenute dalla tradizione (16).

Il successivo Romano Pontefice che si è occupato ampiamente del­
la continenza degli ecclesiastici è Innocenzo I (401-417). Una lettera la 
quale veniva attribuita già a Damaso e poi a Siricio, è probabilmente 
sua. A motivo di una domanda rivoltagli dai vescovi della Gallia, in un 
sinodo romano si esaminarono una serie di questioni pratiche e si co­
municarono i risultati o le risposte nella lettera « Dominus inter » del­
l’inizio del secolo IV. La terza delle 16 domande riguarda la « castità e 
purezza dei sacerdoti ». Nell’introduzione il Papa si rende conto che 
« molti vescovi in varie chiese particolari si sono affrettati in umana te­
merità di cambiare le tradizioni dei padri per cui sono incappati nel 
buio dell’eresia preferendo così l’onore presso gli uomini ai meriti pres­
so Dio ».

Siccome il richiedente cerca di avere dall’autorità della Sede Apo­
stolica la conoscenza sia delle leggi che delle tradizioni, spinto non da 
curiosità ma dal desiderio di sicurezza nella fede, gli si comunica, con 
un linguaggio semplice ma di contenuto sicuro, ciò che deve sapere per 
poter correggere tutte le differenze che l’arroganza umana ha causato.

Alla terza questione proposta si dà poi il seguente responso: « In 
primo luogo è stato deciso riguardo ai vescovi, sacerdoti e diaconi che

(16) Decretale « Cum in unum » (« Diversa quamvis ») a. 386 — JA2 258 — 
Bruns, op. cìt. I, 152-155: Corp. Cbrist. cit. 149, 59-63.
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debbono partecipare ai sacrifici divini, attraverso le mani dei quali 
viene comunicata la grazia del battesimo e offerto il Corpo di Cristo 
che vengono costretti non solo da noi ma dalle scritture divine alla 
castità: ai quali anche i padri hanno ingiunto di conservare la conti­
nenza corporale ». Segue poi una motivazione ampia di tale coman­
damento soprattutto dalla Sacra Scrittura che oggi non è meno de­
gna di segnalazione. Concludendo si dice che anche solo per la vene­
razione dovuta alla religione non si deve affidare il mistero di Dio ai 
disubbidienti (17).

Tre altre lettere dello stesso Pontefice ripetono solo i concetti 
del suo predecessore Siricio, ai quali egli si associa pienamente: la 
lettera a Victricius di Rouen del 15 febbraio 404; quella indirizzata 
a Exsuperius di Tolosa del 20 febbraio 405 e quella ai vescovi Mas­
simo e Severo della Calabria di data incerta (18).

E importante notare che sempre si chiedono qui le sanzioni con­
tro gli impenitenti: essi devono essere allontanati dal ministero cleri­
cale.

I Romani Pontefici si impegnano anche in seguito a conservare 
la stretta osservanza della tradizionale continenza dei chierici. Ci ba­
sta ricordare le testimonianze di due tra i più importanti rappresen­
tanti di questi secoli:

Leone Magno scrive a questo riguardo nel 456 al vescovo Rusti­
co di Narbonne: « La legge della continenza è la stessa per i ministri 
dell’altare (diaconi) come per i sacerdoti e i vescovi. Quando erano 
ancora laici e lettori era loro permesso di sposarsi e di generare figli. 
Ma assurgendo ai gradi suddetti è cominciato per loro il non essere 
più lecito ciò che lo era prima. Affinché perciò il matrimonio carnale 
diventasse un matrimonio spirituale è necessario che le spose di pri­
ma non già si mandassero via ma che si avessero come se non le 
avessero, affiché così rimanesse salvo l’amore coniugale ma cessasse 
allo stesso tempo anche l’uso del matrimonio » (19).

Con ciò, questo Papa conferma anche l’altro punto collegato 
con la continenza degli sposati che, nella legislazione precedente vie­
ne anche menzionato, che cioè le spose dei chierici maggiori, dopo

(17) Bruns, op. cit. II, 274; can. 3, 276-77.
(18) JA2 286 — Pl. 20, 468-7; JA2 293 — Pl. 20, 496-8 e Conc. Agathense 

a. 506, n. 9 ed. Corp. Christianorum 148, (C.Munier), 196-199; JA2 315 — Pl. 20, 
605.

(19) JA2 544 — Pl. 54, 1194.
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l’ordinazione dei mariti dovevano essere mantenute dalla Chiesa. 
Una coabitazione ulteriore con i mariti, che ora erano tenuti alla 
continenza, generalmente non viene tollerata per il pericolo di venir 
meno all’obbligo assunto. Essa è solo permessa ove tale pericolo è 
escluso. Ogni testo contro l’abbandono delle spose è da intendersi in 
questo senso come risulta chiaramente da questo brano di Leone 
Magno.

Bisogna inoltre dire che già questo papa ha esteso l’obbligo di 
continenza dopo l’ordinazione sacra anche ai suddiaconi, cosa che fi­
nora non era chiara a causa del dubbio se l’ordine suddiaconale ap­
partenesse o no agli ordini maggiori (20).

Gregorio Magno (590-604) fa capire, almeno indirettamente 
nelle sue lettere, che la continenza degli ecclesiastici veniva sostan­
zialmente osservata nella Chiesa Occidentale. Egli dispone semplice­
mente che anche l’ordinazione a suddiacono portasse con sè, defini­
tivamente e per tutti, l’obbligo della continenza perfetta. Inoltre si 
impegnava ripetutamente, affinché la convivenza tra chierici maggio­
ri e donne a ciò non autorizzate rimanesse proibita a tutti i costi e 
venisse perciò impedita. Siccome le spose non appartenevano nor­
malmente alla categoria delle autorizzate, egli dava con ciò una signi­
ficativa interpretazione al rispettivo canone 3 del Concilio di Ni- 
cea (21).

Da quanto fin qui detto, si può dedurre una prima costatazione 
assai importante: nella Chiesa Occidentale, ossia in Europa e nelle 
regioni dell’Africa che appartenevano al Patriarcato di Roma, Punita 
di fede era e rimaneva sempre viva, insieme anche all’unità di disci­
plina, cosa che si manifesta attraverso una comunicazione più o me­
no intensa, ma mai interrotta tra le varie Chiese regionali. Così rap­
presentanti di altre regioni erano accertati nei Concili regionali. Ad 
Elvira p. es. era presente tra gli altri il sacerdote Eutyches quale rap­
presentante di Cartagine e al Concilio di Cartagine del 418, che trat­
tò la questione dei Pelagiani, erano presenti anche vescovi della Spa­
gna (22).

(20) Lettera ad Anastasio di Thessalonica dell’anno 446: JA2 411, Pl. 54, 666.
(21) Sui numerosi testi di Gregio Magno cfr. Cochini, op. cit. 404-416. p. es.: 

« subdiaconì... qui iam uxoribus fuerant copulati, unum ex duobus eligerent: id est 
a suis uxoribus abstinerent aut certe nulla ratione ministrare praesumerent » MGH, 
Epp. IV, 36 — Pl. 77, 710.

(22) Bruns, op. cit. II, 2: — Corp. Christ. 149, 69.
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Una tale coscienza di unità e della sostanziale uniformità la tro­
viamo affermata espressamente negli atti conciliari del tempo (23). 
Essa era però attuata e tradotta in pratica dal principio di unità, il 
primato romano, il quale diventava sempre più operativo dal tempo 
in cui finirono le persecuzioni. Quest’opera si manifesta soprattutto 
nelle questioni tanto essenziali della fede per tutta la Chiesa Univer­
sale. Ma la possiamo anche costatare nelle materie della disciplina 
soprattutto nell’ambiente del patriarcato romano.

Una prova di prim’ordine di questa unità disciplinare è presente 
proprio nel problema della continenza del clero maggiore, di cui ci 
stiamo occupando. Accanto alla prassi conciliare, che opera sin dall’i­
nizio efficacemente per la sua affermazione e conservazione emerge 
l’opera orientatrice e la cura conservatrice universale dei Romani 
Pontefici, cominciando da Papa Silicio. Se il celibato ecclesiastico, 
rettamente inteso, si è conservato nella sua coscienza di origine e di 
tradizione antica in tutta la sua chiarezza e nonostante tutte le diffi­
coltà sempre e dappertutto risorgenti, lo dobbiamo senza dubbio alla 
sollecitudine ininterrotta dei Papi. Un’altra prova, a contrario di 
questa affermazione ci darà la storia del celibato nella Chiesa Orien­
tale.

4. La testimonianza dei Padri e degli scrittoti ecclesiastici.

Prima di dedicarci a questa bisogna però seguire ancora altre fa­
si dello sviluppo nella Chiesa Occidentale.

Alla categoria dei testimoni più importanti della fede e della 
tradizione, nei primi periodi della storia della Chiesa, appartengono i 
Padri e gli scrittori ecclesiastici. Per la continenza del clero è oppor­
tuno sentire per primo Sant’Ambrogio. Nella sua sede milanese in 
qualità di Consularis Aemiliae et Liguriae, eletto vescovo, Ambrogio 
è diventato presto uno degli uomini più importanti nella Chiesa del­
l’Occidente. Per quanto concerne il nostro argomento questo pasto­
re, particolarmente sensibile per gli obblighi giuridici a motivo del 
suo precedente ufficio civile, aveva delle idee molto chiare. Egli dice 
che anche i ministri dell’altare che erano sposati prima di essere tali 
non dovevano dopo la loro ordinazione continuare l’uso del matri­
monio, anche se quest’obbligo non è sempre osservato come dovreb­

(23) P.es. Cono. Tol. I (a. 398): Bruns, op. cit. I, 203; Cono. Romanum a. 
348: Bruns, op. cit. II, 278 (can. VI).
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be nelle regioni più remote. Di fronte al Vecchio Testamento si trat­
ta di un nuovo comandamento del Nuovo Testamento perché i sacer­
doti di questo sono obbligati ad una preghiera ed a un ministero san­
to, costante e continuo (24).

San Girolamo conosceva bene la tradizione sia dell’Occidente 
come anche dell’Oriente e ciò per esperienza personale. Egli dice, 
nella sua confutazione di Gioviniano, che è del 393, senza insinuare 
alcuna distinzione tra Oriente ed Occidente, che l’apostolo San Pao­
lo, nel noto passo della sua lettera a Tito, ha detto che un candidato 
all’ordine sacro sposato doveva aver contratto matrimonio una volta 
sola, doveva aver educato bene i suoi figli, ma non poteva più gene­
rare altri figli in seguito. Doveva pertanto sempre dedicarsi alla pre­
ghiera e al servizio divino e non solo per un tempo limitato, come 
nell’Antico Testamento, di conseguenza: si semper orandum et ergo 
semper carendum matrimonio (25).

Nella sua dissertazione « Adversus Vigilantium » del 406 San 
Girolamo ripete l’obbligo dei ministri dell’altare di vivere sempre 
continenti. A questo proposito dice che questa è la prassi della Chie­
sa dell’Oriente, dell’Egitto e della Sede Apostolica, dove si accetta 
no solo chierici che sono celibi e continenti oppure, se sposati, han­
no prima rinunciato alla vita matrimoniale (26). Già nel suo « Apolo- 
geticum ad Pammachium » aveva detto che anche gli apostoli erano 
vel virgines vel post nuptias continentes (27); e presbiteri, episcopi, diaco­
ni aut virgines eliguntur aut vidui aut certe post sacerdotium in aeter- 
num pudici (28).

Sant’Agostino, dal 395/6 vescovo di Ippona, non solo conosceva 
bene l’obbligo generale del clero maggiore alla continenza, ma aveva 
partecipato ai Concili di Cartagine ove tale obbligo è stato ripetuta­
mente affermato, riconducendolo agli stessi apostoli e ad una tradi­
zione costante del passato. Nessun suo dissenso manifestato in que­
ste occasioni è noto.Nella sua dissertazione « De coniugiis adulteri­
ni » afferma che anche uomini sposati, se improvvisamente e perciò 
quasi contro le loro volontà sono stati chiamati a far parte del clero

(24) De officìis ministrorum I, 50: Pl. 16, 103-105. Cfr. per questo anche la 
lettera alla Chiesa di Vercelli: 63, 62 s. — Pl. 16, 1257.

(25) I, 34 - Pl. 23, 257.
(26) Pl. 23, 340-41: « Aut virgines aut continentes aut si uxores habuerint 

mariti esse desistunt ».
i22) Ep. 49, 21 — CSEL 54, 386 s.
(28) Pl. 22, 510.
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maggiore ed ordinati, sono tenuti alla continenza diventando così 
un esempio per i laici che devono vivere lontani dalle loro mogli 
e sono perciò esposti alla tentazione di commettere adulterio (29).

Del quarto grande padre della Chiesa Occidentale, Gregorio 
Magno, quale testimone della continenza dei ministri sacri abbia­
mo già parlato, esaminando le testimonianze dei Romani Ponte­
fici.

Dalla prassi disciplinare occidentale finora accertata ne conse­
gue che: la continenza dei tre ultimi gradi del ministero clericale 
nella Chiesa si manifesta quale obbligo che viene riportato agli 
inizi della Chiesa e che è stato accolto e trasmesso come patrimo­
nio della tradizione orale. Dopo il tempo delle persecuzioni e so­
prattutto a causa delle conversioni sempre più numerose che esi­
gevano anche numerose ordinazioni, avvengono anche delle tra­
sgressioni più generali di un tale obbligo contro le quali però i 
concili e le sollecitudini dei Romani Pontefici procedono anche 
con sempre maggior insistenza per mezzo di leggi e disposizioni 
scritte. In esse compaiono subito anche le conseguenze contro i 
trasgressori che consistono nella sospensione o espulsione dal mini­
stero sacro.

Tutto ciò non appare mai come innovazione, ma viene riferi­
to piuttosto alle origini della Chiesa. Siamo perciò autorizzati a 
considerare una tale prassi, conformemente alle regole del giusto 
metodo giuridico storico, come vero obbligo vincolante, tramanda­
to dalla tradizione orale anche prima che venisse fissato da leggi 
scritte. Chi volesse affermare il contrario non solo peccherebbe 
contro un metodo scientifico cogente, ma taccerebbe di bugiardi 
tutti i testi unanimi che abbiamo ascoltati poiché di ignoranza 
non li si potrebbero accusare.

5. Evoluzione dell’argomento nei secoli successivi.

Su questa base accertata dalla prassi della Chiesa Antica pos­
siamo ora seguire lo sviluppo del celibato ecclesiastico nei succes­
sivi secoli ed in un primo momento nell’Occidente.

Non vi può essere dubbio che anche nei successivi tempi ve­
nissero ancora scelti molti sacri ministri tra gli uomini sposati. I 
numerosi Concili della Spagna e della Gallia lo dimostrano poiché

P) II, 22 — CSEL 41, 409 e Pl. 40, 486.
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essi insistono ripetutamente e senza interruzione sull’obbligo della 
continenza per tali ministri (30).

Le sanzioni si rendono talvolta più miti: così p. es. quando nel 
Concilio di Tour del 461 non si infligge più la scomunica a vita ma 
solamente l’esclusione dal servizio ecclesiastico (31)-

D’altra parte si accentua sempre di più la preoccupazione della 
Chiesa di provvedere con candidati celibi per gli ordini maggiori e di 
ridurre sempre di più quelli sposati, perché l’esperienza aveva dimo­
strato il pericolo permanente della debolezza umana di fronte all’ob­
bligo assunto proprio da parte di questi ultimi candidati.

Un’altra disposizione che si doveva continuamente ricordare e 
rinnovare era il divieto di coabitazione tra ogni sorta di chierici mag­
giori e donne che non davano il pieno affidamento di osservanza del­
la continenza.

Assai significative per un giudizio complessivo sulla disciplina 
celibataria nell’Europa medievale sono le rispettive disposizioni della 
Chiesa Insulare (Irlanda-Britannia). I Libri Penitenziali che rispec­
chiano fedelmente vita e disciplina vigenti in questa Chiesa, sotto 
molti aspetti particolare, dimostrano senza lasciar spazio a dei dubbi, 
gli stessi obblighi anche per il clero maggiore insulare in antecedenza 
sposato. Chi di loro continuava l’uso del matrimonio con la sposa ve­
niva ritenuto colpevole di adulterio e punito adeguatamente (32). Se 
questi obblighi tanto gravosi venivano richiesti ed osservati sostan­
zialmente anche nella Chiesa Insulare nella quale vigevano i rudi co­
stumi della gente di cui gli stessi Libri Penitenziali ci danno una viva 
dimostrazione, abbiamo una ottima prova che il celibato era anche là 
possibile, ma probabilmente solo a motivo di una venerabile tradizio­
ne che nessuno metteva in dubbio.

Accanto ai pericoli generali ordinari che minacciavano sempre e 
dappertutto la continenza degli ecclesiastici, ci sono nella storia della 
Chiesa tempi, circostanze e regioni ove emergono pericoli straordina­
ri, che provocavano in modo del tutto particolare le autorità della 
Chiesa. Difficoltà di questo genere erano causate ripetutamente da 
eresie alquanto diffuse. Un esempio è l’arianesimo dei Visigoti ope­

(30) Rimando ai rispettivi Concili vedi in Cochini, op. cit. 295-308; 355-379; 
420-431 (Spagna e Galiia) — Stickler, Tratti salienti, cit., 592-593; Sacerdoce et Cé- 
libat, cit., 373-394 passim.

(31) Stickler, Tratti salienti cit., 593.
(32) Stickler, Tratti salienti cit., 594 col. n. 21 — Id. Sacerdoce et Célibat cit., 

379-383.
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rante ancora anche dopo la loro conversione al cattolicesimo nel loro 
regno nella penisola iberica. Il Concilio di Toledo del 569 e di Sara­
gozza del 592 hanno dato delle norme esplicite in questo senso per i 
chierici provenienti dall’arianesimo (33).

6. La riforma gregoriana.

Ma una delle crisi più gravi ha colpito la continenza degli eccle­
siastici in tutte le regioni della Chiesa Cattolica Occidentale che era­
no coinvolti nei disordini che hanno resa necessaria la Riforma Gre­
goriana. Erano le regioni di quelle parti dell’Europa ove era penetra­
to più o meno diffusamente il così detto sistema beneficiale ecclesia­
stico, che dominava poi sostanzialmente tutta la vita pubblica e in 
seguito anche quella privata nella Chiesa e nella società ecclesiastica.

I beni patrimoniali del beneficio ecclesiastico, che erano collega­
ti con tutti gli uffici, sia superiori che inferiori, della Chiesa rende­
vano il detentore del beneficio e perciò anche dell’ufficio largamente 
indipendente: economicamente e con ciò spesso anche professional­
mente, poiché anche l’ufficio che seguiva il beneficio non poteva più 
essere tolto se non con grande difficoltà. Il conferimento del benefi­
cio-ufficio che avveniva spesso attraverso laici che ne avevano il di­
ritto — proveniente daña chiesa propria in senso stretto e lato — 
portava negli uffici ecclesiastici, vescovi ed abbati fino ai parroci, 
candidati spesso impreparati o addirittura indegni. La concessione ed 
assegnazione degli uffici da parte di laici potenti che in questo affare 
badavano di più ai propri interessi secolari e profani che a quelli spi­
rituali e reHgiosi deña Chiesa, portava agli altri due mali fondamen­
tali nella vita ecclesiastica di allora: la simonia, ossia la compera de­
gli uffici ed il nicolaismo, vale a dire la larga violazione del celibato 
ecclesiastico.

Dopo il fallimento di riforme regionali i Papi cominciavano ad 
occuparsi di questa situazione calamitosa neUa Chiesa su base euro­
pea. Essi riuscivano, soprattutto con l’impegno decisivo di Gregorio 
VII, a venire a capo di questo grave pericolo che aveva coinvolto 
tutti gli alti gradi della gerarchia ecclesiastica (34).

(53) Stickler, Tratti salienti cit., 592 s.
(}4) Stickler, Sacerdoce et Célìbat cit. 394-408 ek, I presupposti storico-giuridi­

ci della riforma Gregoriana e dell'azione personale di Gregorio VII in Studi Gregoriani 
XIII, Roma 1989, 1-15.
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Così proprio questo pericolo diventava un impulso non solo di 
reintegrazione dell’antica disciplina celibatari, ma anche di un ten­
tativo efficace di domarlo attraverso una scelta e una formazione mi­
gliore dei candidati per cui si limitava sempre maggiormente l’accet­
tazione di uomini sposati, cercando così di tornare ad una generale 
osservanza di questo obbligo di continenza.

Un’altra conseguenza importante di questa riforma è la disposi­
zione, decisa solennemente nel secondo Concilio del Laterano del­
l’anno 1139, che i matrimoni contratti dai chierici maggiori, come 
anche quelli dei consacrati attraverso voti di vita religiosa non fosse­
ro più solamente illeciti ma anche invalidi (35). Ciò ha causato un 
fraintendimento ancor oggi molto diffuso, e cioè che il celibato ec­
clesiastico fosse stato introdotto solo dal Concilio Lateranense II. In 
realtà si è reso solo invalido ciò che era già sempre proibito. Questa 
sanzione nuova conferma dunque piuttosto un obbligo esistente da 
molti secoli.

7. Il celibato nel diritto canonico classico.

Quasi allo stesso tempo iniziano vita ed attività della scienza 
del diritto della Chiesa. Il monaco camaldolese Giovanni Graziano 
ha composto attorno al 1142 a Bologna la sua «Concordia discor- 
dantium canonum » chiamato poi semplicemente Decreto di Grazia­
no, nel quale egli ha raccolto tutto il materiale giuridico del primo 
millennio della Chiesa e ha messo d’accordo, o ha almeno cercato di 
farlo, le varie e differenti norme. Con lui si inizia la scuola del dirit­
to della Chiesa che si associa a quella parallela del diritto romano e 
che si chiamerà la scuola dei glossatori, vale a dire degli interpreti 
delle raccolte di diritto ecclesiastico (e del diritto romano) e dei suoi 
testi legali (>6).

In questo Decreto di Graziano si tratta naturalmente anche del­
la questione e dell’obbligo della continenza dei chierici e lo si fa pre­
cisamente nelle Distinzioni (della prima parte del Decreto) dalla 26 
alla 34 e poi ancora dalla 81 alla 84. Lo stesso avviene anche nelle 
altre parti del Corpus Iuris (Canonici) che ora viene formandosi, in 
occasione della promulgazione delle rispettive leggi. * 3

(35) Cfr. can. 7 Cono. Lateranense II in Conciliomm Oecumenicorum Decreta, 
Herder 1962, 174.

(36) Cfr. la mia Historia Iuris Canonici, p. 197 ss.

3. Itis ecclesiae - 1993.
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Per poter comprendere bene le spiegazioni che i canonisti hanno 
dato di queste leggi dobbiamo considerare da una parte che essi, così 
come anche i loro colleghi romanisti, non hanno sviluppato una ri­
cerca e conoscenze storico-giuridiche — cosa che si è fatta solo in se­
guito nella scuola dei culti, cioè nella scuola giuridica umanistica dal 
sec. XVI in poi. Non dobbiamo perciò meravigliarci se i glossatori 
ossia la scuola giuridica classica non ha, neanche nella canonistica, 
conosciuto una critica, in senso proprio, delle fonti e dei testi.

Per il nostro tema questa consapevolezza è importante poiché in 
Graziano ci imbattiamo subito con il fatto che nella questione del 
celibato ecclesiastico egli ha accettato quale fatto veramente accadu­
to al Concilio di Nicea la favola storica di Paphuntius e, che egli in­
sieme al canone 13 del Concilio Trullano II del 691, ha accettato 
acriticamente la differenza tra la prassi celibataria della Chiesa Occi­
dentale ed Orientale. Mentre essa non costituisce per lui nessun mo­
tivo di giustificazione per la prassi differente nella Chiesa Latina, 
egli e la scuola classica di diritto canonico riconoscono la motivazio­
ne principale dell’obbligo differente in materia di continenza del cle­
ro maggiore Orientale. Ritorneremo su questa differenza nella tratta­
zione storica del celibato nella Chiesa Orientale.

Ora dobbiamo dire che proprio a causa di questa noncuranza 
critica i dubbi già esistenti allora in Occidente riguardo a tale inven­
zione che già Gregorio VII ed altri riformatori, ed al loro seguito so­
prattutto Bernoldo di Costanza, avevano riconosciuta, non ha fatto 
una impressione decisiva sulla scuola canonistica, la quale, del resto, 
ha riconosciuto anche le deliberazioni del Concilio Trullano II come 
pienamente valide per la Chiesa Orientale; nello stesso Concilio co­
me vedremo, è stata fissata la disciplina celibataria della Chiesa Bi­
zantina e delle sue dipendenze.

Non esiste, però, per i canonisti medievali, come già detto, nes­
sun dubbio sulla obbligatorietà, per la Chiesa Occidentale, della con­
tinenza di tutto il clero maggiore. E ciò certamente perché erano 
ben conosciuti da loro i documenti sopra esaminati dei Concili occi­
dentali, soprattutto dei Concili Africani (Graziano non dimostra pe­
rò di conoscere il can. 33 di Elvira), dei Romani Pontefici e dei Pa­
dri. Tutti i canonisti sono generalmente d’accordo che la proibizione 
di sposarsi per i ministri maggiori sia da attribuirsi agli apostoli, al 
loro esempio ma, in parte, anche alla loro disposizione. Il divieto 
dell’uso del matrimonio contratto prima dell’ordinazione alcuni lo at­
tribuiscono agli apostoli, altri a disposizioni legislative posteriori, so­
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prattutto ai Pontefici Romani cominciando da Siricio. Su quali ra­
gioni si basa tale divieto essi cercano di spiegare, però con motiva­
zioni in parte contrastanti. Alcuni lo riferiscono ad un voto, espres­
so o tacito, o all’ordine annesso o solennizzato dalla legittima auto­
rità. Di fronte alla difficoltà che nessuno può imporre ad alcuno un 
votum si cerca di trovare la soluzione nella costatazione che non lo 
si impone alla persona ma all’ufficio che ha annesso una tale condi­
zione; che la Chiesa possa fare ciò non vi è nessun dubbio da parte 
di tutti i canonisti che lo spiegano anche con ragionamenti assai in­
teressanti e convincenti.

La dottrina che convince più facilmente dice che attraverso una 
legge questa disposizione può essere unita, soprattutto dai Romani 
Pontefici, all’ordine sacro e che ciò è stato realmente fatto: per i ve­
scovi, per i sacerdoti e per i diaconi, sin dai primi tempi della Chiesa, 
dai Concili e dai Romani Pontefici. Per i suddiaconi è stato deciso de­
finitivamente solo da Papa Gregorio I. Nessuno dei canonisti medie­
vali dubita che questo obbligo vincola illimitatamente sin dal momen­
to della sua introduzione. Si noti particolarmente il fatto che alcuni 
glossatori si riferiscono esplicitamente a norme puramente tradizionali 
quali fonti di obbligo della continenza clericale, le quali erano già esi­
stenti prima della loro prescrizione legislativa e che una dispensa da 
un obbligo proveniente da un voto non era possibile neanche per il 
Papa. Per questo molti si decidevano per la teoria della causa efficien­
te che proveniva da una legge perché da una legge generale il Papa po­
trebbe dispensare. Un buon numero di loro è però del parere che una 
tale dispensa possa essere data solo in singoli casi ma non per tutti, 
perché ciò equivarrebbe all’abolizione di una obbligazione contro lo 
status ecclesiae, cosa che anche al Papa non sarebbe possibile (37).

Dopo questa sintetica esposizione del pensiero dei glossatori sul 
celibato ecclesiastico, rettamente inteso, vigente nella Chiesa Occi­
dentale, gioverà riferire almeno qualche testo importante sul nostro 
tema che possa considerarsi particolarmente rappresentativo della loro 
dottrina.

Ce lo dà Raymundo da Peñafort, il quale ha composto anche il 
Liber Extra di Papa Gregorio IX, parte centrale del Corpus Iuris Ca­

(37) Cfr. l’opera citata nella Nota (1) di Liotta, soprattutto 373-387. Sulle 
motivazioni in tutto il loro sviluppo tornerò nella parte V, mentre la discussione 
sulla disciplina della Chiesa Orientale, del suo contenuto e della sua evoluzione se­
guirà nella Parte IV.
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nonici, e può perciò essere assunto quale uomo di fiducia del Ponte­
fice ed insieme rappresentante qualificato della scienza canonistica, 
già abbastanza matura, di allora. Per quello che riguarda origine e 
contenuto dell’obbligo di continenza di uomini sposati prima dell’or­
dinazione sacra egli dice: « I vescovi, sacerdoti e diaconi devono os­
servare la continenza anche con le loro spose (di prima). Questo han­
no insegnato gli apostoli con il loro esempio ed anche con le loro di­
sposizioni come dicono alcuni secondo i quali la parola « insegna­
mento » (Dist. 84, can. 3) può essere interpretata in maniera varia. 
Ciò è stato rinnovato nel Concilio di Cartagine, come nella citata di­
sposizione cum in merito di Papa Siricio » (38). Dopo le altre spiega­
zioni riassuntive Raymundo viene a parlare delle ragioni dell’introdu­
zione di tale obbligo: « La ragione era duplice: sia la purezza sacer­
dotale, affinché così possano ottenere in tutta sincerità ciò che con 
la loro preghiera chiedono a Dio (Dist. 84, cap. 3 e dict. p.c. 1 Dist. 
31); la seconda ragione è che possano pregare senza impedimenti (1 
Cor. 7,5) ed esercitare il loro ufficio; perché non possono fare le due 
cose insieme: cioè servire la moglie e la Chiesa » (39).

8. La continuità della dottrina della Chiesa nell’epoca moderna.

La continua vita sacrificata di un tale gravoso impegno può es­
sere vissuta solo se nutrita da una fede viva poiché la debolezza 
umana si fa anche continuamente sentire. La motivazione sopranna­
turale può venir compresa in continuità solo da una tale fede, sem­
pre coscientemente vissuta. Dove viene meno la fede diminuisce an­
che la forza di perseveranza, dove muore la fede muore anche la 
continenza.

Prove sempre nuove di questa verità sono tutti i movimenti ereti­
ci e scismatici che si susseguono nella Chiesa. Una delle prime conse­
guenze presso i seguaci è sempre la rinuncia alla continenza clericale. 
Perciò non può meravigliare il fatto che anche nelle grandi eresie e de­
fezioni dall’unità della Chiesa Cattolica del sec. XVI, ossia dai Lutera­
ni, Calvinisti, Zwingliani, Anglicani si rinuncia subito al celibato eccle­
siastico. Gli sforzi di riforma del Concilio di Trento per ristabilire la

(38) Liotta, op. cit. 374.
(39) Liotta, op. cit. 386 s. — Su ulteriori motivazioni presso i glossatori tor­

nerò nella parte V. — Cfr. inoltre in proposito: Stickler, L’évolution cit. , 408­
427.
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vera fede e la buona disciplina nella Chiesa Cattolica dovevano perciò 
occuparsi anche degli attacchi alla continenza dei ministri sacri.

Dalla storia di questo Concilio si sa già con certezza che soprattut­
to imperatori, re, principi ma anche rappresentanti della stessa Chiesa 
si sono impegnati per ottenere un alleggerimento o una dispensa da 
questo obbligo nella buona intenzione di recuperare i ministri sacri che 
avevano lasciato la Chiesa Cattolica. Ma una commissione istituita dai 
Romani Pontefici per trattare questa questione veniva, a motivo di tut­
ta la tradizione precedente, alla conclusione di dover mantenere senza 
compromessi questo impegno celibatario: la Chiesa non potrebbe ri­
nunciare ad un obbligo, valido sin dall’inizio e poi sempre rinno­
vato (40).

Per motivi pastorali si diede l’autorizzazione speciale per la Ger­
mania e per l’Inghilterra che i sacerdoti apostati, dopo la rinuncia ad 
ogni convivenza ed uso matrimoniale potevano essere assolti e reinte­
grati nel loro ministero nella Chiesa Cattolica. Se rifiutavano questo ri­
torno poteva essere sanata l’invalidità del loro matrimonio, ma essi ri­
manevano sempre esclusi da ogni ministero sacro (41).

È da notare che i Padri del Concilio di Trento non solo rinnovava­
no tutti gli obblighi rispettivi, ma si rifiutavano anche di dichiarare la 
legge del celibato della Chiesa Latina una legge puramente ecclesiasti­
ca (42), come si erano anche rifiutati di comprendere la Madonna nella 
legge universale del peccato originale.

Ma la decisione più radicale del Concilio di Trento per la salva­
guardia del celibato ecclesiastico era la fondazione dei seminari per l’e­
ducazione dei sacerdoti, la quale è stata decisa dal noto canone 18 della

(4Ü) I Padri si riferivano qui espressamente alle disposizioni dei Concilii di 
Cartagine, delle quali sopra si è parlato diffusamente. Abbiamo qui una prova di 
quanto fosse ancora viva la tradizione antica nei periti che erano a disposizione dei 
Padri. Cfr. Concìlium Tridentinum cd. Goerresiana, T. IX, p. 6, 425-70.

(41) Cfr. Stickler, L'évolution cit., 427-439 e Franzen, op. cit., 64-88; inol­
tre: Boelens, Die Klerikerehe cit. in Archiv f. k. KR. 138, 1969, 7.5-81.

(42) Nell’accennata Commissione teologica i pareri sull’origine apostolica o ec­
clesiastica erano divisi. Ma di fronte alla tradizione non si voleva decidere la que­
stione. Cfr. a riguardo anche Franzen, op. cit. 84 n. 99. Comunque, la voce di uno 
dei difensori dell’origine apostolica è degna di nota: Franciscus Orantes dice a tale 
riguardo: « Apostoli statuerunt atque praeceperunt, ut sacerdotes uxores non duce- 
rent. Traditio autem apostolica universaliter i.e. consensu totius Ecclesiae recepta et 
perpetuo servata ius divinum dicitur » (Ed. cit. T. IX, pars 6,440). La citazione si 
trova già in R. Cholij, De lege coelibcitus sacerdotalìs nova investigationis dementa in 
Periodica de re morali, canonica, liturgica 78,1989, 184.
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Sessione XXIII ed imposta a tutte le diocesi. In questi seminari do­
vevano essere scelti i giovani per il sacerdozio, formati e fortificati 
per questo ministero (43).

Questa prescrizione provvidenziale, che veniva lentamente at­
tuata ovunque, ha offerto alla Chiesa tanti candidati celibi per i gra­
di superiori del ministero dell’ordine sacro che da allora in poi si è 
potuto fare a meno di ordinare degli sposati: ciò che era stato il desi­
derio espresso da molti padri del Concilio (44).

Da allora il concetto finora dominante del celibato che compor­
tava per l’ordinato sia l’obbligo di continenza completa dall’uso del 
matrimonio contratto prima dell’ordinazione come anche il divieto di 
nozze future, molto diffuso nella mentalità dei fedeli, si è ristretto a 
quest’ultimo, sicché oggi si intende sotto il celibato ecclesiastico co­
munemente solo la proibizione di sposarsi.

La Chiesa è sempre stata ferma nel conservare la sua tradizione 
riguardo al suo celibato anche nei tempi duri successivi. Una chiara 
testimonianza ne è la Rivoluzione della fine del sec. XVIII e dell’ini­
zio del sec. XIX. Anche qui si è di nuovo adottata la prassi del seco­
lo XVI: i sacerdoti che si erano sposati durante la Rivoluzione dove­
vano decidersi: o rinunciare al matrimonio civile invalidamente con­
tratto oppure far sanare dalla Chiesa l’invalidità. Nel primo caso po­
tevano essere riammessi al ministero sacro,nel secondo erano esclusi 
per sempre da questo ministero come aveva già deciso la prima legge 
scritta in materia a noi nota, quella del Concilio di Elvira.

La Chiesa si oppose anche a tutti gli altri tentativi che si fecero 
per abolire il celibato dei ministri sacri, come gli sforzi fatti nel Ba- 
den-Wiirtemberg sotto Gregorio XVI (45) oppure dal movimento Jed- 
nota della Boemia sotto Benedetto XV (46).

Significativa è di nuovo l’abolizione immediata del celibato 
presso i Vecchi Cattolici dopo il Concilio Vaticano I. Non meno

(43) Come. Qecumenìc. Decreta cit. 726-729.
(44) Cfr. a questo proposito le dichiarazioni del teologo conciliare Desiderius 

de S. Martino: « Cum autem quaeritur, an, ubi est penuria sacerdotum, debeant ad- 
mitti mariti ad sacerdotium, respondeo id non expedire ut fiat, cum id numquam in 
ecclesia catholica factum fuerit (cosa tutt’altro che esatta come abbiamo visto). Cum 
autem cum volúntate uxorum fieret (ciò che realmente si è sempre fatto) posset, sed 
tamen ut ipsi et uxores edam manerent coelibes ». Ed. cit. T. IX, P. 6, 441 (citato 
già da Cholij, De lege coelibatus cit. 172, n. 33 e 185).

(45) « Mirari vos » 15.8.1832: Acta Gregorii XVI, I, 171.
(46) Allocuzione Concistoriale del 16.12.1920 in AAS. XII, 1920, 587.
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chiara è l’opposizione della Chiesa contro i tentativi sempre più rinno­
vati dopo il Concilio Vaticano II di ordinare sacerdoti « viri probati » 
cioè uomini sposati senza esigere la rinuncia all’uso del matrimonio op­
pure di permettere il matrimonio dei preti.

IV. Il celibato nella disciplina delle chiese di oriente.

Di fronte ad un atteggiamento ritenuto sin dall’inizio più liberale 
si è mosso il rimprovero alla Chiesa Latina di essere diventata sempre 
più stretta e severa nella sua disciplina celibataria. Quale prova di que­
sta asserzione ci si appella alla prassi della Chiesa Orientale che av- 
vrebbe conservata l’originale disciplina generale della Chiesa Primiti­
va. Per questo motivo anche la Chiesa Latina dovrebbe tornare alla di­
sciplina originale soprattutto di fronte al grave peso che il celibato co­
stituisce oggi per la situazione pastorale nella Chiesa Universale.

La risposta a questa affermazione e alla rispettiva proposta dipen­
de dalla verità o meno dell’affermata condizione nella Chiesa primiti­
va. Il risultato del nostro esame storico della reale prassi celibataria oc­
cidentale suscita fondati dubbi sulla pretesa esattezza di tale opinione. 
Dobbiamo perciò arrivare ad una chiarificazione dello sviluppo vero 
del celibato nella Chiesa Orientale, cosa che cercheremo di fare in que­
sta quarta parte della nostra esposizione.

1. La testimonianza di Epifanio di Salamina.

Nella sua difesa dell’origine apostolica del celibato C. Bickell si è 
appellato soprattutto a testimonianze orientali. Non possiamo ora, se­
guendo la storia celibataria dell’Oriente nelle grandi linee, esaminare 
tutte le testimonianze esistenti (47). Ma da quanto si è detto e da ciò 
che qui vogliamo ancora aggiungere, potrebbe risultare un quadro ac­
cettabile della vera situazione in quella Chiesa.

Un testimone importante è il vescovo Epifanio di Salamina, più 
tardi chiamata Constantia nell’isola di Cipro (315-403). Egli è ben no­
to quale conoscitore e difensore dell’ortodossia e della tradizione della 
Chiesa, che durante la sua lunga vita di 86 anni, i quali abbracciano 
quasi tutto il secolo IV, aveva potuto conoscere assai bene. Anche

(47) Possono riscontrarsi in: Bickell, op. cit. ed anche presso R. Ciiolij, Cleri­
cal celibacy cit., 69-105.
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se sotto alcuni aspetti, soprattutto nelle lotte delle idee, come p. es. nella 
questione di Origene, ha dimostrato uno zelo meno illuminato, le sue te­
stimonianze su fatti e condizioni del suo tempo soprattutto riguardanti 
la disciplina della Chiesa non si possono facilmente mettere in dubbio.

Circa la questione del celibato, ossia della continenza dei ministri 
sacri ci dà un tipico racconto dei fatti: nella sua opera principale, chia­
mata Panarion, scritta nella seconda metà del secolo IV, egli dice che 
l’Iddio del mondo ha mostrato il carisma del sacerdozio nuovo per mez­
zo di uomini i quali hanno rinunciato all’uso dell’unico matrimonio con­
tratto prima dell’ordinazione, o che hanno vissuto da sempre come ver­
gini. Ciò è, dice, la norma stabilita dagli apostoli in sapienza e san­
tità (48).

Ma ancora più importante è la costatazione che fa nella « Espositio 
fidei » aggiunta all’opera principale. La Chiesa, dice, ammette al mini­
stero episcopale e sacerdotale nonché al diaconale soltanto coloro che ri­
nunciano, in continenza, alla propria sposa o che sono diventati vedovi. 
Così almeno, continua, si agisce là dove vengono osservate fedelmente 
le disposizioni della Chiesa. Si può però anche costatare che in vari luo­
ghi i sacerdoti, diaconi e suddiaconi continuano a generare figli. Ciò pe­
rò non avviene in conformità con la norma vigente, ma è una conseguen­
za della debolezza umana che segue sempre ciò che è più facile. E più 
avanti spiega ancora una volta che i sacerdoti vengono scelti soprattutto 
tra coloro che sono celibi o monaci. Se tra di loro non si trovano candida­
ti a sufficienza, verrebbero presi anche tra gli sposati, i quali però hanno 
rinunciato all’uso del matrimonio, o tra coloro che, dopo il loro unico 
matrimonio, sono diventati vedovi (49).

Queste affermazioni di una personalità che, conoscendo molte lin­
gue e che ha viaggiato molto nel primo secolo di libertà della Chiesa nel­
l’Oriente già diviso tra molte dottrine, sono una testimonianza sia della 
norma comune come anche della situazione di fatto nella prassi del celi­
bato nella Chiesa Orientale dei primi secoli.

2. San Girolamo.

Un secondo teste ci è già noto: San Girolamo è stato ordinato sacer­
dote nell’Asia Minore circa l’anno 379 e ha poi conosciuto nello spazio 
di sei anni uomini di Chiesa, comunità di monaci ed anche le dottrine e

(48) PG 41, 868, 1024 oppure Griech. cbristl. Schriftsteller 31 (1921), 219 ss.
(49) PG 42, 823 ss. oppure GCS 37 (1933), 522.
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la disciplina dell’Oriente. Dopo aver dimorato per 3 anni a Roma ri­
tornò, attraverso l’Egitto, nella Palestina ove rimase fino alla morte 
avvenuta attorno al 420. Egli si teneva sempre in stretto e vivo con­
tatto con la vita di tutta la Chiesa, essendosene reso capace in modo 
straordinario attraverso la sua familiarità con molti uomini contem­
poranei importanti nell’Oriente e nell’Occidente, anche grazie alla 
sua conoscenza estesa di molte lingue.

Le sue testimonianze esplicite sulla continenza del clero sono 
già state riportate nella terza parte. Qui sia nuovamente ricordata la 
sua opera « Adversus Vigilantium » nella quale, contro il sacerdote 
della Gallia meridionale che disprezzava il celibato, si è appellato al­
la prassi delle Chiese dell’Oriente, dell’Egitto e della Sede Apostoli­
ca, le quali tutte accettano, afferma, solo chierici vergini, continenti 
e, se sposati, coloro che hanno rinunciato all’uso del matrimonio (50). 
Con ciò abbiamo una testimonianza sulla posizione ufficiale anche 
della Chiesa Orientale nei riguardi della continenza dei ministri 
sacri.

Riguardo alla legislazione dei sinodi orientali è da osservare che 
i concili regionali prima di Nicea, ossia quello di Andrà e Neocesa­
rea e quello postniceno di Gangra parlano sì di ministri maggiori 
sposati, ma non ci danno una sicura informazione sulla liceità di una 
vita non continente, dopo l’ordinazione sacra, che supera qualche si­
tuazione eccezionale (51).

Anche nei sinodi particolari delle varie Chiese scismatiche del­
l’Oriente, che si sono stabilite in seguito alle controversie cristologi­
che e nelle quali si può costatare una sicura deviazione dalla conti­
nenza nella prassi della disciplina celibataria, come nell’Occidente, 
troviamo piuttosto una testimonianza per l’atteggiamento ufficiale 
contrario all’ortodossia.

3. La questione dell'eremita Paphnuzio.

Il Concilio che per il nostro tema ci deve occupare più diffusa­
mente è il primo Concilio Ecumenico che si è tenuto a Nicea nel 325.

L’unica disposizione di questo primo sinodo della Chiesa Univer­
sale che riguarda il celibato dei ministri è il can. 3 il quale vieta ai ve­

(30) Vedi sopra, nota 26.
(51) Cfr. p. es. Choci-iini, op. cìt., 194-203 e 227-229, ed anche Cholij, Cleri­

cal celibacy cit., 39-40, 75-78, 92-97.
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scovi, sacerdoti, diaconi e in genere a tutti i chierici di avere con se 
nella casa delle donne che si sono introdotte di sotterfugio. L’unica 
eccezione fanno la madre, la sorella, la zia e altre che sono al di so­
pra di ogni sospetto (52). Ora, tra le donne alle quali è permessa la 
convivenza nella casa non figurano le spose. Possiamo domandarci se 
questo è un argomento sicuro per il fatto che tra i Padri del Concilio 
era viva la persuasione dell'obbligo della continenza anche perché al 
primo posto degli ecclesiastici soggetti al divieto di coabitazione fi­
gura il vescovo per il quale valeva sempre anche nella Chiesa Orien­
tale la continenza dall’uso di un matrimonio precedente e che vale 
anche in Oriente fino ad oggi?

Per una convinzione e rispettiva situazione contraria riguardo ai 
sacerdoti, diaconi e suddiaconi si invoca una notizia su un eremita e 
vescovo del deserto nell’Egitto di nome Paphnuzio, il quale si sareb­
be alzato per dissuadere i Padri dal sancire un'obbligo generale di 
continenza. Ciò si dovrebbe lasciare, suggeriva, alla decisione delle 
Chiese particolari. Tale consiglio sarebbe stato accettato dall’assem­
blea.

Mentre il noto storiografo della Chiesa, Eusebio di Cesarea, il 
quale era presente come Padre Conciliare ed era anche favorevole agli 
Ariani, non riferisce nulla su questo episodio, certo di non poca impor­
tanza per tutta la Chiesa, sentiamo per la prima volta di questo dopo 
più di cento anni passati dal Concilio e ciò dai due scrittori ecclesiastici 
bizantini, Socrate e Sozomeno. Socrate indica come sua fonte un uomo 
molto vecchio che sarebbe stato presente al Concilio e che gli aveva 
raccontato vari episodi su fatti e personaggi di esso. Se si pensa che So­
crate, nato attorno al 380 ha sentito questo racconto, quando era lui 
stesso assai giovane da uno che nel 325 non poteva essere molto più di 
un bambino e non poteva essere preso quale testimone ben cosciente 
dei fatti del Concilio, anche la più elementare critica delle fonti deve 
aver presente seri dubbi sulla autenticità di questa narrazione che 
avrebbe bisogno di avalli ben più certi.

Questi dubbi sono stati effettivamente mossi già relativamente 
presto. Nell’Occidente, come già accennato, dal Papa Gregorio VII e 
da Bernoldo di Costanza. Nel tempo più recente merita attenzione il 
commento che Valesius, editore delle opere di Socrate e di Sozome­
no, ha fatto a questa narrazione nel 1668 e che il Migne ha stampato

(52) Cono. Oec. Decreta cit., 6. Nel testo latino di questa edizione mancano i 
diaconi.
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nella sua Patrologia Greca, voi. 67. L’umanista de Valois, membro 
di una famiglia di dotti, dice espressamente che tale racconto su Pa- 
phnutius sarebbe sospetto perché tra i Padri del Concilio provenienti 
dall’Egitto non comparirebbe mai un tale vescovo. E al rispettivo 
passo della storia del Sozomenos ripete che la storia del Paphnutius 
sarebbe una favola inventata, soprattutto perché tra i Padri che han­
no sottoscritto gli Atti del Concilio di Nicea non vi è nessuno che 
abbia questo nome (53). Nella traduzione latina di Cassiodoro-Epi- 
phanio (Historia tripartita) di questo episodio si dà solo un estratto 
di 16 righe dalla Storia del Sozomenos (54).

Recentemente ha indagato su questo racconto lo studioso tede­
sco Friedhelm Winckelmann, ed egli viene alla conclusione, che si 
può considerare definitiva, che si tratta di un fatto inventato perchè: 
la persona di Paphnuzio è stata tirata fuori solo più tardi, il suo no­
me appare solo nei manoscritti tardivi degli Atti del Concilio e per­
ché scritti del IV secolo lo conoscono solo quale confessore della fe­
de; solamente più tardi leggende agiografiche lo innalzano a tauma­
turgo e Padre del Concilio di Nicea (55).

Ma l’argomento più persuasivo contro l’autenticità di questo 
racconto ci sembra essere il fatto che proprio la Chiesa Orientale che 
avrebbe avuto il maggior interesse in esso o non ne era a conoscenza 
o non ha in nessun documento ufficiale fatto uso di esso, appunto 
perché convinta della sua falsità. E lo stesso si può dire se né gli 
scritti polemici sul celibato dei ministri sacri nè nei grandi commen­
tatori del secolo XII del Syntagma canonum adauctum, ossia del gran­
de codice del diritto della Chiesa Orientale, definito dal Concilio 
Trullano del 691, che sono Aristenus, Zonaras, Balsamon, ne fanno 
menzione e neanche usano il racconto su Paphnuzio, benché ciò sa­
rebbe stato assai più semplice che ricorrere a manipolazioni di testi 
storici ben noti, come vedremo fra poco.

Solo nel secolo XIV appare nel Syntagma alfabeticum del Mat- 
thaeus Blastares tale racconto, il quale però sembra averlo ritenuto 
interessante per l’Oriente solo attraverso il Decreto di Graziano.

(53) PG 67, 100-102 con le note (Sócrates) e 925 s., soprattutto nota /4 (So­
zomenos).

(54) PI 69, 933.
(55) Friedhelm Winkelmann, Paphnutìos, der Bekenner und Bischof. Problerae 

der koptìscben Literatur in Wissenscbaftliche Beitràge der Martin Luther-Universitat 
Halle-Wittenberg, 1968/1, 145-153. Per rutta la questione vedi anche Chochini, op. 
cit., 223-227.
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Nell’Occidente si è accolta tale falsificazione del tutto acriticamente, 
almeno nella canonistica che basava su di essa anche, almeno in par­
te, il riconoscimento della disciplina celibataria particolare, differen­
te rispetto alla Chiesa Orientale (56). Il Concilio Trullano II nel fissa­
re ufficialmente le regole del celibato valide per il futuro nella Chie­
sa Orientale, non si è riferito a Paphnuzio.

4. Frammentazione del sistema disciplinare in Oriente.

Con questo accenno siamo arrivati al punto centrale della storia 
del celibato dei ministri sacri nella Chiesa bizantina e nelle Chiese 
associate alla sua ubbidienza nei Riti Orientali.

Alcune considerazioni preliminari ci possono aiutare a compren­
derla rettamente. Abbiamo potuto costatare in tutto lo sviluppo del 
celibato della Chiesa finora considerato che un impegno così gravo­
so, umanamente parlando, ha dovuto sempre pagare il suo tributo al­
la debolezza umana. Già Sant’Ambrogio di Milano ne è testimone 
quando afferma che la pratica non corrisponde sempre al precetto so­
prattutto nelle regioni più remote, anche nell’Occidente. Lo stesso ci 
ha detto anche Epifanio di Salamina per l’Oriente. Da ciò si vede 
chiaramente che occorre un controllo e sostegno costante per mante­
nere una tale prassi. Nell’Occidente i Concili regionali ed i Papi so­
no sempre intervenuti per richiamare all’osservanza e per sostenerla 
in tutti i modi e per vigilare sull’adempimento di questo impegno as­
sunto e necessario.

Questa cura costante è invece venuta a mancare nell’Oriente, 
come tutto lascia supporre. Da una parte lo attesta la storia dei 
Concili regionali orientali. E vero che si può notare l’effetto benefi­
co di un impegno comune della Chiesa Universale nei Concili Ecu­
menici che si sono tenuti nel primo millennio nell’Oriente. Ma un 
tale impegno si riferisce soprattutto alle questioni di fede e di dottri­
na. I problemi di disciplina e di natura pratico-pastorale si rimettono 
alle assemblee delle Chiese particolari non solo perché si tratta di te­
ner conto delle condizioni differenti nelle varie regioni, ma anche e 
soprattutto a causa dell’organizzazione patriarcale (Costantinopoli, 
Antiochia, Alessandria, Gerusalemme) che dava ed implicava una 
certa autonomia di governo, ancora assai accentuata dalla separazio­
ne di non poche Chiese particolari più o meno vittime di eresie so­

(56) Cfr. a questo proposito anche R. Cholij, Clerical Celibacy cit., 88-91.
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prattutto cristologiche che hanno turbato tutto l’Oriente. Così l’O­
riente come tale non poteva più arrivare ad un’opera concordata siste­
maticamente nelle questioni di disciplina, neanche nelle questioni co­
muni di disciplina generale ecclesiastica,quale era il celibato dei mini­
stri sacri. Ogni Chiesa particolare emanava norme proprie, spesso dif­
ferenti secondo le proprie convinzioni diverse.

Mancava però e soprattutto un’autorità generale riconosciuta co­
me tale per tutto l’Oriente che potesse efficacemente provvedere a 
questo coordinamento della disciplina più generale e che potesse pren­
dere dei provvedimenti efficaci di controllo, di vigilanza e di esecu­
zione.

Questa situazione si rispecchia nel modo più chiaro nelle raccolte 
di norme della Chiesa Orientale che contengono le prescrizioni dei 
Concili Ecumenici ed anche dei Concili particolari dei primi secoli. Ma 
la legislazione dei secoli successivi non veniva più accolta nella raccolta 
comune precedentemente formata, il Syntagma canonum. Al posto delle 
disposizioni Pontificie, che tanta parte avevano per concordare la di­
sciplina generale dell’Occidente, venivano accolti brani degli scritti dei 
principali Padri Orientali che erano più di natura ascetica, e le leggi 
imperiali in materia ecclesiastica, frutto del Cesaropapismo regnante 
nella Chiesa bizantina, ma che erano veramente norme vincolanti che 
provvedevano ancora ad una certa uniformità nei punti disciplinari da 
loro trattati.

Della disciplina Occidentale, sia generale che particolare, l’Orien­
te ha accettato, nella sua raccolta più comune di diritto ecclesiastico, 
solo quella della Chiesa d’Africa che era quella più nota e più vicina 
nonostante appartenesse all’Occidente romano: anzi, la raccolta più 
importante ed estesa di essa, il Codex canonum Ecclesiae Africanae op­
pure il Codex in causa Apiarii, per la quale l’Oriente era stato interpel­
lato, fu inserita nel suo Syntagma.

Per la posizione e l’influsso esercitato in Oriente dagli Imperatori 
esistono i cosiddetti Nomocanones, raccolte nelle quali erano riunite 
leggi ecclesiastiche e statali in materia ecclesiastica, sull’osservanza del­
le quali vegliava anche l’Imperatore fin dove i territori orientali della 
Chiesa gli erano ancora soggetti.

Con questa situazione esistente nella Chiesa Orientale si spiega 
ora anche la mancanza di una azione generale efficace contro l’imman­
cabile cedimento nell’osservanza dell’obbligo celibatario di tutti i mini­
stri sacri. Mentre si riusciva a mantenere quasi in tutto l’Oriente alme­
no per i vescovi l’antica tradizione di completa continenza, anche di
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coloro che erano stati sposati prima dell’ordinazione — anche perché 
molti furono scelti tra i monaci —, l’uso del matrimonio dei preti, dia­
coni e suddiaconi contratto prima dell’ordinazione, sempre più invalso, 
veniva lentamente giudicato non più arrestabile e meno ancora recupe­
rabile l’obbligo della continenza completa. Ciò significa che ci si arren­
deva alla situazione di fatto.

Non è da meravigliarsi se le prime leggi a sanzionare questa situa­
zione erano le leggi imperiali, poiché, non ispirandosi certamente a 
considerazioni teologiche, cercavano di regolare le condizioni civili 
connesse con il ministero sacro. Infatti, mentre il Codice Theodosiano 
(a. 434) fa ancora capire che la continenza può essere salvaguradata an­
che se si permette alla sposa di abitare con il marito anche dopo l’ordi­
nazione sacra, poiché l’amore alla castità non permette di metterla sul­
la strada ed il comportamento di lei prima dell’ordinazione del marito 
l’ha mostrata degna di lui (57), la legislazione dell’Imperatore Giustinia­
no I in materia ecclesiastica sia nel Codice (a. 534) che nelle Novelle 
(535-565) mostra già un atteggiamento diverso. Da una parte si sostie­
ne ancora la proibizione di ammettere all’ordine sacro chi era stato 
sposato più di una volta e quella di sposarsi un’altra volta dopo l’ordi­
nazione e ciò per tutti i gradi dal suddiaconato in su; ma la coabitazio­
ne con la moglie è ora permessa per i sacerdoti, diaconi e suddiaconi, 
affinché possano continuare l’uso del matrimonio di prima se questo 
era stato celebrato solo una volta e con una vergine (58).

5. La legislazione del II Concilio Lrullano.

Quale è ora la legislazione della Chiesa Orientale stessa di fron­
te a queste disposizioni imperiali? Come già detto, nell’Oriente esi­
ste un’attività conciliare svolta insieme alla Chiesa Occidentale per i 
problemi della fede, ma non si è più arrivati ad una legislazione co­
mune in materia disciplinare. Poiché anche il Concilio Trullano I, 
dell’anno 680/81, non aveva emesso disposizioni disciplinari l’Impe­
ratore Giustiniano II ha convocato un secondo Concilio in Trullo 
nell’autunno del 691 nel quale si voleva finalmente raccogliere la le­
gislazione disciplinare della Chiesa Bizantina e decidere i necessari 
aggiornamenti e complementi, ivi compresa soprattutto la legalizza­
zione di stati di fatto già esistenti ma senza il necessario supporto

(57) Codex Theodosianus 16, 2, 44.
(58) Sttckler, Tratti salienti cit., n. 50.
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normativo. Ciò si è fatto con la promulgazione di 102 canoni che si 
sono poi aggiunti al vecchio Syntagma che divenne così il Syntagma 
adauctum, l’ultimo Codice della Chiesa bizantina (59).

Tutta la disciplina aggiornata riguardante il celibato è stata fis­
sata in sette canoni (3, 6, 12, 13, 26, 30, 48) in forma vincolante e 
con le sanzioni annesse.

Questo Concilio Trullano II o Quinisesto era un Concilio della 
Chiesa Bizantina, convocato e frequentato dai suoi vescovi e soste­
nuto dalla sua autorità che era appoggiata in modo decisivo da quella 
dell'Imperatore. La Chiesa Occidentale non ha inviato legati (anche 
se ha assistito l’apocrisiario, ossia il delegato permanente di Roma 
residente a Costantinopoli) e non ha mai riconosciuto questo Conci­
lio come ecumenico, nonostante ripetuti tentativi e pressioni soprat­
tutto da parte dell’Imperatore. Papa Sergio (687-701) che proveniva 
dalla Siria ha rifiutato il riconoscimento. Solo Giovanni Vili (872­
882) ha riconosciuto le deliberazioni che non erano contrarie alla 
prassi Romana finora vigente. Ogni altro riferimento da parte dei 
Romani Pontefici ai canoni Trullani non potrà pretendere altro che 
essere solo una presa di coscenza con un riconoscimento più o meno 
esplicito di essi quale diritto particolare, tollerato della Chiesa 
Orientale.

Da quali fonti derivano ora le decisioni Trullane circa la disci­
plina celibataria bizantina fino ad oggi vincolanti? Per poter rispon­
dere adeguatamente a questa domanda occorre esaminare prima le 
singole disposizioni.

Can. 3: decide che tutti coloro che dopo il battesimo hanno 
contratto un secondo matrimonio o abbiano vissuto in concubinato 
come anche coloro che avevano sposato una vedova, una divorziata, 
una prostituta, una schiava o un’attrice non possono diventare né 
vescovi, né sacerdoti, nè diaconi.

Can. 6: dispone che ai sacerdoti e diaconi non è lecito contrarre 
un matrimonio dopo l’ordinazione.

Can. 12: ordina che Ì vescovi non possono, dopo la loro ordina­
zione coabitare con le loro mogli e perciò non possono più usare il 
matrimonio.

Can. 13: stabilisce che contrariamente alla prassi romana che 
proibisce l’uso del matrimonio, i sacerdoti, diaconi e suddiaconi nella 
Chiesa Orientale possono, in forza di antiche prescrizioni apostoli­

(59) Stickler, Historia Iuris Canonici, Fontes, 69-70.
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che per la perfezione e il retto ordine convivere con le loro spose ed 
usare il matrimonio eccetto nei tempi in cui prestano il servizio al­
l’altare e celebrano i sacri misteri dovendo essere per questo tempo 
continenti. Ciò sarebbe stato detto dai Padri radunati in Cartagine: 
« sacerdoti, diaconi e suddiaconi devono essere continenti nel tempo 
del loro servizio all’altare, affinché ciò che è stato tramandato dagli 
apostoli ed osservato da tempi antichi anche noi custodiamo, desti­
nando il tempo a tutto, specialmente alla preghira e al digiuno: colo­
ro che dunque prestano servizio all’altare divino devono essere in 
tutto continenti nel tempo dei loro servizi sacri, affinché possano ot­
tenere ciò che chiedano a Dio in tutta semplicità ». Chi dunque osa 
privare, oltre i canoni apostolici, i ministri in sacris cioè sacerdoti, 
diaconi e suddiaconi dell’unione e comunione con le legittime mogli, 
deve essere deposto come anche colui che, sotto il pretesto di pietà, 
manda via sua moglie e insiste nella separazione.

Can. 26: decreta che un sacerdote che per ignoranza ha contrat­
to un matrimonio illecito debba accontentarsi della sua prima posi­
zione ma deve astenersi da ogni ministero sacerdotale. Un tale matri­
monio deve essere disciolto e ogni comunione con questa sposa è 
proibita.

Can. 30: permette che coloro che col reciproco consenso voglio­
no vivere continenti non devono vivere insieme; ciò vale anche per i 
sacerdoti che dimorano in paesi barbari (come tali si intendono i sa­
cerdoti che vivono nella Chiesa Occidentale). Questo impegno assun­
to è però una dispensa che si accorda ai detti sacerdoti solo per la lo­
ro pusillanimità e per i costumi da cui sono circondati.

Can. 48: comanda che la sposa del vescovo che dietro reciproco 
consenso è separata, deve entrare in un monastero dopo l’ordinazio­
ne di lui ed essere mantenuta dal vescovo. Ma essa può essere anche 
promossa diaconessa (60).

(60) L’edizione dei canoni del Concilio Trullano II in: Pontif, Commissio ad re- 
digendum Codicem I.C. Orientato Fase. IX, 1/1 (P.-P. Joannou 1962), 98-241. I no­
stri canoni si trovano: 125-186 e T/2, 190-436 (Sinodo di Cartagine del 419) — Il 
can. 13 del Concilio Trullano si trova alle pagg. 140-143. I canoni rispettivi africani 
alle pagg. 216-218 e 240-242. Il can. 70 che tratta anche del celibato si trova alle 
pagg. 312-313, ma manca nella raccolta bizantina del Pedalion.

Il testo del can. 13, così come fu formulato dal Concilio Trullano, è costruito 
nel modo seguente (seguiamo il testo greco non conoscendo il testo latino a disposi­
zione dei Padri Conciliari): « Scimus autem quod et qui Cartilagine conveneruht mi- 
nistrorum gravitati in vita curam gerentes dixerunt: “ut subdiaconi qui sacra con-
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Da queste disposizioni conciliari risulta quanto segue: l’Orien­
te conosce bene la prassi celibataria dell’Occidente. Si appella per 
la propria prassi differente, come l’Occidente, alla tradizione che 
risalirebbe fino agli apostoli. Infatti la Chiesa bizantina concorda 
anche nella legislazione Trullana con la Chiesa Latina nei punti se­
guenti, per i quali si richiama come l’Occidente alla Sacra Scrittura 
del Nuovo Testamento: il matrimonio contratto prima della sacra 
ordinazione deve essere stato solo uno e non con una vedova o 
con altre donne che la legge esclude. Un primo o successivo matri­
monio dopo l’ordinazione ricevuta non è lecito. I vescovi non pos­
sono più avere convivenza matrimoniale con la sposa, ma devono 
vivere in piena continenza e perciò le loro mogli non possono più 
abitare con loro, devono però essere mantenute dalla Chiesa. L’O­
riente esige in più l’ingresso in un monastero o l’ordinazione a dia­
conessa.

La differenza sostanziale della prassi della Chiesa Orientale ri­
guarda solo i gradi di ordine sacro al di sotto del vescovo. Per questi 
l’astensione dall’uso del matrimonio si esige solo durante il tempo 
del servizio effettivo all’altare, il quale allora era limitato nell’Orien­
te alla domenica o ad altro giorno ancora della settimana.

Ci troviamo qui dunque di fronte ad un ritorno alla prassi vi­
gente nell’Antico Testamento che la Chiesa antica ha sempre esplici-

trectant et diaconi et presbyteri (qui si tralasciano le parole “sed et episcopi” del te­
sto africano) secundum propria statuta et a consortibus se abstineant” ». Questo te­
sto è preso dal can. 25 di Cartagine. Il testo Trullano prosegue poi con una seconda 
citazione che è presa dalla fine del can. 3 di Cartagine: « “ut quod apostoli docue- 
runt et ipsa servavit antiquitas nos quoque custodiamus” ».

Segue di nuovo il testo proprio del Trullano « tempus pro omni re decernen- 
tes et maxime in ieiunio et oratione; oportet enim eos qui divino altari inserviunt, 
in sanctorum tractandorum tempore » e qui si riallaccia di nuovo il testo preso dal 
can. 3 di Cartagine: « “continentes esse in omnibus, ut possint id quod a deo sim- 
pliciter petunt, obtinere” ». Segue poi di nuovo il testo dei Padri Trullani: « Si quis 
ergo praeter apostólicos cánones incitatus sit aliquem eorum qui sunt in sacris, pre- 
sbyterorum, inquimus, vel diaconorum vel subdiaconorum coniunctione cum legiti­
ma uxore et consuetudine privare, deponatur... ».

Abbiamo dunque qui una combinazione tra testi africani e testi dei Padri 
Trullani. Questi ultimi tralasciano nel can. 13 ogni accenno ai vescovi del testo car­
taginese, ma accolgono il riferimento alla tradizione apostolica ed ecclesiastica anti­
ca, che vogliono custodire per la disciplina dei presbiteri e diaconi, da loro trasfor­
mata nel contrario. Questo cambiamento proprio, viene attributo così agli apostoli e 
alla Chiesa antica mentre il testo africano si riferiva alla continenza completa di tut­
ti i tre gradi maggiori del sacro ordine.

4. lui ecclesiae - 1993.
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tamente rifiutato con chiare ragioni. Qui invece la convivenza e l’u­
so del matrimonio durante il tempo libero del servizio diretto non 
solo vengono difese con grande risolutezza ma ogni atteggiamento 
contrario viene punito con gravissime sanzioni. L’eccezione com­
prensibile per i sacerdoti viventi nelle regioni della Chiesa Latina è 
dichiarata una dispensa che viene concessa solo a causa di una evi­
dente debolezza umana degli stessi sacerdoti e delle difficoltà prove­
nienti dall’ambiente tra le quali è certamente il fatto della generale 
prassi di continenza del clero occidentale.

6. Motivazioni della nuova disciplina adottata: il cambiamento dei
testi.

Una motivazione della differenza tra le due posizioni i Padri 
del Trullano II non potevano trovarla nei loro documenti. Al Vec­
chio Testamento non volevano probabilmente appellarsi perchè, co­
me già visto, nelle argomentazioni occidentali e soprattutto nelle di­
sposizioni dei Romani Pontefici a favore della continenza completa, 
questo parallelismo veniva esplicitamente respinto come non più 
adeguato al sacerdozio del Nuovo Testamento e con ragioni convin­
centi. Tanto meno ci si voleva riferire alla legislazione imperiale la 
quale aveva già anticipato le decisioni ecclesiastiche di fronte alla si­
tuazione formatasi probabilmente già in maniera generale.

Siccome a Costantinopoli ci si rendeva conto della falsità del 
racconto Paphnuziano non rimaneva altro che risalire a testimonian­
ze dell’antichità cristiana che non provenivano dalla Chiesa Costan­
tinopolitana ma da una Chiesa a lei vicina di cui si erano accolte 
perfino nel proprio Codice Generale i canoni disciplinari. Lo erano 
i canoni del Codice Africano i quali trattavano anche espressamente 
della continenza clericale e ciò in più con un riferimento diretto agli 
apostoli e alla tradizione antica della Chiesa.

Poiché questi canoni affermavano la stessa disciplina, quella 
cioè di continenza completa, per vescovi, sacerdoti e diaconi, il te­
sto autentico dei canoni africani doveva essere modificato. Ciò era 
cosa tanto meno pericolosa in quanto in Oriente davvero pochi po­
tevano controllare il latino genuino del testo originale.

Così le parole del can. 3 di Cartagine gradus isti tres... episco- 
pos, presbyteros et diáconos... continentes in omnibus sono stati sosti­
tuiti nel canone 13 del Trullano con subdiaconi... diaconi et presbite­
ri secundum easdem rationes a consortibus se abstineant ove queste ea-



STORIA E FONDAMENTI DEL CELIBATO 43

sdem rationes rappresentavano i cambiamenti introdotti dai Padri 
Trullani, opposte a quelle del testo originale di Cartagine.

Ma in tutti questi testi, documentatamente manipolati si conser­
va, anzi, si cerca il riferimento agli apostoli e alla Chiesa antica per 
dare attraverso queste autorevoli testimonianze al celibato bizantino 
e dell’Oriente lo stesso fondamento che aveva la tradizione Occiden­
tale, da essa espressamente indicato a Cartagine ed anche altrove.

Che cosa dobbiamo dire di fronte a questo procedimento Trulla- 
no? I Padri Orientali si sentivano senza dubbio autorizzati a decretare 
delle disposizioni particolari per la Chiesa Bizantina poiché essi aveva­
no da tempo insistito sulla loro autonomia giuridica nel campo dell’am­
ministrazione e della disciplina: si sentivano legati solo in questioni 
dottrinali da decisioni della Chiesa Universale prese nei Concili Ecu­
menici nei quali avevano preso parte anche loro. Si può dunque ricono­
scere ai Padri, che si erano presi cura delle norme che dovevano aver 
valore generale nella loro Chiesa, anche il diritto di tenere conto della 
situazione di fatto nella questione del celibato dei sacri ministri, di 
fronte alla quale non vedevano la possibilità di una riforma fruttuosa. 
Se ciò era possibile in un campo nel quale come in materia di celibato 
era interessata la Chiesa Universale è un’altra questione.

Possiamo però senza dubbio negarlo per il metodo, il farlo, cioè, 
con una manipolazione dei testi che trasforma la verità nel contrario.

Per la Chiesa Cattolica dell’Occidente questo atteggiamento dei 
Padri Trullani può considerarsi un’altra prova non indifferente per la 
propria tradizione celibatari che si richiama agli apostoli e si basa 
realmente su una coscienza comune di tutta la Chiesa Universale an­
tica, per cui risulta vera e giusta.

Dobbiamo ancora domandarci che cosa dice la storia su questo 
cambiamento dei testi per ottenere una base su cui poggiare gli ob­
blighi nuovi e finora definitivi del celibato nelle Chiese Orientali. I 
commenti dei propri canonisti della Chiesa Bizantina a questa lettura 
dei canoni Africani fanno capire che essi, dal secolo XIV in poi co­
me p. es. quello di Matthaeus Blastares, avevano i loro dubbi sulla 
esattezza dei riferimenti ai testi Africani da parte dei Padri del Con­
cilio Trullano II e che conoscevano il testo autentico originale. Gli 
interpreti moderni delle disposizioni celibatarie Trullane ammettono 
l’inesattezza del riferimento ma dicono nello stesso tempo che il 
Concilio aveva l’autorità di cambiare qualsiasi legge disciplinare per 
la Chiesa Bizantina e di adattarla alle condizioni del tempo. Usando 
quest’autorità potevano anche cambiare il senso originale dei testi
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per farli concordare con il parere e la volontà del proprio Conci­
lio (61). Ma non era, di sicuro, oggettivamente lecito alterare l’origi­
nale attribuendogli una autenticità falsa.

La storiografia dell’Occidente ha già da tempo riconosciuto ed 
almeno dal secolo XVI anche manifestato per iscritto la manipolazio­
ne operata dal Concilio Trullano II riguardo ai testi Africani in ma­
teria della continenza dei ministri sacri. Accenno solo al Baronio (62) 
e soprattutto agli editori delle varie raccolte dei testi conciliari di cui 
il principale è J.D. Mansi (63).

Ci resta ancora da accennare alle tracce della disciplina celibata- 
ria genuina antica che si trovano fino ad oggi nella stessa nuova di­
sciplina Trullana: la costante preoccupazione della Chiesa riguardo al 
pericolo grave e continuo che costituisce per i ministri sacri e la loro 
continenza la coabitazione con donne che non sono superiori ad ogni

(61) Knetes C., Ordination and matrimony in thè Eastem Orthodox Church in 

Journal of theological studies 11, 1910, 354 s. e Cholij, op. cit. 126 s.
(62) Annales Ecclesiastici (Ed. Luca 1738). A lui si riferisce anche Binius 

(Mansi XII, 50). Ora il Baroni o dice, in occasione di una breve storia sul celibato, 
già esplicitamente che il can. 13 del Trullano II è una falsificazione del testo africa­
no: I, 499: « Adsciscentes insuper iidem (cioè i vescovi orientali del Trull. II) ad 
suum ipsorum confirmandum conatum aperta mendacia, quasi in concilio quod ci- 
tant carthaginensi statutum fuerit, ut clerici ab uxoribus abstineant tempore vicis 
suae quam insigniter mentiantur, ipsa de hac re saepius ab Africanis Episcopis sanc- 
ta decreta testantur. Nam non tantum, quem superius citavimus canon secundus 
Concilii secundi Carthaginensis ut sacris ordinibus mancipad se abstineant ab uxori­
bus cavit: sed et tertius canon quintae synodi Carthaginensis hoc ipsum vehementer 
iniunxit absque aliqua temporis distinctione... ut ex his apertissime illorum appareat 
impostura, quam ut honesto titulo eadem illa seditiosorum factio validaret, ad con- 
vellenda statuta Patrum aucupari conata est ex Sextae Synodi nomine auctorita- 
tem ». Un ulteriore discorso su questa questione prospetta lo stesso Baronio e lo fa 
nell’anno 692, n. 19 ss.

Per quanto Baronio non sia l’unico tra gli storici della Chiesa dei secoli passa­
ti che denuncia questa falsificazione, poiché ne parlano anche altri storici del celiba­
to ecclesiastico, essa non ha trovato una seria considerazione nella letteratura mo­
derna fino a Cholij.

(63) Mansi, I, 58 s. Qui Severino Binio, riferendosi al can. apostolico 5, dice 
che tutti i canoni del Trullanum II « spurios esse ». Mansi, XI, 921 ss., spec. 930 
constata che questo Concilio appartiene solamente alla Chiesa Orientale. — Mansi, 
XII, 47 ss.: qui il Binio prende di nuovo posizione e dice, col. 50, che il can. 13 è 
contro le disposizioni apostoliche e perciò: « non immerito hunc canonem cum qui- 
busdam aliis veluti spurium et illegittimum partum catholica Ecclesia hactenus sem- 
per est adversata ». A col. 52 dice poi Fronton de Due (Ducaeus) SJ espressamente: 
« vitiosa est igitur Graecorum scismaticorum expositio, quae vitiosa innititur Latini 
canonis lectione ».
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sospetto. Dopo il già citato can. 3 del Concilio di Nicea del 325, 
gli stessi canoni Trullani sopra esaminati se ne occupano ripetuta­
mente. Una tale preoccupazione si spiega solo con le provvidenze 
generali per salvaguardare la castità e la continenza di ministri sa­
cri in tutte e due le Chiese.

Il fatto di aver conservato per i vescovi della Chiesa Orientale 
la stessa disciplina severa di continenza che è stata sempre pratica­
ta in tutta la Chiesa si può considerare nella legislazione Trullana 
come il residuo di una tradizione che ha sempre unito tutti i gradi 
dell’ordine sacro nel medesimo obbligo di continenza completa.

Non si comprende inoltre perché anche nella Chiesa Orientale 
si conservano con rigore le condizioni per l’unico matrimonio am­
messo fra i candidati sposati al sacro ordine. Come si è già visto 
in parte e come si vedrà ancora più dettagliatamente, queste condi­
zioni hanno solo un significato ragionevole in vista di un impegno 
definitivo alla continenza completa.

È per di più poco comprensibile il divieto assoluto di ogni pri­
mo ed ulteriore matrimonio dopo l’ordinazione sacra, che viene 
mantenuto anche dopo che ai ministri sacri dal sacerdote in giù è 
lecito l’uso del matrimonio.

Per quello che concerne poi le innovazioni ufficialmente intro­
dotte dal Trullano nella continenza clericale, le quali riconducono il 
concetto neotestamentario del ministro sacro al concetto levitico 
del Vecchio Testamento ci dobbiamo domandare come ciò si pote­
va continuare a fare dopo che anche nella Chiesa Orientale il mini­
stero effettivo dell’altare si è esteso a tutti i giorni. Stando alle ra­
gioni addotte per l’uso matrimoniale dei sacerdoti si sarebbe dovu­
to ritornare alla continenza completa come veniva praticata in Oc­
cidente anche in ossequio alle disposizioni delle stesso Concilio 
Trullano per sacerdoti, diaconi e suddiaconi. Ma ciò non si è fatto 
in nessun posto cosicché il servizio all’altare e il ministero del San­
to Sacrificio sono stati disgiunti dalla continenza, benché siano sta­
ti sempre uniti ad essa dato che venivano considerati la sua più in­
tima ragione.

Nelle Chiese particolari unite alla Bizantina che avevano accet­
tato la disciplina Trullana, non è intervenuto nessun cambiamento 
nella prassi del celibato dei ministri sacri nei secoli seguenti. Alle 
Comunità Orientali unitesi a Roma è stata concesso da Roma di 
continuare nella loro tradizione celibataria differente. Ma al ritorno 
degli Uniati alla prassi latina di completa continenza non solo non
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ci si è opposto ma la si è accettata positivamente e favorevolmen­
te. Il riconoscimento della disciplina diversa, concesso dalle autori­
tà centrali di Roma può essere preso come nobile rispetto ma diffi­
cilmente come approvazione ufficiale del cambiamento dell’antica 
disciplina di continenza (64). Questo parere sembra sostenuto dalla 
reazione ufficiale che la Santa Sede ha avuto di fronte al Concilio 
Trullano II come è stato brevemente detto sopra.

V. I FONDAMENTI TEOLOGICI DELLA DISCIPLINA DEL CELIBATO.

Nella discussione odierna sul celibato si insiste sempre di più 
sulla necessità di un approfondimento teologico del sacerdozio, per 
poter dedurre e valutare anche l’aspetto unicamente vero e comple­
to della teologia del celibato nella Chiesa Cattolica Latina (65).

Per questo motivo ci rimane ancora il compito attuale ed im­
portante di esaminare i componenti teologici sia del sacerdozio del 
NT come anche, partendo da questi, del celibato dei ministri sacri. 
Entrambi hanno le loro radici nella Sacra Scrittura che è fonte 
principale della teologia cattolica e poi nella tradizione della Chiesa 
che svela ed interpreta le testimonianze scritturistiche.

Il sacerdozio di Gesù Cristo è un profondo mistero della no­
stra fede. Per comprenderlo l’uomo deve aprirsi ad una visione so­
prannaturale e sottomettere la ragione umana ad un modo di pen­
sare trascendente. In tempi di viva fede che non solo anima ed 
orienta il singolo fedele ma permea e forma anche la vita di tutta 
la comunità credente il Cristo-Sacerdote costituisce nella coscienza 
di tutti il centro vivo della vita di fede personale e comunitaria.

In tempi di decadenza del senso di fede la figura di Cristo-Sa­
cerdote svanisce e scompare sempre di più dalla coscienza degli uo­
mini e del mondo e non sta più nel centro della vita cristiana.

Questa immagine di Cristo-Sacerdote nella coscienza dell’uomo 
segue sempre il sacerdote di Cristo. Nei tempi di viva fede non tor­

(64) Cfr. specialmente Cholij, op. cit. tutto il cap. 4 (106-194).
(65) Dalle molte possibilità di documentazione di questa affermazione ne scel­

go solo una: in una dissertazione pubblicata nel voi. 44 dei Miinsterische Beitràge zur 
Theo logie sotto il titolo « La disputa sul celibato nel secolo XIX », Münster 1978 
(un’esposizione del contenuto è apparsa nel Klerusblatt, Zeitschrìft fiìr Kleriker in Ba- 
yem und der Pfalz 69, 1989, 254-56) l’autore, Winfried Leinweber, discute il pro e 
contra del celibato e il suo nesso con il sacerdozio.
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na difficile al sacerdote il riconoscersi in Cristo, di identificarsi 
con Lui, di vedere e vivere l’essenza del proprio sacerdozio in inti­
ma unione con quello di Cristo-Sacerdote, di vedere in Lui « l’uni­
ca sorgente » e « il modello insostituibile » del proprio sacerdozio.

In un’atmosfera di razionalismo, che rimuove sempre più dalla 
mente dell’uomo il soprannaturale, in un tempo di materialismo 
che fa svanire sempre più lo spirituale, diventa sempre più difficile 
per il sacerdote resistere in quest’atmosfera di secolarizzazione ad 
una siffatta mentalità. L’identità trascendente e spirituale del suo 
sacerdozio si vela sempre di più e si spegne se egli non si sforza 
coscientemente di approfondirla e di tenerla viva in una intima 
unione di vita con Cristo.

Questa situazione critica rende più che mai indispensabile per 
il sacerdote l’aiuto di una ascetica e di una mistica che tengano 
conto di tale situazione e che si scoprano in tempo i pericoli che 
minacciano il suo sacerdozio e che gli si mostrino le necessità e gli 
si forniscano i mezzi che la sua esistenza sacerdotale richiede.

L’attuale crisi di identità del sacerdozio cattolico si manifesta 
in tutta la sua chiarezza attraverso la rinuncia di migliaia di sacer­
doti al loro ministero, attraverso una profonda secolarizzazione di 
molti altri che rimangono in servizio formale ed ancora attraverso 
la penuria di vocazioni causata dal rifiuto di seguire la chiamata. 
In questa situazione vi è un fondamentale bisogno di una nuova 
pastorale sacerdotale che tenga conto delle condizioni concrete e 
dei bisogni attuali, che risponda in una parola al « contesto del 
presente ».

1. Il rapporto sacerdotale con Cristo.

Basandosi su tutta la tradizione occorre far brillare in una 
nuova luce l’essenza del sacerdozio cattolico. Il concilio di Trento, 
in una crisi simile, ha creato, attraverso la definizione dei sacra­
menti dell’ordine e dell’eucarestia i presupposti di una mistica del 
sacerdote riportandola alla mistica di Cristo. Un J.M. Scheeben, di 
fronte al razionalismo teologico del secolo passato, ha spiegato in 
modo approfondito che Tordinazione crea una elevazione di chi la 
riceve in una unione organica soprannaturale con Cristo e che il 
carattere che l’ordine sacro imprime per sempre rende l’ordinato



48 ALrONS M. STICKLER

partecipe di una nuova elevazione ad un organo delle funzioni sacer­
dotali di Cristo (66).

In tempi recentissimi, soprattutto dal Concilio Vaticano II in 
poi, questo rapporto del sacerdote con Cristo è stato collocato sem­
pre più verso il centro dell’essenza del sacerdozio e si sono così po­
tuti approfondire ed ampliare i pronunciamenti biblici e le dottrine 
teologiche e canonistiche del passato sulPunione e la conformità tra 
Cristo e il sacerdote. Così ha acquistato nuova luce, teologicamente 
illustrato, l’assioma tradizionale sacerdos alter Christus.

Se San Paolo scrive ai Corinti (1 Cor. 4,1): « Così l’uomo ci 
consideri ministri di Cristo e dispensatori dei misteri di Dio » oppu­
re (2 Cor. 5,20): « Noi dunque facciamo le veci di ambasciatori di 
Cristo, come se Dio stesso esortasse per mezzo nostro; supplichiamo 
in nome di Cristo: riconciliatevi con Dio » ciò si può considerare 
una motivazióne autenticamente biblica dell’identificazione del sa­
cerdote con Cristo.

Nel Concilio Vaticano II si esprime continuamente la stessa 
idea: « I vescovi, in modo eminente e visibile, sostengono le parti 
dello stesso Cristo Maestro, Pastore e Pontefice e agiscono in sua 
persona » (LG n. 21 con nota 22 ove si documenta la rispettiva dot­
trina della Chiesa antica). I sacerdoti a loro congiunti sono partecipi 
dell’ufficio dell’unico Mediatore Cristo ed esercitano il loro sacro 
ministero nel culto eucaristico agendo in persona di Cristo (LG n. 
28 con nota 67; CD n. 28). Attraverso il sacramento dell’ordine ed 
il carattere che esso imprime vengono configurati con Cristo ed agi­
scono in suo nome (PO 2, 6, 12; OT 8; SC 7).

Dopo il Concilio si moltiplicano siffatte espressioni anche da 
parte della Curia Romana. La Congregazione per l’Educazione Cat­
tolica, nelle norme fondamentali per la formazione dei sacerdoti del­
l’anno 1970 ha esplicitamente sottolineato con l’affermazione di 
principio che il sacerdote diventa, per mezzo dell’ordine sacro, un 
« alter Christus » (67). Ed il nuovo Codice di Diritto Canonico del 
1983 dice nel canone 1008: « Con il sacramento dell’ordine ed il ca­
rattere indelebile con cui vengono segnati coloro che lo ricevono, i 
ministri della Chiesa vengono consacrati e destinati ad adempiere, 
ognuno nel suo grado, i compiti di insegnare, santificare, e governare 
in persona Christi e di pascere così il popolo di Dio ».

(66) Die Mysterien des Christentums, Mainz 1931, 543-546.
(67) AAS 62, 1970, n. 44.
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Ma in modo più intenso si è occupato del sacerdozio e dei mini­
stri dei sacerdoti il Pontefice regnante, Giovanni Paolo II sin dall’i­
nìzio del suo pontificato. Per il Giovedì Santo di ogni anno, già dal 
1979, egli indirizza un proprio messaggio ai sacerdoti. Ripetutamen­
te si vale di ogni occasione: delle udienze, discorsi e soprattutto del­
le frequenti ordinazioni sacerdotali per mettere nella giusta luce teo­
logica, pastorale, attuale la natura e l’essenza del sacerdozio cattolico 
e approfondire il suo significato.

Il più importante atto d’ufficio di questo Pontefice per il sacer­
dozio costituisce senza dubbio la convocazione e l’attuazione dell’ot­
tavo Sinodo dei Vescovi, che ha avuto per oggetto la formazione dei 
sacerdoti. Un punto centrale delle discussioni dei Padri Sinodali era 
senza dubbio il concetto giusto ed attuale dell’identità del sacerdote 
nel mondo di oggi e in relazione con la grave crisi nella quale si agita 
oggi il sacerdote. Riassunto a coronamento di questi approfonditi la­
vori è l’Esortazione Apostolica post-sinodale, apparsa il 25 marzo di 
quest’anno 1992, sotto il titolo « Pastores dabo vobis » circa la for­
mazione dei sacerdoti nelle circostanze attuali.

Nel secondo capitolo di questa Esortazione Apostolica il Som­
mo Pontefice tratta « della natura e missione del sacerdozio ministe­
riale » e informa espressamente che gli interventi dei Padri Sinodali 
« hanno manifestato la coscienza del legame ontologico specifico che 
unisce il sacerdote a Cristo, Sommo Sacerdote e Buon Pastore » (n. 
11). Il Papa conclude questa esposizione con l’affermazione veramen­
te classica: « Il presbitero trova la verità piena della sua identità nel­
l’essere una derivazione, una partecipazione specifica ed una conti­
nuazione di Cristo stesso, sommo e unico sacerdote della nuova ed 
eterna Alleanza; egli è un’immagine viva e trasparente di Cristo sa­
cerdote. Il sacerdozio di Cristo, espressione della sua assoluta “novi­
tà”, nella storia della salvezza, costituisce la fonte unica e il paradig­
ma insostituibile del sacerdozio del cristiano e, in specie, del presbi­
tero. Il riferimento a Cristo è allora la chiave assolutamente necessa­
ria per la comprensione delle realtà sacerdotali » (n. 12 alla fine).

Basandoci su questa affinità naturale tra Cristo e il suo sacerdo­
te non ci sarà difficile individuare anche la teologia del celibato sa­
cerdotale. Giovanni Paolo II stesso ce ne dà nuovamente la chiave:

« E particolarmente importante che il sacerdote comprenda la 
motivazione teologica della legge ecclesiastica sul celibato. In quanto 
legge, esprime la volontà della Chiesa, prima ancora che la volon­
tà del soggetto espressa dalla sua disponibilità. Ma la volontà della
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Chiesa trova la sua ultima motivazione nel legame che il celibato ha 
con l’Ordinazione sacra, che configura il sacerdote a Gesù Cristo Ca­
po e Sposo della Chiesa. La Chiesa, come Sposa di Gesù Cristo, 
vuole essere amata dal sacerdote nel modo totale ed esclusivo con 
cui Gesù Cristo e Sposo l’ha amata. Il celibato sacerdotale, allora, è 
dono di sé in e con Cristo alla sua Chiesa ed esprime il servizio del 
sacerdote alla Chiesa in e con il Signore » (n. 29 verso la fine).

2. Fondamento storico dottrinale.

Anche qui uno sguardo retrospettivo alla tradizione della Chiesa 
può informare sullo sviluppo di questa teologia. Ciò che si può dire 
sinteticamente su questo aspetto è in parte già stato detto analizzan­
do le testimonianze della Chiesa primitiva sulla continenza dei mini­
stri sacri. Seguire i riferimenti alla Sacra Scrittura e alla interpreta­
zione di essa in queste testimonianze della storia del celibato è certa­
mente un aiuto che si può dare all’argomentazione teologica da parte 
dei Padri Sinodali e del Santo Padre, poiché nella Esortazione Apo­
stolica abbondano i richiami alla Sacra Scrittura. La visione scritturi- 
stica del celibato acquista del resto sempre maggior importanza an­
che nella letteratura recente in materia (68).

Già nella prima legge scritta, a noi nota, nel can. 33 di Elvira 
sono tenuti alla continenza i chierici positi in ministerio quelli cioè 
che servono all’altare. Anche i canoni Africani parlano continuamen­
te di quelli che servono all’altare e toccano i sacramenti e sono ad­
detti al loro servizio, coloro che, a causa della loro consacrazione ri­
cevuta, sono obbligati alla castità, la quale a sua volta assicura l’effi­
cacia della preghiera impetratoria presso Dio.

Importanti ed istruttivi sono a questo riguardo soprattutto i do­
cumenti Pontifici che trattano della continenza celibataria. Conti­
nuamente vengono affrontate due obiezioni attinte alla Sacra Scrit­
tura e che vengono confutate. La prima è la norma che dà San Paolo 
a Timoteo (1 Tim. 3,2 e 3,12) e a Tito (1,6): i candidati devono es­
sere, se sposati, solo unius uxoris viri ossia sposati una sola volta e 
per di più con una vergine. Sia Papa Siricio come anche Innocenzo I

(68) Cito solo a mo’ di esempio: lo storico B. Kòtting, Der Zòlibat in der alten 
Kirche, in Schrìften der Gesellschaft zur Fórderung der westfàlìschen Wilhelmsuniversitàt 
zu Miinster. Heft 41, Miinster 1970 e il teologo J. Galot, Sacerdoce et célibat in 
Gregorianum 52, 1972, 731-757.
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insistono ripetutamente che questo non vuol dire che essi possono 
vivere anche d’ora innanzi nel desiderio di generare figli, ma, al con­
trario, ciò è stato stabilito propter continentiam futuram, a causa della 
continenza da osservare in seguito.

Questa interpretazione ufficiale del noto brano della Sacra 
Scrittura, fatta dai Sommi Pontefici, la quale veniva assunta anche 
dai Concili, afferma che colui che aveva bisogno di risposarsi, dimo­
strava con ciò che non poteva vivere la continenza richiesta ai sacri 
ministri e perciò non poteva essere ordinato. Cosi questa norma del­
la Sacra Scrittura, anziché una prova contro la continenza celibata- 
ria, diventa una a suo favore, in più già richiesta dagli apostoli. Tale 
interpretazione rimane viva anche in seguito. Così ancora la Glossa 
Ordinaria al Decreto di Graziano, ossia il commento comunemente 
accettato per questo brano del testo (Principio della Dist. 26), spiega 
che esistono quattro ragioni perché un bigamo non può essere ordi­
nato. Dopo tre ragioni piuttosto spirituali la quarta, pratica, dice: 
perché sarebbe un segno di incontinenza se uno da una moglie è pas­
sato ad un’altra. E il grande ed autorevolissimo Decretatisi a Ho- 
stiensis (Il Card. Decano Enrico da Susa) spiega nel suo commento 
alle Decretali di Gregorio IX (X, I, 21, 3 alla parola alìenum): la ter­
za ragione delle quattro di questo divieto è: « perchè si deve temere 
(in questo caso) l’incontinenza ».

Che questa interpretazione di unius uxoris vir era accettata an­
che in Oriente dimostra nientemeno che lo storico della Chiesa pri­
mitiva Eusebio di Cesarea che si deve ritenere ben informato e che, 
come già detto, era presente al Concilio di Nicea e quale amico degli 
ariani avrebbe dovuto prendere piuttosto la difesa dell’uso del matri­
monio dei preti prima sposati. Ma egli dice espressamente che, para­
gonando il sacerdote del Vecchio Testamento con quello del Nuovo, 
si confronta la generazione corporale con quella spirituale e in questo 
consiste il senso dell’unius uxoris vir cioè che coloro i quali si sono 
consacrati e dedicati al servizio e culto divino, devono astenersi con­
venientemente, in seguito, dal rapporto sessuale con la moglie (69).

Questo divieto dell’apostolo che nessun bigamo doveva essere 
ammesso agli ordini sacri, è stato osservato assai severamente attra­
verso tutti i secoli e si trova tra le irregolarità per bordine ancora nel 
Codice del Diritto Canonico del 1917 (can. 984, 4°). Nella canoni­
stica classica si riteneva che la dispensa da questo divieto non era

(69) Demonstratio evangelica I, 9: PG 22, 82.
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possibile neanche da parte del Sommo Pontefice, perché neanche 
egli potrebbe dispensare contra apostolum, vale a dire contro la Sa­
cra Scrittura (70).

Da notare che anche la legislazione celibataria Truhana nel 
suo can. 3 mantiene in vigore questa proibizione per sacerdoti, dia­
coni e suddiaconi che cioè i candidati a questi ordini non potevano 
essere sposati con una vedova ossia con chi era già stata sposata 
una volta. Si voleva solo, dicono i Padri Trullani, mitigare la seve­
rità della Chiesa Romana in questo punto, concedendo a coloro 
che avevano peccato contro il divieto della bigamia la possibilità 
del ravvedimento e della penitenza. Se fino ad un certo temine do­
po il Sinodo avessero rinunciato a questo matrimonio, avrebbero 
potuto rimanere nel ministero. L’illogicità di questa disposizione 
del can. 3, paragonato con il can. 13 che permette ai sacerdoti e 
diaconi l’uso del matrimonio contratto prima dell’ordinazione, si 
spiega solo con il fatto che questo divieto apostolico era profonda­
mente ancorato anche nella tradizione Orientale, ma senza rendersi 
più conto del suo vero senso originale. Da ciò deriva un’altra pro­
va tacita per questo autentico significato originale quale garanzia 
della continenza completa dopo l’ordinazione come era rimasto vi­
vo nella Chiesa Occidentale, sempre accettato quale osservanza fe­
dele da parte di Roma.

In questo contesto conviene far menzione ancora di altri due 
testi della Sacra Scrittura, i quali non si trovano esplicitamente 
nelle testimonianze antiche, il secondo dei quali viene invocato og­
gi contro la continenza degli stessi apostoli.

Tra le qualità che San Paolo esige nel ministro della Chiesa si 
richiede anche che debba essere BYKpaTfjq ossia continens. Questo 
termine significa la continenza sessuale come risulta dal testo paral­
lelo nel quale San Paolo chiede ai fedeli in genere la necessaria 
continenza o astinenza degli sposati per la preghiera (71) e da tutti i 
testi posteriori greci circa il celibato, raccolti p. es. nella raccolta 
ufficiale del Pedalion.

(70) Cfr. a questo proposito l’articolo di Stephan Kuttner, Pope Lucius and 
thè Bigamous Archbìshop of Palermo in Variorum Reprints: Stephan Kuttner, The hi- 
story of Ideas and doctrines of Canon Lazo in thè Middle ages, London, 1980, 229-454.

(71) Cfr. Tit. 1,8 e 1 Cor. 7,9. — Secondo Kittel, Theol. Wòrterbuch zum 
BIT questa parola assume solo presso Paolo e dopo di lui il significato di continenza 
in senso etico e come concetto di virtù (Voi. II. Stuttgart 1935, 338-340).
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Il secondo testo della Sacra Scrittura si trova in 1 Cor. 9,5 do­
ve San Paolo afferma che anche lui avrebbe il diritto di avere con se 
una donna come gli altri apostoli, i fratelli del Signore e Cepha. 
Molti interpretano questa « donna » per la « sposa » degli apostoli, 
ciò che per Pietro potrebbe essere anche vero. Ma bisogna tener ben 
conto del fatto che il testo originale greco parla non semplicemente 
di una « yu valica » che potrebbe essere benissimo anche la moglie. 
Ma certamente non senza intenzione San Paolo aggiunge la parola 
« à5eX(prjv » ossia donna « sorella » per escludere ogni malintesa 
confusione con una moglie.

Ci convinceremo facilmente di questa rettificazione se conside­
riamo che in seguito tutti i più importanti testimoni della continenza 
dei ministri sacri ci dicono continuamente che quando si parla della 
sposa di tali ministri nel contesto della conseguente continenza ses­
suale, si usa sempre la parola « soror », sorella così come in genere il 
rapporto tra gli sposi dopo l’ordinazione del marito si vede sotto 
quello di fratello e sorella. Così dice San Gregorio Magno: « Il sacer­
dote dal tempo della sua ordinazione amerà la sua sacerdotessa (ossia 
la sua sposa) come una sorella» (72). Il Concilio di Gerona (a. 517) 
decide che « se sono stati ordinati coloro che prima erano sposati, 
non devono vivere insieme con quella che da sposa è diventata sorel­
la » (73). Ed il Concilio II di Auvergne (a.535) dispone a sua volta: 
« Se un sacerdote o un diacono ha ricevuto l’ordine al servizio divi­
no diventa subito da marito fratello di sua moglie (74). Questo uso 
delle parole si trova in molti testi patristici e conciliari.

3. L’insegnamento dell’Antico Testamento.

È necessario che ci dedichiamo ora ad un altro argomento che si 
invoca spesso contro la continenza dei ministri nei primi secoli. Ci si 
appella cioè — come già riportato diverse volte in vari contesti — 
all’Antico Testamento, nel quale come si sa è stato lecito anzi dove­
roso vivere il pieno uso matrimoniale durante il tempo in cui sacer­
doti e leviti vivevano a casa loro, liberi dal servizio nel Tempio. Si 
suol dare sempre una doppia risposta a questa obiezione. Anzitutto 
si dice che il sacerdozio vetero-testamentario era affidato ad una tri-

p2) Dialoghi, L. IV, c, 11: PL 77, 336.
(73) Can. 6: Bruns, II, 19.
(74) C. 13: Corpus Christianorum 148 A, 108.
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bù la quale doveva essere conservata e ciò rendeva necessario il ma­
trimonio. Il sacerdozio del Nuovo Testamento invece è configurato 
senza successione di sangue e perciò senza discendenza familiare.

Si aggiunge un secondo argomento a favore della differenza, che 
è ancora più importante e viene sempre ripetuto: i sacerdoti del VT 
avevano un servizio del Tempio limitato nel tempo, mentre i sacer­
doti del NT hanno un servizio ininterrotto, il quale perciò ha esteso 
l’obbligo temporaneo della continenza e della purezza ad una osser­
vanza illimitata e continua. Quale spiegazione persuasiva si adduce a 
questo scopo si rinviene sempre nel passo di San Paolo ai Corinti (1 
Cor. 7,5) nel quale l’apostolo consiglia agli sposi « di non privarsi 
l’uno dell’altra se non di comune accordo per un tempo determinato 
per attendere alla preghiera ». I sacerdoti del Nuovo Testamento in­
vece devono pregare in continuità e dedicarsi ad un servizio giorna­
liero ininterrotto nel quale, attraverso le loro mani, viene data la 
grazia del battesimo e offerto il Corpo di Cristo. La Scrittura Sacra 
li ammaestra ad essere in tutto questo servizio del tutto puri, e i Pa­
dri comandavano di conservare l’astinenza del corpo.

Gli stessi documenti danno però ancora un’altra motivazione 
che è di ordine pastorale: come può un sacerdote predicare ad una 
vedova o vergine continenza e illibatezza se egli stesso dà maggior 
valore a generare figli al mondo anziché a Dio? Così l’obiezione con­
tro si trasforma in un argomento a favore della continenza ministe­
riale.

Da tutte queste considerazioni si può trarre una immagine del 
sacerdote del NT modellata sulla volontà di Cristo e che si distingue 
sostanzialmente da quella del VT: quest’ultima è configurata solo co­
me una funzione, per di più limitata nel tempo e puramente esterio­
re. Quella invece coinvolge la natura e perciò tutto l’uomo in quanto 
sacerdote, il suo interno ed esterno e perciò il suo servizio. Cristo 
dal Suo sacerdote vuole anima, cuore e corpo e in tutto il suo mini­
stero la purezza e la continenza quale testimonianza che non vive 
più secondo la carne ma secondo lo spirito (Rom. 8,8). Il sacerdozio 
levitico funzionale del VT non può perciò mai essere un modello di 
quello ontologico del NT, configurato a Cristo. Questo supera quello 
in tutta la sua essenza.

Di qui gli uomini che hanno accolto il messaggio salvifico di 
Cristo hanno compreso sin dall’inizio la richiesta del Maestro ai suoi 
apostoli di dover rinunciare per il regno dei Cieli anche al matrimo­
nio (Mt. 19,12) e che, quale discepolo in senso stretto e pieno si de­
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ve anche lasciar padre, madre, sposa, figli, fratello e sorella (Lue. 18, 
29; 14,26). Si comprende anche presto la parola di San Paolo che ri­
guarda il rapporto diverso con Dio da parte di celibi e sposati (1 
Cor. 7,32-33) e con ciò il suo significato per il celibato ecclesiastico.

Sarà compito della scuola, cioè della canonistica classica dal sec. 
XII in poi trovare, spiegare e sviluppare le motivazioni del nesso fra 
continenza e sacerdozio neotestamentario. Nella storia dello sviluppo 
scientifico descritto già brevemente nella seconda parte si è accenna­
to alle difficoltà di allora di arrivare alla elaborazione di una teoria 
soddisfacente. Per quanto gli antichi Padri avessero già compreso 
che la continenza apparteneva all’essenza del nuovo sacerdozio — 
quando p. es. Epiphanio di Salamina dice che il carisma di esso con­
siste nella continenza; oppure Sant’Ambrogio che l’obbligo della pre­
ghiera continua è il comandamento della Nuova Alleanza — i glossa­
tori non hanno potuto creare una teologia del celibato perché erano 
troppo poco teologi. Nel loro lavoro attorno alla disciplina del celiba­
to dell’Occidente erano anche troppo condizionati da quella dell’O­
riente, la legittimità della quale hanno presa per buona giacché rico­
noscevano sia la leggenda di Paphnutius che la legislazione Truhana.

Ma partendo dai testi rispettivi della Chiesa Cattolica hanno 
cercato di creare una teoria che conteneva elementi essenziali per 
una valida teologia. Essi hanno compreso anzitutto che la continenza 
è in stretto rapporto con Y ordo sacer e che questa legge è stata data 
dalla Chiesa propter ordinis reverentìatn, per la riverenza che si deve 
all’ordine; comprendevano però anche che la continenza è stata an­
nessa piuttosto all’ordine che all’uomo da ordinarsi, il quale perciò 
restò libero di accettare l’ordine solo se voleva accettare anche l’ob­
bligo che vi era annesso.

Anche dalla sintesi fatta da S. Raymundo da Peñafort, riportata 
sopra, risulta con certezza che Ü vero motivo della continenza cleri­
cale era per quel tempo non tanto la purezza culturale del ministro 
dell’altare (che si combinerebbe benissimo anche con la prassi Orien­
tale decisa dal Trullano); ma l’efficacia della preghiera mediatrice del 
ministro sacro che proveniva dalla totale dedicazione a Dio e in ge­
nere la possibilità libera di pregare e la completa libertà per il pro­
prio ministero e per il servizio deha Chiesa appaiono già chiaramente 
i veri motivi della continenza completa.

Anche se la teologia dei secoli successivi fino ad oggi non ha 
trascurato il sacerdozio del Nuovo Testamento, solo la crisi più re­
cente dei sacerdoti e delle vocazioni al sacerdozio dalla seconda metà
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di questo secolo, diffusa ed ampliata dai mezzi di comunicazione di 
massa, richiedeva con urgenza un particolare approfondimento di que­
sto argomento come detto sopra.

Il fondamento di questo approfondimento è stato posto dal Con­
cilio Vaticano IL E su questo si basavano gli sforzi successivi che il 
Pontefice f.r. ha fatto oggetto particolare del suo programma dottrina­
le e pastorale sin dall’inizio del suo Pontificato. In questo senso è signi­
ficativo che già nel suo primo messaggio ai sacerdoti in occasione del 
Giovedì Santo ha detto, riguardo al celibato sacerdotale che la Chiesa 
Occidentale lo ha voluto e lo vuole anche nel futuro in quanto « si ispi­
ra all’esempio di nostro Signore Gesù Cristo stesso, alla dottrina apo­
stolica e a tutta la tradizione a lei propria » (75). Negli anni successivi è 
ritornato continuamente al tema del sacerdozio e al celibato legato ad 
esso in quanto si è impegnato nello stesso tempo a frenare le troppo fa­
cili dispense in materia.

Il vertice di queste premure di altissima coscienza pastorale è stata 
senza dubbio la convocazione dell’ottavo Sinodo dei vescovi per il me­
se di ottobre dell’anno 1990, nel quale doveva essere trattato l’argo­
mento sulla formazione sacerdotale nel contesto delle circostanze at­
tuali.

Ciò si è fatto in maniera esauriente attraverso le voci dei rappre­
sentanti dell’episcopato mondiale e ha trovato ora la sua espressione 
più perfetta nella Esortazione Apostolica post-sinodale « Pastores dabo 
vobis » che ci autorizza a parlare di una « Magna Charta » della teolo­
gia elei sacerdozio che rimarrà norma autorevole per tutto l’avvenire 
della Chiesa.

4. La teologia del celibato sacerdotale.

Non è possibile, neanche per lo scopo di questa nostra esposizione 
storica, farne oggetto di una completa considerazione (76). Ma essa ispi­
ra un’ultima parola, assai opportuna, sulla teologia del celibato sacer­
dotale, intimamente connessa con la teologia dello stesso sacerdozio.

(”) AAS, 71, 1979, 406.
(76) Recentissime considerazioni sul sacerdozio che precedono l’Esortazione 

Apostolica possono essere utili anche per la competenza teologica dei loro autori. 
Ricordiamo p. es. il libro del Card. Ratzinger, Zur Gemeinschaft gerufen, die Kirche 
beute verstehen, Freiburg 1991, 98-123. In uno specifico capitolo si tratta la questio­
ne dell’essenza del sacerdozio.
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Ultima motivazione di esso e della volontà della Chiesa nei suoi 
confronti sta « nel legame che il celibato ha con Vordinazione sacra 
che configura il sacerdote a Gesù Cristo, Capo e Sposo della Chie­
sa » (n. 29). Queste parole si possono considerare il nucleo centrale 
di tutta la teologia del celibato che è stata sviluppata nell’Esortazio­
ne Apostolica e che è data alla meditazione approfondita e a base di 
ogni ulteriore sviluppo.

Partendo da questa asserzione centrale della Lettera Pontificia 
abbiamo cercato sin dall’inizio di questa quinta parte di indicare gli 
elementi della teologia del celibato che erano già apparsi nella tradi­
zione ma erano stati sviluppati in maniera piuttosto insufficiente. 
Siamo ora in grado di costatare che nell’esposizione della Esortazio­
ne non solo sono stati accolti tutti questi elementi e sviluppati siste­
maticamente, ma che ne sono stati utilizzati degli altri allora non 
considerati.

In questo senso è da valutare anzitutto quello che viene esposto 
nel capitolo terzo, particolarmente nei numeri 22 e 23, sulla « confi­
gurazione a Gesù Cristo Capo e Pastore e la carità pastorale ». Cri­
sto ci si mostra qui nel senso di 5,23-32 della lettera agli Efesini, 
quale Sposo della Chiesa e la Chiesa quale unica sposa di Cristo. In 
connessione con altri brani scritturistici viene qui elaborata la pro­
fonda mistica di Cristo-Chiesa, per essere messa subito in relazione 
con il sacerdote: « Il sacerdote è chiamato ad essere immagine viva 
di Gesù Cristo Sposo della Chiesa... E chiamato pertanto, nella sua 
vita spirituale a rivivere l’amore di Cristo sposo nei riguardi della 
Chiesa sposa ». Il sacerdote non è perciò senza amore sponsale, egli 
ha per sua sposa la Chiesa. « La sua vita dev’essere illuminata e 
orientata anche da questo tratto sponsale, che gli chiede di essere te­
stimone dell’amore sponsale di Cristo, di essere quindi capace di 
amare la gente con cuore nuovo, grande e puro, con autentico distac­
co da sé, con dedizione piena, continua e fedele, ed insieme con una 
specie di “gelosia” (cfr. 2 Cor. 11,2), con una tenerezza che si rive­
ste persino delle sfumature dell’affetto materno, capace di farsi cari­
co dei “dolori del parto” finché “Cristo” non sia formato nei fedeli 
(cfr. Gal. 4,19) ».

« Il principio interiore, la virtù che anima e guida la vita spiri­
tuale del presbitero in quanto configurato a Cristo Capo e Pastore è 
la carità pastorale, partecipazione della stessa carità pastorale di Gesù 
Cristo ». Il contenuto essenziale di essa « è il dono dì sé, il totale do­
no di sé alla Chiesa, ad immagine e in condivisione con il dono di

5. Ius ecclesiae - 1993.
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Cristo »... « Con la carità pastorale che impronta l’esercizio del 
ministro sacerdotale come amorìs officium, “il sacerdote, che acco­
glie la vocazione al ministero, è in grado di fare di questo una 
scelta di amore, per cui la Chiesa e le anime diventano il suo in­
teresse principale” ».

VI. Conclusione.

Il sacerdozio della Chiesa Cattolica appare così come un mi­
stero il quale è, a sua volta, immerso nel mistero della Chiesa di 
Cristo. Ogni problema concernente questo sacerdozio e soprattutto 
il grave, grande e sempre attuale problema del celibato non può e 
non deve essere visto e risolto con considerazioni e motivazioni 
puramente antropologiche, psicologiche, sociologiche e, in modo 
generale, profane e terrene. Questo problema non si può risolvere 
con categorie puramente disciplinari. Ogni manifestazione della vi­
ta e dell’attività del sacerdote, la sua natura e la sua identità po­
stulano prima di tutto una giustificazione teologica. Questa, per il 
celibato ministeriale, abbiamo cercato di attingerla alla storia e al­
la riflessione teologica che si basa sulla rivelazione.

Ne consegue primieramente, sotto l’aspetto formale, che ad 
una spiegazione soddisfacente che ha per oggetto un tale mistero, 
non si addice un linguaggio profano, ma richiede piuttosto un mo­
do di parlare elevato rispondente al mistero stesso.

Inoltre, tenendo conto della natura descritta del sacerdozio 
cattolico, non è sufficiente chiedere ciò che rende più funzionale 
la Chiesa stessa: conservazione o rinuncia al celibato; poiché il sa­
cerdozio del Nuovo Testamento non è un concetto funzionale co­
me quello del Vecchio Testamento, ma un concetto ontologico, dal 
quale solo può derivare l’adeguato agire secondo l’assioma: agere 
sequitur esse, ossia l’azione è guidata dall’essere.

Di fronte a questa teologia del sacerdozio neotestamentario, 
che è stata confermata e approfondita pure dal magistero ufficiale 
della Chiesa ci dobbiamo ancora domandare, se le ragioni a favore 
del celibato così come sono state esposte militano solo per una 
« convenienza » di esso o se non sia realmente necessario e irri­
nunciabile, e se non esista realmente un Junctum tra i due. Solo 
se è stato risposto rettamente a questa domanda si può anche ri­
spondere all’altra, se cioè la Chiesa Cattolica possa decidere un
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giorno di modificare l’obbligo del celibato o abolirlo addirittura del 
tutto (77).

Per non correre rischi con la risposta a questa domanda dobbia­
mo partire dal fatto che il sacerdozio cattolico dal Fondatore della 
Chiesa non è stato fondato sull’uomo che si trasforma e cambia ma 
sul mistero immutabile della Chiesa e di Cristo stesso.

(77) Cfr. p. es. Leinweber, op. cit., 254 oppure Joseph Arquer in Plàdoyer 
fiir die Kirche (MM Verlag Aachen 1991), 292.
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LA OBRA CANÓNICA DE PIERRE BERTRAND (1280-1349)

1. Introducción. — 2. La relación auténtica de obras: a) Los escritos de dudosa atri­
bución. b) La biblioteca del Colegio de Autun. c) Las obras propias del cardenal Ber­
trand. — 3. Los escritos sobre la Asamblea de Vincennes: a) Libellus Petri Bertrandi. 
b) De origine jurisdictionum. — 4. Los comentarios a colecciones canónicas. — 5. 
Los repertorios jurídicos.

1. Introducción.

El cardenal Pierre Bertrand (1280-1349) desempeñó un importan­
te papel en los conflictos entre la jurisdicción eclesiástica y civil en la 
Francia de los primeros Valois por su intervención en la Conférence 
de Vincennes (1329-1330) convocada por Felipe VI; en aquella oca­
sión Bertrand se encargó de contestar, en nombre del episcopado 
francés, a las acusaciones y protestas del consejero real Pierre de 
Cuignières ante ciertas intromisiones eclesiásticas en asuntos de com­
petencia real i1). A partir de ese momento, el personaje ha interesado 
siempre a los estudiosos de la historia del derecho canónico y de la

(!) Vid. Ch, HÉfele - H. Leclercq, Histoire des Concites d'après les docu- 
ments originaux VI-1 (París 1914) donde se afirma que « Les conférences furent pro- 
voquées par les plaintes de nombreaux évèques à propos des empiétements des juges 
et gens du roi, et Philippe cita les deux parties aux débats » (p. 813). Cf. con el es­
tudio más completo de O. Martin, L‘Assemblée de Vincennes de 1329 et ses consé- 
quences. Etude sur les conflits entre la juridiction laique et la juridiction ecclésiastique 
au XIVe siécle (Rennes 1909) para quien la Conferencia fue « une Assemblée pure- 
ment consultative; c’est la réunion du conseil du roi dans toute son étendue primiti­
ve » (p. 79) y, por tanto, « nous fournit un exemple caractéristique de ces Assem- 
blées restreintes qui continuent la tradition des grands conseils féodaux du XIII' 
siécle » (p. 81), que se transformarán en los Estados Generales a finales del siglo 
XIV; en cualquier caso, no fue una reunión eclesiástica, como puede hacer pensar la 
inclusión de sus actas en las grandes colecciones de sínodos y de concilios franceses.
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historia de la Iglesia en general y, a lo largo de las diversas épocas, 
se han escrito numerosos ensayos que intentan reconstruir las líneas 
generales de su intensa biografía (2).

Entre las circunstancias más relevantes de la vida de Pierre Ber­
trand destaca su influyente actividad política como miembro de la 
Gran Cámara del Parlamento de París, como miembro del Consejo 
de Estado del rey y como encuestador del reino y consejero de Juana 
de Borgoña (5). No menos brillante fue su carrera eclesiástica: consa­
grado obispo de Nevers el 28 de enero de 1320, es transferido a Au- 
tun el 19 de mayo de 1322 y posteriormente fue nombrado cardenal 
por Juan XXII — con el título de San Clemente — el 20 de diciem­
bre de 1331; en todos estos años, y hasta el momento de su muerte, 
prestó innumerables servicios a la Iglesia como, por ejemplo, al inter­
venir contra los begardos en el Concilio de Avignon (1326), al actuar 
como Legado papal para la Cruzada de 1332 y en Flandes, y tam­
bién en el encargo de pacificar los estados pontificios durante el año 
1338 ('). En los últimos años de su vida aplicó gran parte de sus bie-

(2) Vid. las obras de M. Soix, Memoire sur le cardinal Pietre Bertrand et sur le 
proyet de lui erìger un rnonument public à Annonay, sa ville natale (Lyon 1863), E. 
Nicod, Le Cardinal Bertrand, sa vie, ses emplois, ses fondations, sa fortune en « Revue 
historique, archéologique, littéraire et pittoresque du Vivarais illustree » 5 (1897) p. 
297 y p. 309, A. Filiiol, Histoire religieuse et civile d'Annonay et du haut Vivarais I 
(Annonay 1880) y A. Mazon, Essai historique sur le Vivarais pendant la guetre de 
Cent Ans I (Tournon 1890) pp. 58-86; sin embargo, estos autores siempre se deben 
leer con cautelas pues, como veremos, siguen en mayor o menor medida las notas de 
un religioso celestino del sigle XVII que merece poco crédito. Vid. también P. 
Fournier, Le cardinal Pietre Bertrand, canoniste en « Histoire littéraire de la Fran- 
ce » 37 (1938) pp. 85-120, que en las pp. 85-100 hace un excelente resumen de la 
vida de Bertrand; las notas que se publican en las grandes enciclopedias y dicciona­
rios del siglo XX siguen, en general, las conclusiones de Fournier. Más recientemen­
te se ha ocupado de la biografía del personaje X. Freixa Serra, El opúsculo « De 
origine iurisdictionum » del cardenal Bertrandus (Roma pro manuscripto en el Ateneo 
Romano della Santa Croce 1990) pp. 63-112.

(3) Cf. las obras de P. Leiiugeur, Histoire de Philippe le Long (Paris 1879) pp. 
335-337 y De Hospitio regis et secretiore Consilio ineunte quarto decimo saeculo (Paris 
1897) pp. 25-39.

(4) Para reconstruir la carrera eclesiástica de Bertrand es imprescindible la 
consulta de los actos de Juan XXII publicados en la Bibliothèque des Écoles franpai- 
ses d'Athènes et de Rome por G. Mollat, Lettres communes de Jean XXII (Paris 
1904-1947) en 16 volúmenes y A. Coulon - S. Clemencet, Jean XXII, lettres secre­
tes et curiales relatives à la France I (Paris 1900), y también de los documentos de 
Benedicto XII y Clemente VI publicados respectivamente por G. Daumet, Benoit 
XII, lettres closes, patentes et cuñales se rapportant a la France I (Paris 1899-1920),
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nes y esfuerzos a la fundación de instituciones religiosas, culturales y 
de beneficencia, lo cual muestra además su preocupación por el enri­
quecimiento de la vida espiritual e intelectual de la Iglesia y, en par­
ticular, de su patria chica Annonay (5).

Todos los estudios biográficos de Pierre Bertrand coinciden en 
caracterizar al cardenal francés como un insigne y agudo canonista, 
al tiempo que destacan el fino sentido jurídico que impregnó todas 
las actuaciones de su vida pública. Efectivamente, el obispo de Autun 
había estudiado derecho y además recibió instrucción filosófica en la 
Universidad de Avignon; más tarde completó su formación académi­
ca con estudios de teología en Montpellier y fue en esta Universidad 
donde obtuvo el grado de doctor in utroque iure durante el año 
1301 (6). También consta que desarrolló una amplia actividad docen-

J. M. Vidal, Lettres communes de Benoit XII (París 1904-1920) en 3 volúmenes y E. 
Déprez, Clement VI, lettres closes, patentes et curiales (París 1903). Vid. también J. 
Berthollet, L’évèché d’Autun, étude historique et descriptive (Autun 1947) y L. 
Caillet, La papauté d'Avignon et l’Église de France. La politique bénéficiale du Pape 

Jean XXII en France (1316-1334) (París 1975) especialmente pp. 229-231, 317, 323, 
334, 430-431.

En las obras más antiguas sobre historia de la Iglesia francesa y sus obispos y 
cardenales se dedican también algunas páginas al cardenal Bertrand: vid. A. Ciaco- 
nii Biacensis, Vitae et gesta summorum Pontificum ab Innocentio IV usque ad Cle- 
mentem Vili necnon S. R. E. cardinalium cum eorumdem insignibus. Líber secundus 
(Romae 1601) pp. 683-702 y pp. 710-724, P. Frizon, Apparatus Galliae Purpuratae 
(sine loco 1638) pp. 343-346, A. du Saussay, Histoire Genérale des Cardinaux I (Pa­
ris 1642) p. 455, F. Duchesne, Histoire de tous les cardinaux frangaises (Paris 1660­
1669), S. Baluzius, Vitae paparum Avenionensium. Hoc est, historia Pontificium Ro- 
manorum qui in Gallia sederunt ab anno Christì MCCCV usque ad annum MCCCX­
CIV (Parisiis 1693) I cc. 113-196 y 782-786 y II cc. 642, 650 y 966, L. Cardella, 
Memorie storiche dei Cardinali della Santa Romana Chiesa II (Roma 1792) p. 136, D. 
Sammarthani - P. Piolín, Gallia Christiana in provincias ecclesiasticas distributa qua 
series et historia archiepìscoporum, episcoporum et abbatum Franciae vicinarumque di- 
tionum ab origine ecclesìarum ad nostra tempora deducitur et probatur ex authenticis ìn- 
strumentis ad calcem appositis opera et studio (Parisiis-Bruxeliis 1876) IV cc. 314-507 
y 918 y, finalmente, C. Eubel, Hierarchia Catholìca medii Aevi sive Summorum Pon­
tificum, S. R. E. Cardinalium, Ecclesìarum antistitum señes ab anno 1198 usque ad an­
num 1431 perducta (Regensburg 1898) pp. 15, 39, 71 y 386.

(5) Entre sus fundaciones se pueden mencionar: 1) del año 1334: Hospital de 
Nótre-Dame du Belle, en Annonay; 2) del año 1339: Collège d’Autun, en París; 3) 
del año 1340: priorato de Montauld, junto a Vilenueve-lés-Avignon; 4) del año 
1347: un convento de clarisas en la ciudad de Annonay. Cf. por todos S. Baluzius, 
o. c. nota 4, cc. 784-785.

(6) Cf. R. Denesmes - Desmarets, Les origines historiques de la Faculté de 
Droit de Montpellier en « Annales de l’Université de Montpellier et du Languedoc-
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te pues, según fuentes fidedignas, enseñó derecho en las Universi­
dades de Avignon (1300-1307), Montpellier (1303), Orleans (1310­
1320) y Varis (7); en esta misma línea de datos biográficos, los au­
tores que han escrito sobre el cardenal Bertrand le atribuyen la au­
toría de un buen grupo de obras, en su mayor parte de contenido 
canónico.

En suma, la vida de Pierre Bertrand presenta en sí misma nu­
merosos aspectos dignos de consideración e igualmente su intensa 
actividad eclesiástica y política adquiere un singular interés en el 
contexto de los acontecimientos históricos en los que participa co­
mo protagonista; sin embargo en este estudio me limitaré a desta­
car únicamente la personalidad canónica del cardenal de Autun, me­
diante la consideración de su producción jurídico-canónica. Esta fa­
ceta del personaje actualmente carece — a mi entender — de un 
adecuado tratamiento de conjunto (8) ya que Pierre Bertrand ha si­
do estudiado casi exclusivamente por su participación en la asam­
blea de Vincennes, mientras que la mención de su obra canónica ha 
quedado relegada de hecho a las páginas de las grandes enciclope-

Rousillon » 1 (1943) pp. 89-103, donde se dice que « malgré le ms. Bibl. Nat. Lat. 
4225, qui le traite de docteur aurelianensis, ce qui a induit en erreur divers auteurs 
et notament Schulte, Gesch. can. Rechts. II, p. 235-236 et Ad. Tardif, Histoire des 
sources du droit canonique, París, 1887, p. 329, il fut promu in utroque à Montpel­
lier en 1301 » (p. 93); cf. en el mismo sentido O. Martin, o. c. nota 1, p. 94.

(7) Sobre la actividad docente de Bertrand en Avignon, Montpellier y Orleans 
vid. M. Fournier, Histoire de la Science du Droit en France. III. Les Universités Fran- 
gaises et l’Enseignement du Droit en France au Moyen-Áge (Paris 1892) pp. 122, 553 y 
687 respectivamente, aunque este autor pone en duda que Pierre Bertrand haya sido 
profesor en la Universidad de Montpellier.

(8) O. Martin, o. c. nota 1, señalaba ya en 1909 que el cardenal Bertrand era 
« l’un des plus savants canonistes de son temps » (p. 98) y reconocía que « malheu- 
reusement une étude critique de ses ouvrages, restés la plupart inédits, n’a jamais 
été tentée » (p. 98); ese estudio fue comenzado en 1938 por P. Fournier, o. c. nota 
2, pero no encontró luego continuadores y, al contrario, en algunos casos por inercia 
se han arrastrado errores que ya denunciaron estos autores. Los únicos trabajos pos­
teriores y monográficos sobre la obra canónica de Bertrand son los estudios de J. 
Roy, Conférence de Vincennes et conflits de juridiction (1329-1350) en « Mélanges 
Léon Renoir. Bibliothèque de l’Eco le des Hautes Études » LXXIII (Paris 1887) pp. 
329-346 y especialmente el apéndice I (pp. 345-346), O. Martin, Note sur le « De 
origine jurisdictionum » atribué a Pierre Bertrand en « Mélanges Fitting » II (Paris 
1908) pp. 106-119 y X. Freixa Serra, o. c. nota 2, aunque se centran exclusiva­
mente sobre las obras escritas por Bertrand con ocasión de la asamblea de Vin­
cennes.
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dias (9) y además de un modo fragmentario, meramente colateral y 
secundario.

Las sucesivas divisiones internas de este trabajo reflejan, pues, 
los problemas que plantea la monográfica investigación sobre ese as­
pecto en la vida del cardenal de San Clemente. El punto de partida 
obligado será la determinación de una lista completa de sus obras, 
pues la lectura de las fuentes biográficas más elementales muestra 
equívocas vacilaciones sobre este extremo; por ello en este estudio 
se comentan primeramente los documentos y datos que pueden re­
solver tales incógnitas, presentes en diversos ensayos sobre Pierre 
Bertrand, mientras que los apartados siguientes agrupan de forma 
convencional las obras que poseen cierta homogeneidad temática. 
En definitiva, los distintos epígrafes de este estudio ordenan las 
conclusiones de la bibliografía más autorizada y en ellos se resumen 
los datos conocidos sobre cada una de las obras de Pierre Bertrand; 
de esta forma — pienso — quedan puestas las bases para futuros 
estudios parciales, que evidentemente exceden la limitada extensión 
de estas páginas.

2. La relación auténtica de obras.

a) Los escritos de dudosa atribución.

El examen crítico de las diversas fuentes históricas mediante 
las cuales se reconstruye habitualmente la biografía de Pierre Ber­
trand muestra la existencia de un grupo de escritos de autoría du­
dosa, atribuidos al cardenal francés por razones de diverso tipo, que 
conviene ahora examinar detenidamente. En primer lugar, todos los 
estudios biográficos que utilizan las notas del padre Grasset (10) com-

(9) Vid. por ejemplo los artículos publicados por C. Ruch, Bertrand, Pierre en 
« Dictionnaire de Théologie Catholique » II (París 1910) cc. 796-798, G. Mollat, 
Bertrand (Pierre) en « Dictionnaire d’Histoire et de Géographie Ecclésiastique » VIII 
(Paris 1934) cc. 1095-1096, M. Déruelle, Bertrand (Pierre) en « Dictionnaire de 
Droit Canonique » II (París 1937) cc. 789-792, G. Mollat, Bertrand (Pierre) en « Ca- 
tholicisme hier, aujourd’hui, demain » I (Paris 1948) c. 1510, T. de Morembert, 
Bertrand (Pierre) en « Dictionnaire de Biographie Frangaise » VI (Paris 1954) cc. 283­
284, A. M. Stickler, Petrus Bertrandi, kard. en « Lexikon für Theologie und Kir- 
che » Vili (Freiburg 1963) c. 351 y P. Legendre, Bertrand, Pierre en « New Catholic 
Encyclopedia » II (Washington 1981) pp. 361-362.

(10) El padre Grasset fue un religioso celestino que vivió durante el siglo XVII 
en el convento de Colombier, de la ciudad francesa de Annonay, fundado por el car-
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pletan la lista más aceptada de sus obras con estos cinco títulos: 1) 
Sumrna Aeduensis; 2) Pontificale imperium et regale dominium evange- 
licum et apostolicum in Bavarum; 3) Tractatus in Joannam reginam 
Siciliae; 4) Sermones et orationes legationum\ 5) Arca Evangeliorum. 
Y, siempre en opinión de Grasset, este conjunto heterogéneo de 
escritos — que nunca fueron impresos — estaban relacionados con 
su actividad como cardenal y de todos ellos se conservaba un ejem­
plar en la biblioteca del Colegio dé Autun de París, e incluso « on 
assure que tous ces écrits sont à la Bibliothèque du Vatican » (u).

Sin embargo esta información debe ser valorada con serias re­
servas, tanto por el escaso crédito que en general merece el religio­
so celestino (12) como por la ausencia de otros datos que certifiquen 
la verdadera autoría de tales escritos; es más, al ser contrastado el 
dato con fuentes más seguras, se fortalece la convicción de que es­
tamos ante un grupo de obras apócrifas o bien, aun aceptando su 
existencia, ante obras de muy dudosa atribución al cardenal 
francés.

De índole muy diversa — como se verá más adelante — son 
las razones que han llevado a considerar originario de Pierre Ber- * 119

clenal Bertrand «junior», sobrino de Pierre Bertrand; generalmente se le atribuyen 
dos obras inéditas: Discours généalogique de la noble maison des Bertrand et de leur al- 
liance avec celle du Colombier y Mémoire sur le couvent des célestins et de Colombier 
le cardinal, ambas supuestamente elaboradas en base a los documentos conservados 
en el convento de Annonay. Sobre este controvertido personaje vid. A. Mazon, Le 
Pére Grasset, chroniqueur du XVUe siècle (Lyon 1889).

(n) A. Mazon, o. c. nota 2, p. 86, que es el autor por cuya causa habitual­
mente se ha repetido la mención a este grupo de escritos; se apoyan también en las 
informaciones de Grasset las notas sobre Bertrand de D. Sammarthani - P. Piolín, 
o. c. nota 4, de C. Ruch, o. c. nota 9 y de X. Freixa Serra, o. c. nota 2, pero 
estos dos últimos a través de Mazon. Por otra parte, P. Fournier, o. c. nota 2, p.
119 puso en duda la afirmación que se menciona en el texto principal, pues los fon­
dos de la Biblioteca Vaticana sólo conservan un ejemplar del Líbellus Petri Bertrandi.

O2) Cf. P. Fournier, o. c. nota 2, donde señala que basta la consulta de los 
archivos del Departamento francés de Ardéche — al que pertenece la ciudad de An­
nonay — para convencerse de que « a cóté de quelques textes authentiques, que le 
P. Grasset a pu trouver sans peine à Annonay, il y a inséré une foule de documents 
apocryphes: lettres de papes, discours prètés a Pierre Bertrand, textes relatifs à des 
reliques extrémement suspectes qui proviendraient de la basilique de Sainte-Marie- 
Majeure et que l’église d’Annonay tiendrait de Bertrand, enfin récits relatifs à des 
légations dont il aurait été chargé et dont on ne connait aucun autre témoignage » 
(p. 85); por ello concluye: « Nous n’hésitons pas à penser que le célestin d’Annonay, 
sans aucun scrupule, a employé les ressources de son imagination, qui était feconde, 
à corser l’histoire de son héros, qu’il espérait ainsi grandir » (p. 86).
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trand el opúsculo titulado De orìgine jurisdictionum, una breve obra 
impresa en numerosas ocasiones y difundida a partir del siglo XVI 
bajo la autoría del cardenal de Autun. En realidad el cardenal Ber­
trand escribió únicamente la última de las cuatro partes en las que 
se divide el opúsculo, pues el estudio de los manuscritos de esta 
obra conservados en las bibliotecas francesas — realizado a princi­
pios de este siglo por Olivier Martin (13) — demostró que el autor 
de sus tres primeras partes es Durand de Saint Pourgain; esta con­
clusión nunca ha sido negada por los autores que más seriamente 
han estudiado la amplia producción científica de este teólogo de la 
Soborna (14).

Por tanto, antes de enunciar la relación completa de los escritos 
de Pierre Bertrand, parece oportuno examinar la veracidad de esa 
atribución de autoría sobre aquel « primer grupo » de obras mencio­
nadas por el padre Grasset; para ello comentaré a continuación el 
valor de la « noticia histórica » utilizada en numerosas ocasiones pa­
ra explicar la inexistencia actual de manuscritos de aquellas cinco III

(13) O. Martin, o. c. nota 8 donde señala que el manuscrito Lat. 4225 de la 
Biblioteca Nacional de París permite establecer que « le De Origine jurisdictionum 
n’est pas dans son esemble du cardinal P. Bertrand. La mention qui termine la 
troisième partie est sur ce point décisive: P. Bertrand l’a extraite d’un certain pe­
tit livre de Mc. Durand dont il a deja parlé: de dicto libello domìni Durandi » (p. 
114); un año más tarde era más explícito al señalar: « De nouvelles recherches 
m’ont amené depuis à découvrir dans le MS Lat. 4085 de la mème bibliothèque 
un témoignage plus probant encore. Ce ms. contieni en tete d’un vaste Apparatus 
de P. Bertrand sur le Sexte, le de origine jurisdictionum en quatre parties, avec un 
préambule aussi net que possible où P. Bertrand expose sa méthode de travail et 
reconait avoir reproduit les trois parties de l’ouvrage de Durand de Saint-Pour­
gain », cf. O. Martin, o. c. nota 1, pp. 66-67.

(14) Vid. P. Godet, Durand de Saint-Pourgain en « Dictionnaire de Théologie 
Catholique » IV (Paris 1911) cc. 1964-1966, J. Koch, Durandus de S. Porciano O. 
P. Porschungen zum streit um Thomas von Aquin zu beginn des 14. Jahrjunderts. I. 
Teil: Literargeschichtliche Grundlegung en « Beitráge zur Geschichte der Philosophie 
des Mittelalters » XXVI (Münster 1927), P. Fournier, Durand de Saint-Pourgain, 
théologien en « Histoire littéraire de la France » 37 (1938) pp. 1-38, G. Marsot, 
Durand de Saint-Pourgain (Guillaume) en « Catholicisme hier, aujord’hui, demain »
III (Paris 952) cc. 1195-1198, B. Decker, Durandus de S. Porciano O. P. en « Le- 
xikon für Theologie und Kirche » III (Freiburg 1959) c. 612, G. Mollat, Durand 
de Saint-Pourgain en « Dictionnaire d’FIistorie et de Géographie Ecclésiastique » 
XIV (Paris 1960) cc. 1158-1159, J. C. Didier, Durand de Saint-Pourgain en «Dic­
tionnaire de Biographie Frangaise » XII (Paris 1968) cc. 702-703 y J. A. Wei- 
shelpl, Durandus of Saint-Pourgain en « New Catholic Encyclopedia » IV (Wa­
shington 1982) pp. 1114-1116.



68 JOSÉ M. VIEJO-XIMÉNEZ

obras, a saber: la comisión de un robo en la biblioteca del Colegio 
de Autun durante el siglo XVI.

b) La biblioteca del Colegio de Autun.

Ciertamente parece estar bien documentada la comisión de un 
robo en la biblioteca del Colegio de Autun durante el año 1576 (15); 
cuando se relaciona este hecho con la información de Grasset sobre 
las obras de Bertrand, se ha afirmado — habitualmente sin mayores 
indagaciones — que entre las obras desaparecidas entonces se encon­
traban los escritos del fundador de la institución. Sin embargo exis­
ten otros datos históricos sobre dicho Colegio que sugieren la con­
clusión de que el desgraciado suceso no se puede aceptar como ar­
gumento definitivo.

El cardenal Bertrand poseía un inmueble en París, que desde el 
año 1337 proyectaba destinar a la fundación de un Colegio para los 
estudiantes de la Universidad; tras adquirir varias propiedades conti­
guas a esa casa, puede realizar su deseo en 1339 y erige el Collège 
d’Autun (16), con una dotación de 300 libras de renta anual para la

(15) Cf. A. Franklin, Les anciennes bibliothèques de Paris. Eglises, monastéres, 
colleges, séminaires, institutions, fondations, hópitaux des origines au moyen age ju- 
squ’au XIX' siècle. Tome II (Paris 1870 = Amsterdam 1968) p. 86 donde literalmen­
te dice: « Cette bibliothèque, rassemblée au prix de tant de soins et de tant de dé- 
penses, fut, en 1576, presque anéantie par des voleurs; au nombre de ouvrages enle- 
vés figuraient, entre autres, tous les manuscrits du fondateur. II parait que les vo­
leurs furent arrétés et poursuivis; car, suivant J. Dubreul, Pierre de Montchal, alors 
boursier du collège, adressa au rapporteur de l’affaire les vers suivants ». Estos ver­
sos también son transcritos por F. Duchesne, o. c. nota 4, p. 326, aunque éste últi­
mo da como fecha del robo el año 1575.

(16) Cf. J. M. Vidal, o. c. nota 4; con los números 7360 y 7361 reproduce 
dos cartas por las que Benedicto XII aprueba la creación de una casa ad opus schola- 
rum y autoriza al abad de Saint-Germain-des-Prés — el inmueble se encontraba en­
tre las calles de Saint-André-des Ares y de la Hirondelle, en la jurisdicción de la 
abadía — a que dé su asentimiento a la fundación del Colegio. Vid. también C. 
Jourdain, Index Chronologicus Chartarum pertinentium ad Historiam Universiiatis Pari- 
siensis ab ejus originibus ad finem decimi sexti saeculi. Adjectis insuper pluribus instru- 
mentis quae nondum in lucem editi erant (Parisiis 1862); con el número 561 se tran­
scribe el primer documento y se añade: « Constai ex his litteris collegium schola- 
rium Petri Bertrandi cardinalis, cujus fundationem D. Félibieu, Hist. de París, t. I, 
p. 592, ad an. 1337 refert, non nisi post annum 1339 conditum fuisse. Occurrunt 
in Codice bibliothecae quae de TUniversité dicitur, in 4o, n, 3, instrumenta nonnulla 
eorum quae cardinalis Bertrandus pactus est, ut dictum collegium institueretur » (p. 
127). En esta obra monumental se transcriben — con los números 582, 589, 604 y 
959 — otros documentos posteriores de gran interés para reconstruir la historia de
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instrucción y manutención de 15 estudiantes. Es el propio Bertrand 
quien redacta los estatutos, en cuyo artículo 23 se lee: « Praecipuo 
quoque, dispono ac ordino et statuto, quod omnes libri domus ejus- 
dem, quos habent et habebunt in posterum, custodiantur et teneantur 
in libraria domus ipsius, nec extra domum eamdem quoquomodo po- 
nantur, vel alicui commodentur »; desde sus orígenes, pues, el Colegio 
de Autun contaba con una biblioteca a la que Bertrand — por el tenor 
de sus propias palabras — parece haber tenido un especial aprecio.

Sea por la observancia de la prescripción estatutaria, sea por el 
cuidado de los encargados de su administración, la biblioteca del Cole­
gio de Autun era — a finales del siglo XV — una de las mejor dotadas 
y organizadas de París; así se deduce del inventario de todos los bienes 
muebles del Colegio, realizado entre el 29 de julio y el 11 de agosto de 
1462 (n), pues este documento enumera con minuciosidad los objetos 
que se encuentran en todas sus dependencias. La primera habitación 
inventariada — por ejemplo — es la biblioteca, que ocupa una pieza 
en la que se disponen diez bancos dobles con asientos sobre los que se 
colocaban los libros; la relación se construye siguiendo el orden de los 
bancos, y se comienza por el más próximo a la capilla del Colegio (!S). * 28

la institución; cf. esta información con F. Duchesne, o. c. nota 4, tomo I, que tran­
scribe un « Extrait des Registres des Chartres du Thresor du Roy. Registre LXXII », 
que literalmente dice: « Octroy fait à Pierre Bertrand du titre de Saint Clement, Pre- 
stre Cardinal, qu’il puisse acquerir deux mille livres pour founder un collège à Paris.
28. Mars. 1341 » (p. 325). A finales del siglo pasado A. Hugues elaboró una tesis doc­
toral sobre este Colegio titulada Le Collège d’Autun, de la cual se publicó un sumario 
en Positions des thèses de l’Ecole des Chartres (Paris 1886).

(17) Comienza con este texto: « Inventarne des biens meubles trouvez en l’ostel 
du colliége d’Autun, prés Saint André des Ares à Paris. Commancé à faire par nous Je- 
han Gouge et Guillaume de Vie, conseillers du Roy notre sire en sa court de Parle- 
ment et commissaires en ceste partie, les XXIXC et XXXe jours du moys de Juillet, 
l’an mil quatte cens soixante et deux. Et icellui avons pararchevé, ainsi qu’il appert 
par la continuación dudit Inventane, les Xc et XIC jours du moys d’Aout essuivant, au- 
dit an mil CCCCLXII »; el inventario original fue parcialmente transcrito por A. 
Franklin, o. c. nota 15, pp. 70-83, que sólo recoge la parte dedicada a la biblioteca 
del Colegio, y señala que el original se encuentra en los Archives de l’Empire, sèrie M, 
cartón n. 80. La transcripción completa se puede consultar en A. Lebeuf - H. Coche- 
ris, Histoire de la ville et de tont le diocèse de Paris III (Paris 1867) pp. 291-308, aun­
que esta versión ofrece variantes respecto de los fragmentos publicados por Franklin.

(1S) Cf. A. Franklin, o. c. nota 15 donde la transcripción del inventario conti­
núa: « Et premièrement est assavoir que, en la librairie dudit colliége, a dix bancs 
doubles, à se seoir d’une part et d’autre, et ung poupitre; esquelz bancs et poupitre 
ont esté trouvez enchaisnez les livres qui s’ensuyvent, qui sont intitulez sur la couver-
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Una atenta lectura de este documento permite concluir que el 
Colegio de Autun sólo conservaba siete manuscritos redactados por su 
fundador, cinco de carácter jurídico, otro de carácter pastoral, y ob­
viamente un ejemplar de los estatutos, que en este momento tiene 
menor interés; de esta misma relación se puede deducir también que 
estaban completas las obras tituladas Tractatus de Jurisdictione tempo­
rali et ecclesiastica, el Repertorium dudit Retri Bertrandi en quatre volu- 
mes y los Sermones domini Petti Bertrandi. Por tanto, excluido el ma­
nuscrito de los estatutos que obviamente se conservaba íntegro, no 
se puede afirmar lo mismo de los tres manuscritos restantes, esto es: 
de la obra titulada Prima pars Apparatus super Sexto et Clementinis, de 
la Tercia pars Apparatus domini Petti Bertrandi super Sexto et Clementi­
nis y de las Prima et tercia pars Apparatus domini Petti Bertrandi super 
Sexto et Clementinis; por otra parte, las diferencias entre los incipit 
de los manuscritos que tienen titulación similar permiten pensar que 
realmente eran partes diversas de dos obras distintas. Más adelante 
se volverá sobre este tema.

No se conoce con certeza la suerte que corrieron todos estos es­
critos ni el resto de los emplazados en la habitación, aunque se pue-

ture d’iceulx » (p. 70); según el orden del inventario, las obras del cardenal Ber­
trand que se encontraban entre los fondos del Colegio son:

a) En el primer banco: « Item. Tractatus de Jurisdictione temporali et eccle­
siastica Petri Bertrandi, in papiro. Incipiens in secundo folio: In tersimi, et finiens in 
penultimo: Pertinet ad » (p. 72).

b) En el segundo banco: « Primo. Ung livre appellé Prima pars Apparatus su­
per Sexto et Clementinis domini Petri Bertrandi. Commamjant ou deuxiesme feui- 
Ilet: Dictis, et finissant ou penultime: Ex eventu. Item. Tercia pars Apparatus domi­
ni Petri Bertrandi super sexto et Clementinis. Commaivjant ou deuxiesme feuillet: 
Omnino in tex, et finissant ou penultime: Dominas » (p. 72-73).

c) En el quinto banco: « Item. Prima et tercia pars Apparatus domini Petri 
Bertrandi super Sexto et Clementinis. Comman^ant ou deuxieme feuillet: Generosis- 
simum, et finissant ou penultime: Electis-, et tercia pars comman9ant ou deuxiesme 
feuillet: coniugati, et finissant ou penultime: Dilectas ». (p. 76). « Item. Unum Re­
pertorium dudit Pierre Bertrand, en quatre volumes. Le premier comman^ant ou 
deuxiesme feuillet: Diaconum, et finissant ou penultime: Bone; le second volume 
comman9ant ou deuxiesme feuillet: Non, et finissant ou penultime: Instimavi; le 
tiers volume comman9ant ou deuxiesme feuillet: ..., et finissant ou penultime: Oupi- 
ce\ le quatriesme volume comman9ant ou deuxiesme feuillet: sacerdoti, et finissant 
ou penultime: Passio » (p. 76).

d) En el octavo banco: « Item. Sermones domini Petri Bertrandi. Comman- 
9ans ou deuxiesme feuillet: Dilectas, et finissant ou penultime: circumveniamus » (p. 
80). « Item. Statuta collegii. Comman9ant ou deuxiesme feuillet: Postulai, et finis­
sant ou penultime: Procurator » (p. 80).
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de « présumer qu’ils ont été placés dans la bibliothèque du collège 
Louis-le-Grand, auquel le collège d’Autun fut réuni en 1764 » (19); 
en cualquier caso, si nos atenemos al inventario realizado el 11 de 
agosto de 1462, salvo el volumen que contiene « sermones » de Pie­
rre Bertrand, los demás escritos que actualmente son « de dudosa 
atribución » no se encontraban entre los fondos de la biblioteca del 
Colegio de Autun.

Cabría pensar que tales obras fueron adquiridas por el Colegio 
en el intervalo — de casi cien años — que media entre la elabora­
ción del inventario y la comisión del robo, pero esta hipótesis resulta 
poco probable ya que se carecen de otras noticias históricas sobre su 
existencia; es más: no se encuentra información alguna sobre esos tí­
tulos ni en las obras que describen los fondos manuscritos de las bi­
bliotecas antiguas (20), ni en los catálogos de las más modernas. Por

(19) A. Lebeuf - H. Cocheris, o. c. nota 17, p. 308 donde a continuación 
añaden: « On sait que c’est dans le bátiment du collège d’Autun que fut placée Fè­
cole gratuite de dessin fondée par lettres patentes du 20 octobre 1767 et transférée 
rué de l’École de Médicine en 1776. Les batiments furent vendus par l’Etat, le 28 
mars 1807 ».

(2°) Cf. B. de Montfaucon, Bibliotheca bibliothecarum manuscriptorum nova 
(Parisiis 1739) en 2 volúmenes; los manuscritos de Viene Bertrand catalogados en 
esta obra son:

1) En la Biblioteca de la Reina de Suecia: « 375. Ioannis de Parisio de potesta- 
te Papali et Regali, Bulla Bonifacii ad Philippum Pulcrum, et Responsio Philippi ad 
Bullam cum quaestione disputata super materia praecedentium litterarum. Cleri Gal­
licani Epistola ad Bonifacium Vili. Anonymi Tractatus de jurisdictione Ecclesiasti­
ca. Octo quaestiones Philosophorum, Ockam de potestate utriusque jurisdictionis. 
Libellus de jurisdictione Ecclesiastica et temporali, auctore Petro Bertrando, Episco­
po Eduense » (tomo I, p. 22).

2) En la Bibliotheca Alexandri Petavii: « Petri Bertrandi Eduensis Episcopi de 
Jurisdictione Ecclesiastica. 16. 144. 622. 69. 96. » (tomo I, p. 68) y « Praefatio in 
librum suum qui Scrinium Iuris dicitur. 69. 237. 96 » (tomo I, p. 68).

3) En la Bibliotheca Ambrosianae Mediolani: « Homiliae Cardinalis Bertrandi 
an. 1337, compilatae, et aliorum item ss. Patrum, volumina XI » (tomo I, p. 516).

4) En la Bibliotheca Regia Parisiensiis: « Codd. 241. 242. Petri Bertrandi 
Arch. Ebredunensis Decretales » (tomo II, p. 924) y « Codd. 1344. Petri Bertrandi 
de jurisdictione Ecclesiastica. Epist. Bonifacii Vili, ad Philippum Regem et Philippi 
ad Bonifacium. Oraison faite aux trois Etats par M. Jean des Ursius. Itinerarium 
Antonii Monachii. Karoli VII. Sanctio Pragmatica » (tomo II, p. 947).

5) En la Bibliotheca Gemmeticensis: MS de la « serie d » — esto es, de los 
« Iuris utriusque scriptores » — « 24. Petri Bertrandi tractatus in Sextum Deere ta- 
lium et Clementinas. Item Alexandri de Florentia tractatus de Beneficiorum permu- 
tatione, sed avulsus est, in papiro » (tomo II, p. 1211).
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tanto, salvo el manuscrito que contiene algunos « sermones » del carde­
nal Bertrand, pienso que lo más acertado es no incluir los restantes tí­
tulos mencionados por Grasset en la relación completa y auténtica de 
obras.

c) Las obras propias del cardenal Bertrand.

A la vista de cuanto se lleva dicho, la lista más cierta y segura de 
obras completas del cardenal Bertrand se debe reconstruir — a mi en­
tender — a partir de los manuscritos conservados en la actualidad; se­
gún el estudio de Olivier Martin (21), dicha lista se compone de estos 
escritos: 1) El opúsculo titulado Libellus super jurisdictione ecclesiastica 
et temporali et de earum connexione et divisione ad invicem. 2) La cuarta 
y última cuestión del opúsculo De orìgine jurìsdictionum, bàsicamente 
redactado por Durand de Saint-Pourgain. 3) Un Apparatus sobre el Li­
bro Sexto y las Clementinas. 4) Otro Apparatus sobre el Sexto, las Cle- 
mentinas y algunas constituciones de Juan XXII. 5) Una Tabula super 
Decretum. 6) Un repertorio jurídico titulado Scrinium luris.

Una valoración sumaria y global de esta relación — a la que se 
debería de añadir la colección de Sermones, hoy desaparecida — per­
mite destacar al menos tres aspectos. En primer lugar, que la mayor 
parte de las obras de Bertrand permanece inédita, pues únicamente 
consta la existencia de ediciones impresas respecto de las dos prime­
ras obras mencionadas. Por otra parte, aunque todas las titulaciones 6 7 8

6) En la Bibliotheca S. Gatiani Turonensis: « 338. Tabula P. Bertrandi super 
Decretum ordine alphabet. » (tomo II, p. 1277).

7) En la colección de manuscritos de Ai. Le Conseillcr Ranchiti: « Discours de 
Pierre de Cuigniéres contre Ies Prélats et la Juridiction Ecclésiastique, avec la ré- 
ponse de Pierre Bertrand Evèque d’Autun, et depuis Cardinal sous Philippe de Va- 
lois en 1329. Il y a encore deux réposes dudit Bertrand pour les Ecclésiastiques. La 
replique dudit Pierre de Cuigniéres. Item Bulla missa per Bonifacium Regi Philippo 
Pulchro cum responsione Philippi ad dictum Bonifacium. Item quaestiones et dispu- 
tationes super praedictas litteras. Item Epistola missa a Clero Franciae ad Bonifa­
cium super eo quod scripserat Regi, in 4. papier » (tomo II, p. 1283).

8) En la colección de manuscritos de la Cathedral Laudensis: « 139. T. 7. Ap­
paratus sexti libri Decretalium per Dominum Petrum Bertrandi Cardinalem » (tomo 
II, p. 1295) y « 347. 16. L. 3a. Pars apparatus sexti Decretalium cum Clementinis 
per Dominum Petri Bertrandi » (tomo II, p. 1299).

(21) O. Martin, o. c. nota 1 pp. 98-100 donde reconstruye la producción lite­
raria de Pierre Bertrand; por A. Mazon conoció la existencia de los escritos de 
Grasset, pero tomó la cautela de referir sólo las obras que consultò personalmente y 
de dejar en suspenso su juicio sobre la autenticidad de los demás escritos, sólo cono­
cidos por su titulación.
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parecen sugerir un contenido temático jurídico-canónico, los escritos 
de Bertrand se pueden agrupar en dos clases de obras: de un lado, 
las que desarrollan el tema de las relaciones entre « poder espiritual - 
poder temporal » y, de otro, las que tratan materias más específica­
mente canónicas. Por último, también se puede destacar el hecho de 
que la bibliografía canónica ha centrado su atención en el primer 
grupo de escritos y apenas se ha interesado por las restantes obras de 
Bertrand, que así permanecen inéditas hasta la fecha.

A continuación, pues, dedicaré un breve comentario a cada una 
de las obras enumeradas, comenzando por las que analizan la rela­
ción entre las jurisdicciones espiritual y secular; estas obras — como 
ya se dijo — se encuentran íntimamente relacionadas con la asam­
blea de Vincennes. Los escritos específicamente canónicos serán des­
critos agrupando, de un lado, los que son comentarios a las coleccio­
nes legales y, de otro, los que poseen un valor más técnico o instru­
mental para el trabajo jurídico, que genéricamente se han designado 
como « repertorios jurídicos ».

3. Los escritos sobre la Asamblea de Vincennes.

a) Libellus super jurisdìctione ecclesiastica.

La obra más difundida de Pierre Bertrand es una recopilación 
de escritos relativos a la asamblea de Vincennes que suele mencio­
narse con el título abreviado de Libellus Petri Bertrandi; el manuscri­
to más completo, conservado en la Biblioteca Nacional de París (22) 
como MS Lat. 2622, contiene la obra a partir del incipit que dice: Li­
bellus Petri Bertrandi super jurisdìctione ecclesiastica et de earum conne- 
xìone et divisione ad invìcem, etc. Iste líber est compositus et translatus 
de gallico in latinum per dominum Petrum Bertrandi utriusque iuris pro- 
fessorem, tune episcopum Eduensem, nunc cardinalem super facto prela- 
torum (fol. 91). La obra comienza con una breve introducción y a 
continuación se transcribe la carta de convocatoria de la asamblea; el 
texto termina en el fol. 117 con un explicit que dice: Explicit quidam 
libellus factus per Petrum Bertrandi super jurisdìctione ecclesiastica et in * 6

(22) Cf. MS Lat. 2622, fols. 91-117 y O. Martin, o. c. nota 1, pp. 53-54; en 
opinion de J. Roy, o. c. nota 8, p. 345 es un manuscrito del siglo XIV y los otros 
conservados en la Biblioteca Nacional de Paris — más recientes y algunos incomple­
tos — derivan del mismo.

6. Ius ecclesiac - 1993.
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consilio convenientibus prelatis regi Francie verbotenus in gallico per 
ipsum deputatum ex parte ipsorum recitatus, etc., etc. (23).

Los documentos que componen esta obra son: 1) la carta real 
de convocatoria de la asamblea; 2) setenta artículos que recogen las 
quejas de los jueces laicos, expuestas por Pierre de Cuigniéres; 3) 
la respuesta del arzobispo de Sens Fierre Roger — el futuro Cle­
mente VI — a los argumentos teóricos del consejero real; 4) la de­
tallada réplica y discusión de Pierre Bertrand sobre los artículos en 
conflicto; 5) los artículos que recogen las demandas del episcopado 
francés.

A pesar de reunir tanta « documentación », el Libellus no tie­
ne ningún carácter oficial y su composición se debe exclusivamente 
a la iniciativa del autor, quien se movió por la sóla intención de 
elaborar una memoria personal de los acontecimientos; esto explica 
que no se recogieran las intervenciones en su literalidad — salvo el 
discurso de Pierre Roger (24) — pues el opúsculo se limita a resu­
mir y traducir unos textos, muy probablemente a partir de su ver­
sión original. Pero, a pesar de sus deficiencias, la obra permite es­
tablecer con claridad la cronología de la asamblea (25), y también 
conocer los problemas que motivaron los debates.

(23) Cf. O. Martin, o. c. nota 1, p. 54; en las pp. 55-57 enumera además los 
manuscritos que conservan las bibliotecas francesas: 1) En los fondos latinos de la 
Biblioteca Nacional de París: Lat. 4226 fols. 2-30; Lat. 4227 fols. 1-21 (primera 
versión) y fols. 23-38 (segunda versión); Lat. 4228; Lat. 4357; Lat. 4358, fols. 1-42; 
Lat. 10402, fols. 25-62; Lat. 12184, fols. 113-137. 2) En los fondos franceses, tam­
bién de la Biblioteca Nacional de París, el MS 25207, fols. 69-74. 3) En otras bi­
bliotecas: Colección Moreau, MS 697, fols. 35-54 (incompleto); Troyes, MS 1475, 
fols. 120-159; Bordeaux, MS 406, fols. 48-62 (incompleto); Tours, MS 404, fols. 
201-218 (incompleto). A estos manuscritos hay que añadir el MS 1123 — en los 
fondos de « reina de Suecia » — de la Biblioteca Apostólica Vaticana, que señala P. 
Fournier, o. c. nota 2, p. 100.

(24) Este discurso se conoce en su integridad y ha sido publicado en diversas 
colecciones que reúnen la obra oratoria del futuro Clemente VI; cf. G. Mollat, 
Uoeuvre oratoìre de Clément VI en « Archives d’histoire doctrínale et littéraire du 
moyen age » 3 (1928) pp. 250-274, Pi-i. Schmitz, Les sermons et discours de Clément 
VI en « Revue bénédictine » 41 (1929) pp. 15-34 y P. Fournier, Pierre Roger (Clé­
ment VI) en « Histoire littéraire de la France » 37 (1938) pp. 209-238. Las demás 
intervenciones en la asamblea de Vincennes únicamente se conocen por los docu­
mentos del Libellus.

(25) Vid. O. Martin, o. c. nota 1, donde comenta que la reunión se desarrolló 
en cuatro jornadas: 1) El viernes 15 de diciembre « Pierre de Cuigniéres, chevalier 
et conseiller du roi, parla en présence de tous au nom du roi sur le théme suivant:
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De hecho este opúsculo alcanzó una extraordinaria difusión y 
accedió a la imprenta desde finales del siglo XV en varias ediciones, 
que lo titulan Libellus de jurisdictione ecclesiastica factus per dominus 
Petrum Bertrandi (26); del siglo XVI se conocen dos ediciones más, 
una de Jean Petit y otra de Jean Lambert, ambas con el título de Li­
bellus domini Bertrandi adversus magistrum Petrum de Cugneris (27), y

Reddile quae siint Caesaris Caesari, et quae sunt Dei Deo. II conclut que Ton devait au 
roi respect et soumission et que les choses spirituelles et les choses temporelles de- 
vaient ètre distinctes et appartenir, les premieres aux prélats, les secondes au roi et 
aux barons » (p. 73) y, a continuación, entrega a los prelados una lista de artículos 
sobre materias que pertenecen a la jurisdicción de los señores temporales. 2) El vier­
nes 22 de diciembre « l’archèveque élu de Sens, Pierre Roger, répondit au nom des 
prélats au discors de P. de Cuigniéres contre l’Eglise Gallicane » (p. 74). 3) El vier­
nes 29 de diciembre, esta vez en París, « Pierre Bertrand, évéque d’Autun, parla au 
nom des prélats sur le thème suivant: Ne indigneris, Domine, si loquar. II répondit aux 
arguments théoriques développés par P. de Cuigniéris » (p. 74) y comenta, uno por 
uno, todos los artículos propuestos por éste; tras una corta deliberación secreta, los 
obispos entregan al rey una lista en 20 artículos con los deseos de la Iglesia de Fran­
cia sobre la cuestión. 4) Por último, el viernes 5 de enero de 1330, Pierre de Cuignié­
res lee, de nuevo en Vincennes, la respuesta real que no satisfizo plenamente a la par­
te eclesiástica.

(26) La primera edición del Libellus es del año 1495 y se debe a Jean Philippe-, 
está descrita en el tomo XII del Catalogue general des livres imprimes de la Bibliothè- 
que National. Auteurs (Paris 1902) p. 477 como « Libellus de jurisdictione ecclesiastica, 
factus per dominum Petrum Bertrandi, Parisiis, per Joanem Philippi, 1495. in 4a. (Pel- 
lechet, 2251). A la fin: Impressus Parrhisiis pro Johanne Petit, commorante in vico 
Sancii Jacobi ad intersignium Floris lilii aurei, anno Domini milessimo quingentésimo 
decimo tertio, pridie kalendas januarias ». Vid. también X. Friexa, o. c. nota 2, don­
de señala que, ele esa primera edición del Libellus del año 1495, « se encuentra un 
ejemplar en la Biblioteca Apostólica Vaticana; su formato es en 4a, letra gótica y 
conservado en muy buen estado, forrado en cuero blanco, con texto en dos colum­
nas » (p. 101, nota 148); por su parte O. Martin, o. c. nota 1, menciona también 
otra edición de Jean Philippe de 1499.

(2/) En la Biblioteca de Sainte-Geneviéve se conserva un ejemplar de la edición 
de Jean Petit con la signatura D. 80 22.025; es un volumen de 38 páginas sin numera­
ción, que termina con este explicit: « Explicit quidam libellus de iurisdictione eccle­
siastica factum per Dominum Petrum Bertrandi et in consilio convenientibus Prelatis 
Regni Francie verbo tenent in gallico per ipsum deputatum ex parte ipsorum prelato- 
rum recitatus. Impressus Parrhisiis pro Johanne Petit commorante in vico sancti Jaco­
bi ad intersignum floris lilii aurei. Anno Domino milessimo quingentésimo decimo- 
tertio pridie kalendas januarias ». La edición de Jean Lambert se describe en el tomo 
XII del catálogo de obras impresas, de la Biblioteca Nacional de Paris, corno « Libel­
lus domini Bertrandi adversus magistrum Petrum de Cugneriis. — A la fin: Imprcs- 
sus Parisii per Johanem Lamberti, impressorem in vico Sancti Jacobi ante sacram Di­
vi Benedicti edem commorantem ad intersignium beatae Virginis Marie, anno Domi-
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también en esa centuria fue editado por Philippus Probus junto con 
otros tratados de regalía en el año 1551 (* 28).

Posteriormente la obra aparece en diversas colecciones de trata­
dos, animadas de un espíritu bastante dispar. Así, por ejemplo, se re­
coge en las dos versiones de la Bibliotheca Patrum (29) y también en 
las colecciones más conocidas de concilios (30) por los argumentos que 
esta obra ofrece para la defensa de la jurisdicción eclesiástica; obvia­
mente no es ésta la razón por la cual la obra se incluye también en la 
compilación titulada Monarchia Sancti Romani Imperii, en los Traiíés 
sur les Libertés de VÉglise Gallicane o en la especializada colección de 
Les libertés de VÉglise Gallicane prouvées et commentées de Durand de 
Maillane (31).

ni milessimo quingentésimo decimo tertio, mensi vero junii die XXIII. — Parisiis, 
1513. In — 8a, car, goth., sign. A-E, marque tipogr. de Jean Lambert »; cf. Catalo­
gue general des livres imprìmés de la Bibliothèque National. Auteurs XII (Paris 1902) 
p. 477.

(28) Vid. Tractatus luris Regaliae per egregium virum D. Amulphum Ruzaeum in 
suprema Parisién, curia consiliarum editus: cui supplementum (63. quaestiones conti- 
nens) fuit iunctum (Parisiis apud Galeotum à Prato ad primam Regii palatii colum- 
nam 1551); incluye el Libellus en las pp. 207-294 con este título: Tractatus Reveren­
dissimi in Christo patrìs et domini, domini Petri Bertrandi, iuris utriusque exìmìì profes- 
soris, Episcopi Eduen. Sacrosanctae Romanae Ecclesiae Presbyteri, Cardinalis tituli sanc­
ti Clementis. Altercatìonem omnium e singulorum, quae ratìone iurisdictionum ecclesia- 
sticae et secularis, per eum, et electum Senonen, ex una, et magistrum Petrum de Cugne- 
ris, partìbus altera, coram Philippo Francorum Rege, et in praesentìa quam plurimorum 
Ecclesiae Gallicanae praelatorum. Nonnullorumque Regni Franciae baronum deducía et 
diversis diebus fuere proposita et allegata continens.

(29) Vid. Magna Bibliotheca veterum Patrum IV (Paris 1644) pp. 863-900 y Ma­
xima Bibliotheca XXVI (Lyon 1677) pp. 109-127; en ambas ediciones el tratado se 
titula Libellus Domini Bertrandi adversas Magistrum Petrum de Cugneris.

(3°) Vid. Ph. Labbei - G. Cossarti, Sacrosancta concilia ad regiam editionem 
ex acta 1-2 (Lutetiae Parisiorum 1671) cc. 1777-1781, J. Hardouin, Acta concìlio- 
rum et epistolae decretales, ac constitutiones Summorum Pontificum VII (Parisiis 1714) 
y J. D. Mansi, Sacrorum conciliorum nova et amplissima colectio, in qua praeter ea, 
quae Phil. Labbeus, et Gabr. Cossartius, et novissime Nicolaus Coleti in lucera edidere 
XXV (Venetiis 1782) cc. 883-888. En las tres ediciones se recoge el Libellus incom­
pleto, bajo el título de Conventus Parisiensis Praelatorum et baronum regni Franciae, 
coram Philippo Valesii Rege habitus, anno 1329 exeunte. De temporali ecclesiasticorum 
jurisdictione.

(31) Vid. Monarchia Sancti Romani Imperli II (Francfort 1614) pp. 1361-1393 
donde se publica esta obra con el título de « Actio Petri de Cugneriis consiliarii re­
gii et Petri Bertrandi, cardinalis romani et archiepiscopi Senonensis episcopique He- 
duensis de jurisdictione ecclesiastica et politica coram Philippo Rege Franciae habi­
ta »; vid. también las ediciones de Traités sur les Libertés de VÉglise Gallicane I (Paris
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La singular fortuna de este escrito se debe sin duda a su carác­
ter objetivo e impersonal pues, aunque el texto se debe a la sóla piu­
ma de Pierre Bertrand, no contiene otros comentarios ni apreciacio­
nes del autor que algunas breves indicaciones meramente orientati- 
vas; por ello este opúsculo ha sido valorado siempre por su aspecto 
documental más que doctrinal, al contrario de lo que sugiere el título 
con el que habitualmente se han presentado las distintas ediciones. 
Sin embargo no han faltado algunas voces escépticas — por ejemplo, 
quienes desean ver la parcialidad del cardenal Bertrand (3-) al no in­
cluir el discurso completo de Pierre de Cuigniéres — sobre el grado 
de confianza que merece el escrito en su conjunto; con todo, nunca 
se han considerado suficientes las razones alegadas en esa crítica, pa­
ra negar la veracidad de los documentos que contiene el Libellus (33), 
y así cuantos autores lo editaron o estudiaron siempre han destacado 
la objetividad serena del relato.

En la monografía de Olivier Martin sobre la asamblea de Vin- 
cennes se exponen ampliamente las tres distintas intervenciones que 
contiene el Libellus (34) y a esas páginas me remito en este momento 
para la comprobación del hecho, pues detenerme ahora en su comen­
tario excedería la perspectiva formal propuesta para este trabajo; en

1731) que — con paginación especial — contiene una edición del Libellus hecha por 
el abogado Brunel a partir del MS Lat. 4227 de la Biblioteca Nacional de París, y 
Libertés de l’Église Gallicane prouvées et commentées III (Paris 1731) pp. 425-503.

(32) Vid. J. Roy, o. c. nota 8 donde, aludiendo a este escrito, dice que « c’est 
un plaidoyer en faveur des juridictions ecclésiastiques et le caractére de l’oeuvre suf- 
fit à expliquer quelques lacunes regrettables » (p. 331).

(33) Cf. O. Martin, o. c. nota 1, donde dice: « En admettant mème que les 
prélats aient eu communication de la harangue de P. de Cuigniéres, l’impression de 
partialité que Pon ressent à constater son absence est singulièrment affaible par ce 
fait que Pévèque d’Autun n’a pas reproduit davantage sa propre harangue en répon- 
se à P. de Cuigniéres » (p. 60); y más adelante concluye: « Il nous faut, au surplus, 
accepter le Libellus tei qu’il est avec son caractére d’oeuvre privée et son choLx de 
pièces un peu arbitrane. Et il serait injuste, sur l’unique fondement de la personali­
tà de son auteur, d’en méconnaitre les intentions objectives et d!en suspecter la 
bonne foi » (p. 62).

(34) Vid. O. Martin, o. c. nota 1, donde dedica todo el capítulo III — con el 
título Le domaine respectif des deux juridictions au point de vue théoúque — a expo­
ner la tbése de P. de Cuigniéres (pp. 101-124) y a continuación la thése du clergé. La 
intervención de Pierre Roger también fue comentada por P. Fournier, o. c. nota 24, 
pp. 226-228, pero más numerosos han sido los análisis del discurso de Pierre Ber­
trand; vid. por ejemplo P. Fournier, o. c. nota 2, pp. 102-105 y M. Déruelle, o. 

c. nota 9.
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todo caso conviene subrayar — como posibilidad — el dato de que 
los dos representantes de la jerarquía francesa en Vincennes maneja­
ran el escrito de Durand de Saint-Pour^ain titulado De origine juris- 
dictionum y, más concretamente, la posibilidad de que inspiraran sus 
propias argumentaciones en la « cuestión tercera », dedicada al estu­
dio de las relaciones entre las jurisdicciones secular y espiritual. A mi 
entender, desde esta perspectiva adquiere un valor especial el hecho 
de que Bertrand completara con una « cuarta cuestión » la reflexión 
de su compañero en el episcopado.

b) De origine jurisdictionum.

El opúsculo titulado De origine jurisdictionum es un ensayo doc­
trinal de naturaleza filosófico-teológica sobre las potestades espiritual 
y temporal, íntimamente ligado al Libellus mencionado; así se deduce 
de su mismo texto, en la « tercera cuestión », donde se puede leer 
« istas radones proposui ego Petrus Bertrandi corana Rege Philippo 
qui nunc est in illa persecutione quam habuit Ecclesia Gallicana 
quae tamen per Dei gradarti sopita fuit sine scandalo », en clara alu­
sión a la asamblea de 1329. Por otra parte, este párrafo tan expresi­
vo ha constituido — desde la primera edición impresa de la obra en 
1520 (55) — la prueba más segura para afirmar que su autor es Pierre 
Bertrand.

Desde luego, el contenido del opúsculo De origine jurisdictionum 
aparece como un excelente complemento teórico del Libellus, ya que 
los temas desarrollados inciden directamente en el fondo de las ar­
gumentaciones utilizadas por los representantes del clero en Vincen­
nes. La obra aparece dividida en cuatro quaestiones que — en un 
apretado resumen — tienen este contenido: 1) la « primera cues­
tión » resuelve de forma negativa el problema de si la potestad tem­
poral viene directamente de Dios; 2) a continuación, en la « segunda

(35) Vid. Tractatus Vetri Bertrandi, cardinali Eduensis, de Origine jurisdictionum 
seu de duabus potcstatibus temporali scilicet ac spirituali. Venundantur Parisius a Regi- 
naldo Chaudiere commorante in vico sancii Jacobi sub intersignio hominis silvestris; en 
el folio 1 se incluye una dedicatoria de un loan. Aemelius, fechada en 1520. El tra­
tado termina en el folio xiii con un explicit que dice: « Finern hic capit utilissimus 
tractatus magistri Petri Bertrandi Cardinalis Eduensis de duabus potestatibus eccle­
siastica scilicet et seculari. Impressus Parisii apud loannem du Pre commorantem 
contra Collegium Cluniacensis sub signo divi Sebastiani. Impensis vero Reginaldi 
Chaudiere bibliopolae habitantis in vico sancti Iacobi sub intersigno hominis silve­
stri ».
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cuestión », se analiza la conveniencia y necesidad de que — para el 
buen gobierno de los pueblos — exista una potestad espiritual junto 
a la potestad secular; 3) la « cuestión tercera » desarrolla el núcleo 
central de la argumentación de la obra, para concluir que quien 
posee jurisdicción espiritual puede ejercer también alguna jurisdic­
ción temporal; 4) por último, la « cuarta parte » invoca la autoridad 
de la Bula Unam Sanctam para concluir que la potestad espiritual tie­
ne carácter preeminente y prevalece sobre la temporal.

Sin embargo Olivier Martin en 1908 — a partir del estudio de 
algunos manuscritos del siglo XV que contienen únicamente las tres 
primeras cuestiones del escrito, además atribuidas formalmente a 
Durand de Saint-Pourqain — llegó a esta conclusión: « il nos semble 
que, désormais, il faudra rendrc à Durand de St-Pourqain ce qui est 
à Durand de St-Pourqain, c’est-à-dire les trois premières parties, les 
plus intéressantes du De Origine jurisdictionum » (36); en tales versio­
nes del opúsculo no aparece obviamente la controvertida frase « istas 
rationes proposui ego Petrus Bertrandus coram rege Philippo ».

Esta atribución se puede certificar también por la existencia de 
una edición de esas tres primeras cuestiones, como obra propia de 
Durand de Saint-Pourqain, en un volumen impreso en el año 1506, 
que reúne además otros tratados de contenido similar. El ejemplar 
conservado en la biblioteca de Sainte-Geneviéve de París con la signa­
tura XV OE 807 carece de portada, pero en su primera página se 
puede leer: « In hoc volumine continentur: Durandus Episcopus 
Meldensis Ordinis Praedicatorum de Origine Jurisdictionum. Eius- 
dem Tractatus de Legibus. Petrus de Palude de Causa Immediata 
Ecclesiastice Potestatis. Eiusdem Articulus de Audientia Confessio- 
num. Johannes Parisiensi eiusdem Ordinis Doctor Theologus de 
Utraque Potestate Papali scilicet et Regali. Herveus Natalis eiusdem * 114

(36) Cf. O. Martin, Note sur le «De Origine jurisdictionum» atrìbué a Pierre 
Bertrand en « Mélanges Fitting » Il (Paris 1908) pp. 118-119, pues en las pp. 111­
114 analiza los manuscritos Lat. 4358, Lat. 4225 y Lat. 13643 de la Biblioteca Na­
cional de París y el MS 343 de la Biblioteca de Sainte-Geneviéve; esta relación se 
puede completar con los manuscritos que aportan los ensayos dedicados a la obra 
del teólogo de la Sorbona. Vid. J. Kocii, o. c. nota 14, pp. 171-173 y 186, que cita 
los MSS Vat. Lat. Barb. 869, Vat. Lat. 7246, Vindobon. Palat. 4753, St. Omer 
612, Troyes 1475 y Tours 404; por su parte P. Fournier, o. c. nota 14, pp. 27 aña­
de los MSS Vat. Lat. 7246; Vat. Barberini 869; BNP Lat. 13673, BNP Fr. 20622, 
Viena 4753, Saint-Omer 612, Tours 404, Troyes 1475 y Cambridge-Emmanuel Col­
lege 9. Y finalmente J. A. Weisheipl, o. c. nota 14, añade a todos éstos el MS 68 
de la Biblioteca de Harvard.
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Ordinis de eodem Tractatum. Quidam Tractatus de eodem qui inci­
pit Rex Paciñcus cuius auctor ignoratur »; escrito a mano y en lápiz 
se ha añadido: Paris Jean Barbier et Jean Petit 1506. El tratado de 
Durando ocupa ocho páginas sin numeración, en dos columnas de le­
tra gótica, y termina con un explicit que dice: « Expliciunt Quaestio- 
nes de Origine Iurisdictionum compilatae per fratrer Durandum de 
Sancto Porciano Ordinis Praedicatorum in Sacra Pagina Doctorem et 
quondam Episcopum Meldensis »; la existencia de esta edición es, 
pues, un dato importante — a mi entender — que avala su verdade­
ra autoría.

No obstante, el hecho cierto es que el opúsculo De origine juris- 
dictionum ha sido impreso en numerosas ocasiones integrado por cua­
tro « quaestiones », y así bajo la autoría del cardenal Bertrand. En el 
año 1535, por ejemplo, se incluye en la colección de tratados conoci­
da con el nombre de Oceanus Iuris (tomo XI, fols. 71-74) y con un 
texto sustancialmente coincidente con el publicado en la primera edi­
ción de 1520; la obra aparece también en la edición de tratados so­
bre las regabas de Galliot de Pré, impresa en 1551, inmediatamente 
después del Libellus (37), y en esta ocasión se añaden unos sumarios 
que conservarán las ediciones posteriores. A finales del siglo XVI, 
también Francesco Ziletti incluye el De origine jurisdictionum, por dos 
veces, en su colección veneciana de tratados legales conocida como 
Tractatus Universi Inris (3S); las demás ediciones conocidas son más re-

(37) Cf. Tractatus luris Regaliae per egregium virum D. Amulphum Ruzaeum in 
suprema Parisién, curia consiliarum editus: cui supplementum (63. quaestiones conti- 
nens) fuit iunctum (Parisiis apud Galeotum à Prato ad primam Regii palatii colum- 
nam 1551) pp. 295-337, donde la obra se titula: Tractatus de Origine Jurisdictionum, 
seu de duabus potestatibus temporali, scilicet et spirituali, a Reverendissimo in Christo 
Patre Domino Petro Bertrandi, Eduensi Episcopo, et Sanctae Romanae Ecclesiae Presby- 
tero Cardinali tituli Sancii Clementis editus.

(38) Cf. los tomos III, fols. 29-31 y XII, fols. 409-414 de esa colección de tra­
tados, cuyo título general es Tractatus universi iuris duce et auspice Gregorio XIII Pon­
tífice Maximo in unum congesti additis quam plurimìs antea numquam editis, hac * no­
ta designatis, XVIII materias et XXV voluminibus comprebendentes. Praeter summaria 
singulorum tractatuum accesere locupletissimi indices ita distincte et ordinate compositi 
ut lector materias omnes tenere ante hoc sparsas artificiosa distributione sub uno quasi 
adspectu positas contuerit possit (Venetiis 1584-1586). Según la comprobación realiza­
da por O. Martin, o. c. 36, p. 108, « celle du tome III dérive de VOceanus juris, 
comme l’indiquent 1’intitulé et les sommaires et comme le prouve la collation que 
nous avons faite des deux textes. La seconde, celle du tome XII, dérive des Tracta­
tus tres de Probus »; el estudio de X. Freixa Serra, o. c. nota 2, se basa en estas 
dos versiones que incorpora el Tractatus Universi Iuris.
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cientes y el opúsculo se localiza sin dificultad en las distintas versio­
nes de la Bibliotheca Patrum (39). Es evidente, pues, que la obra cir­
culó en los ambientes jurídicos europeos con la referencia errónea de 
su autoría, y a pesar de que existen otros datos que confirman la di­
fusión de su « cuarta parte » — redactada por Pierre Bertrand — de 
forma independiente (40).

Cabe preguntar entonces cuál es el contenido de la obra propia­
mente escrita por Bertrand. El cardenal de Autun completa en efec­
to el tratado de Durando con una breve consideración sobre el pro­
blema de la relación entre las dos jurisdicciones, secular y espiritual, 
a la que se añade el texto íntegro de la Bula Unam Sanctam de Boni­
facio VIII y la glosa de Johannes Monacus; por ello, pensando en la 
génesis del escrito, no es arriesgado suponer que Durand de Saint- 
Pour9ain hubiera compuesto un Libellus propio — las tres primeras 
cuestiones — antes de la celebración de la asamblea de Vincennes y 
el cardenal Bertrand pudo haber incorporado ese texto a su propia 
documentación, al igual que añadió después la Bula Unam Sanctam, 
la glosa del cardenal Jean Lemoine y sus propios comentarios. Y efec­
tivamente sería cierto que « istas rationes proposui ego Petrus Ber- 
trandus coram Rege Philippo ». Sea como fuere el opúsculo De origi­
ne jurisdictionum posee una cierta unidad temática de manera que, 
en su conjunto, es un inmejorable elemento para acercarse al estudio 
de la polémica « Sacerdocio - Imperio » en los comienzos del siglo 
XIV; al igual que el Libellus, la obra se elabora en el marco de los 
enfrentamientos entre las dos jurisdicciones « cristianas » — espiri­
tual y temporal — en el reino de Francia, durante los años 1328 y 
1329, pero su interés trasciende los reducidos límites de esa concreta 
coyuntura histórica.

Sin embargo, contemplar la obra canónica de Pierre Bertrand 
sólo desde esta perspectiva puede dar una visión incompleta de su

(39) Vid. Sacra Bibliotheca Sanctorum Patrum IV (Paris 1589) ce. 1225-1246, 
Bibliotheca Patrum et veterum Auctorum ecclesiasticorum IV (Paris 1610) cc. 1091­
1108, Magna Bibliotheca Veterum Patrum IV (Paris 1644) cc. 899-916 y Maxima Bi­
bliotheca XXVI (Lyon 1677) pp. 127-135.

(40) Cf. O. Martin, o. c. nota 36 donde dice: « Avant mème la première édi- 
tion de 1520, dès le début du XVIe siècle, Jean Chappuis, le célèbre éditeur du Cor­
pus juris canonici, l’a connu et utilisé. Dans Pédition qu’il a donnée en 1510 des Ex­
travagantes communes, il a ajouté à la glose de Jean le Moine, sur {'extravagante 
Unam Sanctam, la quatriéme du de Origine jurisdictionum, dans laquelle Pierre Ber­
trand l’avait enchassée » (p. 115).
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valía intelectual, ya que muestra al autor casi exclusivamente como 
hombre comprometido en los grandes acontecimientos de la época, 
protagonista activo de sucesos importantes para la Cristiandad, pero 
no tanto como un maestro universitario, buen conocedor del derecho 
y de su método científico de elaboración; por tanto, para calibrar los 
conocimientos jurídicos del cardenal Bertrand — adquiridos en los 
años de juventud mediante el estudio y la docencia — hay que diri­
gir la atención a sus obras de síntesis, en la madurez de su vida, que 
es cuando — como cualquier canonista de prestigio — afronta el co­
mentario general de las colecciones legales del Derecho clásico.

4. Los comentarios a colecciones canónicas.

Este grupo de obras se integra por los comentarios de Pierre 
Bertrand a las decretales del Líber Sextus y a las Clementinae. La ge­
neralidad de los estudios que refieren la producción científica del 
cardenal francés mencionan estos escritos bajo el título de Appara- 
tus (41), pero nunca precisan si se trata de una o de dos obras distin­
tas (42); sin embargo el examen directo de los manuscritos de estas 
obras ha permitido a Olivier Martin y a Paul Fournier formular con­
clusiones seguras.

El historiador de la asamblea de Vincennes considera que esta­
mos ante dos obras diferentes. Cronológicamente Bertrand compone 
primero un Apparatus sobre el Sexto, las Clementinas y algunas cons­
tituciones de Juan XXII; esta obra se conoce unicamente por el ma­
nuscrito Lat. 4085 de la Biblioteca Nacional de París. Posteriormen­
te Bertrand compone otro Apparatus más extenso sobre las mismas 
materias, que actualmente se conserva — aunque incompleto — en

(41) Vid. por ejemplo P. Erdo, Introducto in historiam scientiae canonicae (Ro­
ma 1990) p. 90 donde al enumerar las Lecturae in Sextum señala: « Etiam Petrus Ber- 
trandus ( + 1349) professor Avenione, in Montepessulano, Aurelianis et Parisis lectu- 
ram — vel melius apparatum — in Sextum compilavit ». Sin embargo estos comen­
tarios de Bertrand no se mencionan en la amplia nota de K. W. Nòrr, Die kanoni- 
stische Literatur en « Handbuch der Quellen und Literatur der neueren europáischen 
Privatrechtsgeschichte. Erster Band » (München 1973) pp. 365-382.

(42) Cf. A. van Hove, Commentarìum Lovaniense in Codicem Iuris Canonici. 
1-2. Prolegomeni (Mechliniae - Roma 1945) quien cita a Bertrand entre los comenta­
dores del Sexto (p. 482) y reitera su nombre al enumerar los comentarios a las Cle­
mentinas (p. 483); cf. también J. F. von Schulte, Die Geschichte der Quellen und 
Literatur des Canoniscben B.echts von Gratian bis auf die Gegemvart II (Stuttgart 1875 
- Grazt 1956) p. 235.
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el manuscrito Lat. 4085 A, también de la Biblioteca Nacional de Pa­
ris, y que « paraìt se trouver au complet à la Bibliothèque de 
Reims » (43).

Por su parte Paul Fournier no habla de dos obras distintas sino de 
« dos formas » o redacciones distintas y sucesivas del mismo Apparatus 
y, en contra de lo que dice Olivier Martin, sostiene que el manuscrito 
Lat. 4085 A — forma A en su terminología — es anterior al manuscri­
to Lat. 4085 — forma B — que, a pesar de estar incompleto en la Bi­
blioteca Nacional de París, no se limita al comentario de las decretales 
sobre el Libro Sexto O4); a mi entender, las razones que aporta Four­
nier son suficientemente sólidas como para aceptar su opinión.

La obra que contiene el MS Lat. 4085 A ciertamente no aparece 
completa, pues sólo comprende el comentario a los libros II y V del 
Sexto y de las Clementinas, la forma A del Apparatus según Fournier; 
sin embargo es más extensa por la enorme cantidad de citas de cano­
nistas y civilistas que se acumulan en el comentario de cada uno de los 
textos. ¿Cómo explicar que el copista del MS Lat. 4085 A se limitara a 
transcribir únicamente el comentario a los libros II y V y no los restan­
tes? El porqué siempre será una incógnita, pero Fournier no duda en 
afirmar que la obra original de Bertrand comprendía el comentario a 
los cinco libros de las colecciones legales; a mi entender existen pode­
rosas razones en apoyo de esta tesis.

En primer lugar, el comentario al libro II que abre el incipit del 
manuscrito hace una expresa alusión a un comentario del libro I, lo * S.

(43) Vid. O. Martin, o. c. nota 1, p. 99 donde describe los tres manuscritos co­
nocidos: 1) « Bliothèque Nationale, MS Lat. 4085 A (anc. Colbert 241), in-fol. papier 
sur deux colonnes: f° 1, Incipit secundas líber de judiciis; - f° 386 r°, Explicit tertia et 
ultima pars Apparatus sexti libri decretalium cum Clementinis compositi per reverendissi- 
mum dominum Petrum Bertrandi... » (nota 3); 2) « Reims, MS 737, du XVE siécle, par- 
chemin, 203 fos: Petri Bertrandi Apparatus super sexto libro Decretalium et Clementinis » 
(nota 3); 3) « Bibliothèque Nationale, MS Lat. 4085 (anc. Colbert 446), parchemin, 
sur deux colonnes: f° 1, Incipit apparatus reverendi patris et domini Petri Bertrandi tituli
S. Clementis presbyteri cardinalis supra sextum librum Decretalium et super constitutiones 
fe. re. dominorum Clementis pape V et Johannis pape XXII; — f° 116 v°, Explicit lectura 
Petri Bertrandi... » (nota 4).

(44) Vid. P. Fournier, o. c. nota 2, pp. 110-118 donde dice claramente: « enco­
re que jamais la remarque n’en été faite, cet Apparatus se présente sous deux formes 
distinctes et successives » (p. 110); cf. también el artículo de G. Mollat, o. c. nota 9, 
donde dice que « durant les dernières années de sa vie — il mourut en 1348 — il revi­
sa ses commentaires sur le Sexte, les Clémentines et certains constitutions de Jean 
XXII »(c. 1510).
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cual permite deducir que la obra original de Bertrand se extendía 
también a ese libro; el dato se confirma al repasar el inventario de la 
biblioteca del Colegio de Autun, realizado durante el siglo XV, pues 
en él se menciona un Apparatus sobre los libros I y III del Sexto y 
de las Clementinas — en dos ejemplares — mientras que nada se di­
ce sobre la existencia de comentarios a los libros II y V. A partir de 
esta información Paul Fournier concluye que los manuscritos del Co­
legio de Autun, boy desaparecidos, completaban el Apparatus que co­
nocemos parcialmente por el MS Lat. 4085 A; con todo, la obra se­
guiría estando incompleta pues ni en el MS Lat. 4085 A ni en el in­
ventario de la biblioteca del Colegio de Autun se encuentra mención 
expresa a un comentario del libro IV.

Por otra parte, pensando en la brevedad del libro IV, tanto en 
el Sexto como en las Clementinas, no hay por qué descartar que Pie­
rre Bertrand compusiera un Apparatus completo, pues la inexistencia 
de referencias a dicho libro IV bien se puede explicar por inadver­
tencia de quienes redactaron el inventario del Colegio de Autun al 
denominar el códice; en cualquier caso, actualmente no es posible re­
construir en su totalidad esta primera redacción del Apparatus de 
Pierre Bertrand, que además se debe fechar en los primeros años del 
pontificado de Benedicto XII.

La forma B del Apparatus es la que conocemos por el MS Lat. 
4085 de la Biblioteca Nacional de París y por el MS 737 de la Bi­
blioteca de Reims; en ambas versiones la obra comprende el comen­
tario sobre los cinco libros del Sexto y de las Clementinas y también 
se extiende a algunas decretales de Juan XXII. Según Paul Fournier 
el cardenal Bertrand comprendió que una obra tan extensa como su 
primer Apparatus no tendría mucho éxito ante la difusión de otros 
escritos más breves del mismo género y, por tanto, ya con anteriori­
dad a la muerte de Benedicto XII, decide rehacer el texto para con­
seguir una redacción más sumaria; así se explica la disminución del 
número de las citas — apreciable a simple vista al comparar las dos 
obras — y su intencionada « puesta al día » mediante la inclusión del 
comentario a las decretales de Juan XXII. En todo caso, para Four- 
nier no hay duda de que esta segunda redacción procede directamen­
te de la primera (45), y no a la inversa.

(45) Cf, P. Fournier, o. c. nota 2, donde dice: « Que cette forme B procede 
directement de la forme A, c’est un fait mis hors de doute par la constatation sui- 
vante. L’auteur de la forme B place un numéro en tete des divers questions qu’il ré-
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Un análisis — aún superficial — de estos dos Apparatus permite 
comprobar la amplitud de conocimientos canónicos y la metodología 
de trabajo de su autor; así, por ejemplo, en el prólogo de la obra 
Bertrand menciona los maestros que valora de modo especial, entre 
los canonistas más conocidos. Para el comentario del Sexto se citará 
ampliamente a Johannes Monacus, al Archidiácono y a Jesselin de 
Cassagnes, y para el comentario de las Clementinas se acude con 
profusión a Johannes Andreae, también a Jesselin y a Guillaume de 
Montlauzum, a Mateo « Romanus » y a Paulus de Liazariis; a todos 
éstos se añaden otros canonistas, actualmente menos conocidos, y un 
considerable número de legistas franceses e italianos, citados indis­
criminadamente, como Accursio, Azon. Cyno de Pistoia, Godofredo 
de 'frano y Dynus Muguellarms, entre muchos otros.

De otro lado la estructura de los comentarios refleja la experien­
cia docente de Pierre Bertrand como maestro universitario. Ambos 
Apparatus siguen la sistemática de los tituli legales, entremezclando 
los capítulos de las Clementinas con los del Sexto, pero las decreta­
les de Juan XXII se estudian separadamente según el orden de su 
posición en la colección; la explicación de cada uno de los fragmen­
tos sigue con cierta reguralidad este orden: división sistemática del 
texto, estudio del casus, interpretación literal, formulación de los no- 
tabilia y de los contraria, y finalmente la proposición de quaestiones.

En suma, Paul Fournier destaca la extraordinaria calidad de es­
tos Apparatus y tan sólo encuentra una razón convincente para expli­
car la escasa recepción entre sus contemporáneos y su desconoci­
miento en nuestros días; en su opinión « il vint trop tard; Bertrand 
avait été devaneé sur ce terrain par nombre de canonistes, au nom­
bre desquels Jean André, dont Youvrage avait pris et devait conser­
ver une place prépondérante » (p. 118).

Por último, esta referencia a los comentarios del cardenal Ber­
trand sobre las colecciones canónicas quedaría incompleta si no se 
considera críticamente la veracidad de la atribución de una Lectura 
in decretales, una información que sólo es mencionada por Schul-

sout dans son commentaire sur chacune des Décrétales. Ces numéros ne constituent 
pas une suite ininterrompue; leur sèrie présente des lacunes nombreuses et impor­
tantes, par example 7, 13, 21, etc. Or, ces numéros, indiquant les questions du pre­
mier recueil qu’on a jugé bon de conserver dans le second, sont précisément les nu­
méros que ces questions portent dans ce premier recueil, c’est-à-dire dans la forme 
A» (p. 112).
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te (46). Por mi parte puedo decir que no he encontrado en toda la bi­
bliografía consultada — y pienso que es exhaustiva — más noticia 
sobre esta obra que la lacónica mención de Bernardo de Montfaucon 
en el siglo XVIII, cuando cataloga un manuscrito de la Biblioteca Re­
gia Parisiensis como « Codd. 241. 242. Petti Bertrandi Arch. Ebre- 
duensis Decretales »; en sí mismo este título es muy poco expresivo 
de su contenido y, por otra parte, actualmente se desconoce el para­
dero de este manuscrito. Por otra parte, tanto Olivier Martin como 
Paul Fournier consideran que ese « supuesto » comentario o lectura 
de las decretales nunca existió.

5. Los repertorios jurídicos.

La producción canónica de Pierre Bertrand se completa final­
mente con dos extensos repertorios de carácter práctico e instrumen­
tal; estas obras fueron redactadas en la última etapa de su vida como 
herramientas de trabajo para la consulta y el manejo de las coleccio­
nes canónicas y como compendio de sus conocimientos in utroque iu­
re. El « repertorio » más conocido consiste en una tabla alfabética 
sobre el Decreto de Graciano, que se conserva en el MS 563 de la 
Biblioteca de Tours con el incipit de Rabula super Decretum, composi­
ta per Reverendum Patrem Dominum Bertrandum, tune S. Clementis 
presbiterum cardinalem (47); en ese compendio de voces el autor intro­
duce los términos técnicos, propios de la ciencia jurídica medieval, 
pero añade además cualquier vocablo de cierta importancia en la 
práctica del foro.

De una extensión e interés mayor — por más que no se haya 
destacado en los estudios publicados sobre Bertrand — es la obra ti­
tulada Scrinium luris utriusque ordine alphabetico digestum, que se 
conserva en cuatro volúmenes manuscritos in folio de la Biblioteca 
de Reims con los números MS 756, MS 757, MS 758 y MS 759. Se

(46) Cf. J. F. von Schulte, o. c. nota 42, p. 235. Por su parte A. van IIove, 

o. c. nota 42 pone en duda la existencia de esa obra al decir: « Falso ipsi adscribit J. 
F. Schulte, o. c. Il, p. 235 coramentarium in Decretales Gregorii IX » (p. 482 
nota 3).

C17) Cf. P. Fournier, o. c. nota 2, p. 107 donde transcribe el incipit que dice: 
«A est prima littera Latinorum et O est ultima littera Graecorum » y añade que el 
último término de ese extenso vocabulario es la voz Zelotypia\ según la noticia de B. 
Montfaucon, o. c. nota 20, p. 1277, este manuscrito proviene de la Biblioteca de 
Saint-Gatien.
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abre con un amplio prefacio (48) donde el autor expone la principal 
razón que le mueve a componer y redactar tan extensa obra, esto es: 
su deseo de remediar la debilidad de la memoria sobre las auctoútates 
legales y los conceptos jurídicos que le eran familiares en su juven­
tud, pues en ese momento las numerosas ocupaciones como cardenal 
le impiden actualizar sus conocimientos sobre el derecho; esta intro­
ducción contiene además una apretada « autobiografía », de gran va­
lor para reconstruir los acontecimientos fundamentales en la vida del 
autor (49).

Según la confesión del mismo Bertrand, para la composición del 
Scrinium se ayudó de los repertorios que « dominus Berengarius olim 
Cardinalis et Episcopus Tusculanus in Iure Canonico, et Dominus P. 
Episcopus Theatinus in utroque Iure per modum tabulae fecerant »; * 94

(48) Según P. Fournier, o. c. nota 2, p. 109 nota 2, este prefacio se contiene 
también en el MS Vat. Reg. 733, fol. 54; por su parte O. Martin, o. c. nota 1, p.
94, nota 2, dice que una copia del prefacio, hecha por Dom Martène, se conserva en 
el MS Lat. 17184 de la Biblioteca Nacional de Paris. Una transcripción parcial de 
esa introducción del Scrinium Inris se ofrece en F. Duchesne, o. c. nota 4, que co­
mienza así: « Ex praefatione compilationis libri domini Petri Bertrandi Cardinalis ti- 
tuli sancti Clementis Episcopi Aeduensis, propria manu scripti, quem Scrinium Iuris 
inscripsit. Ex Bibliothecá Clarissimi viri Alexandri Petauii Senatoris Parisiensis » (I 
p. 326); cf. con B. de Mountfaucon, o. c. nota 20, I p. 68.

(45) Me ha parecido interesante transcribir el comienzo de esta autobiografía 
según la versión de F. Duchesne, o. c. nota 48, donde dice: « Nos Petrus Bertrandi 
permissione divina tit. Sancti Clementis Presbyter Cardinalis considerantes, quod 
post quam in utroque Ture licet indigni Doctoratum habuerimus, et ante et post 
Doctoratum Lecturae studio tam in Avenione quam in Montepessulano, Aurelianis 
in Iure Civili, et Parisius in Iure Canonico diutius vacassemus, post modum succe­
dente nobis divina gratia, tam in Officis Ecclesiasticis quam secularibus Praelatorum 
et Principum fuimus occupati. Et deinde ad Regum Franciae servicium licet insuffi- 
cientes assumpti, primo in magna Camera Parlamenti, deinde de quattuor Clericis 
sequentibus Dominum Regem, et de secreto Regis Consilio, postque Cancellarius in- 
clytae memoria Dominae Ioannae Burgundiae, Reginae Franciae, Comitissae Bur- 
gundiae Palatinae et Atrebatensis. Succedentibus vero temporibus benignitate divi­
na ad Episcopalcm dignitatem primo in Nivernensi, deinde in Aeduensi Ecclesiis 
promoti extitimus, licet immeriti et indigni quodque in statu Episcopali existentes, 
Logicalia, Naturalia, et Theologiam audiuimus. Et cum postea sola Dei pietate pro­
moti fuimus ad Cardinalatus apicem, reuoluentes multis temporum curriculis propter 
occupationes innúmeras a Iuris Civilis et Canonici studio fuisse distractos, infirmita- 
tem memoriae sentimus incurrisse. Unde coacti quodammodo fuimus, ut pro nobis 
et aliis consimili infirmitate laborantibus remedia medicinalia quaereremus. Aristóte­
les enim dicit in libro de memoria et reminiscencia cap. IV quod illi qui sunt in me- 
tu multo non de facili memorantur, nec hi qui multum frigidi sunt ut senes, nisi qui 
sunt velocis ingenii » (p. 326).
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estas fuentes han sido identificadas por Paul Fournier como el Inven- 
tarium Inris canonici de Bérenger Frédol y otro escrito de naturaleza 
análoga — pero nada conocido — atribuido a Viene, obispo de Mon­
dón y posteriormente de Chieti (1303-1321). Junto a estas dos obras 
básicas, se deben citar — como fuentes del Scrinium — la Summa 
aurea de Enrique de Susa y el Speculum Inris de Guillermo Durando; 
atendiendo además a la fecha de composición del Collectarinm dubio- 
rum inris de Jean Ganfredi (5C), que en numerosas ocasiones se men­
ciona también en el Scrinium, se puede datar esta obra de Bertrand 
con posterioridad al año 1344.

A grandes rasgos, pues, el Scrinium Inris es una de esas tantas 
compilaciones que, desde los inicios del siglo XIV, se llegaron a ha­
cer imprescindibles a los juristas para — sin largas ni fatigosas bús­
quedas — comparar y compilar rápidamente todas las reglas del de­
recho y sus diversas interpretaciones; Bertrand compone su obra 
transcribiendo un considerable número de artículos publicados en los 
repertorios que utiliza como fuente, a los cuales añade sus comenta­
rios personales al tiempo que dispone todo ese material según el or­
den alfabético de las palabras analizadas. El resultado final es una 
obra de una extensión desmesurada aunque de sumo interés; sin em­
bargo, al igual que sucedió con la Tabula, este hecho material dificul­
tó enormemente su difusión fuera del ámbito cultural de influencia y 
actividad del cardenal francés.

(50) Cf. P. Fournier, Jean Gaufredi, auteur du Collectaire en « Historie lirté- 
raire de la France » 37 (1938) pp. 522-531, que valora esta obra como «un des 
commentaires des Decrétales les plus volumineux, les plus répandus et les plus ap- 
précies du XIV' au XVI' siécle, tout rempli de la doctrine des maitres fameux de 
Bologne » (p. 522); por otra parte respecto del trabajo de Bertrand el mismo P. 
Fournier, o. c. nota 2, añade que « pour ces deux ouvrages, Bertrand avait à sa dis- 
position les tables qu’en avait dressées Bérenger Frédol, à savoir VOculus Copiosae 
et VInventarium Speculi judicalis-. il les utilisa probablement, sans cependant se priver 
de recourir directement à la Smnma et au Speculum » (p. 109).
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SALVATORE BERLINGÒ

DAL « MISTERO » AL « MINISTERO »: 
L’UFFICIO ECCLESIASTICO (*)

1. Ufficio e dovere. — 2. Le nuove definizioni codiciali dell’ufficio nella Chiesa. — 
3. Il concetto funzionale d’ufficio. — 4. L’ermeneutica dei termini relativi all’uffi­
cio. — 5. La dottrina del Vaticano II. — 6. Uffici, ministeri e funzioni nella Chiesa: 
in genere. — 7. ... segue: la loro pari dignità. — 8. Le « potestà » ecclesiastiche. — 
9. I presupposti per l’attivazione degli uffici. — 10. Autorità e libertà nella costitu­
zione degli uffici. — 11. Le varie forme di affidamento. — 12 La titolarità delle fun­
zioni: in genere. — 13. ... segue: nelle ipotesi di « delega ». — 14. ... segue: negli uffi­
ci « vicari ». — 15. La responsabilità « propria » del titolare di ciascun ufficio.

1. Ufficio e dovere.

Nell’edizione ormai classica, datata 1970, del suo « Diritto Am­
ministrativo », Massimo Severo Giannini prendeva a prestito dal can. 
145.1 dell’allora vigente Codex ìuris canonici un vocabolo, munus, per 
designare la dimensione soggettiva dell’ufficio o, come egli preferiva 
esprimersi, l’« ufficio in senso soggettivo ». L’Autore adoperava poi 
un’altra voce usata in quel canone, officium, per indicare una catego­
ria ulteriore dello scibile giuridico, alla prima collegata, quasi ne fosse 
uno stadio più evoluto, e cioè l’« ufficio in senso oggettivo »: emer­
genza di un gruppo non più esistente, per così dire, allo stato diffuso 
di informi relazioni (o incarichi: muñera) interpersonali, ma costituti­
vo di una collettività organizzata (Ù-

Si può discutere se ed entro quali limiti sia riscontrabile una cor­
rispondenza fra gli istituti del vecchio codice di diritto canonico, i cui * 127

(*) Una parte del saggio è destinata alla Enciclopedia Giuridica, edita dalla 
Treccani, ove sarà riprodotta con qualche variante, in prevalenza formale, sotto la 
voce « Ufficio ecclesiastico ».

(9 Cfr. M.S. Giannini, Diritto amministrativo, I, Milano 1970, 123 ss.,
127 ss.
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« nomi » sono stati evocati da Giannini, e le « cose » da lui pen­
sate (2).

È possibile discutere, altresì, se l’uso di quegli enunciati nel me­
desimo canone del Codice di diritto canonico vigente — come anche 
nel correlato can. 936.1 del Codex canonum ecclesiarum orientalium — 
configuri, e fino a che punto, una soluzione di continuità rispetto alla 
disciplina pregressa, ovvero ne rappresenti un piano e logico svolgi­
mento.

Sembra, invece, acquisito in modo abbastanza pacifico — non 
solo in base ai nuovi esiti codicistici, ma soprattutto per i princìpi 
messi in luce dal Concilio Vaticano II — che alla attuale comprensio­
ne dell’ufficio ecclesiastico non possano più giovare, in termini gene­
rali, né la prospettiva della personificazione, né quella del rapporto 
organico (5). La riconduzione ad unità del concetto di sacra potestas — 
sia pure in attesa di una sua compiuta e soddisfacente determinazio­
ne (4) — e la tendenziale razionalizzazione delle funzioni ecclesiasti­
che hanno favorito, per un verso, una attenuazione del divario fra le 
linee (sacramentali e non) di attribuzione dei poteri e, per altro verso, 
l’insistenza per una più precisa e « oggettiva » determinazione degli 
uffici (e delle connesse responsabilità). Ne è derivata un’amplificazio­
ne del concetto di ufficio — il cui contenuto è stato svincolato dal 
nesso previgente con la potestà d’ordine o di giurisdizione — ma ne è 
anche emersa una accentuata « oggettivazione », con il conseguente 
rimarco — opportunamente segnalato — dei connotati di doverosità: 
il munus non più « exercetur », ma « exercendum (est) » (5).

2. Le nuove definizioni codiciali dell’ufficio nella Chiesa.

La definizione di ufficio contenuta nei Codici in vigore — per 
quanto possa valere in diritto una definizione — contribuisce a dira­

(2) Cfr. M.A. Mercati, interferenze tra le nozioni canonistiche di « munus » ed 
« officium » e le corrispondenti figure della teoria gianniniana, in « Nuovi studi di dirit­
to canonico ed ecclesiastico », a cura di V. Tozzi, Salerno 1990, 137-145.

(3) Una revisione critica di queste prospettive è rinvenibile, da ultimo, in P.A. 
Bonnet, Ufficio (diritto canonico), in « Enc. dir. », XLV, Milano 1992, 687 ss., 
690 ss.

(4) Cfr. P. Colella, Potestà della Chiesa, in « Enc. giur. », XXIII, Roma 1990,
5 ss.

(5) Su questa espressione del can. 145, c.i.c., si sofferma E. Labandeira, Trata­
do de derecho administrativo canònico. Pamplona 1988, 159.
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dare i fraintendimenti cui aveva condotto il ricorso, compiuto dal 
vecchio Codice, al non univoco enunciato di « participado potesta- 
tis »: quasi che l’esercizio del munus, in cui l’ufficio si sostanziava, 
potesse configurarsi come l’appannaggio di una prerogativa o di una 
dignità riservate a pochi eletti, e non come l’esecuzione (classicamen­
te, Vexsecutió) di un servizio cui tutti i fedeli, sia pure in forme di­
verse (per uffici diversi), possono essere chiamati.

Si tratta di un chiarimento di gran conto, non solo ricco di evi­
denti implicazioni ecclesiologiche, ma altresì utile per una migliore 
puntualizzazione dei concetti giuridici. L’inconveniente che avrebbe 
potuto provocare un uso unilaterale della vecchia definizione non sa­
rebbe consistito principalmente nel possibile riaffiorare di esiti con­
nessi con le superate teorie organiche o della personificazione: anche 
oggi non può essere escluso che taluni uffici assumano le funzioni di 
organo in senso tecnico (vale a dire nel senso di un ufficio partico­
larmente qualificato dal compito dell’imputazione) (ó), o che si af­
fianchi ad essi — con un congegno che può pure operare in modo 
contestuale alla loro istituzione, ma è da questa logicamente e for­
malmente distinto — la figura soggettiva della personalità giuridi­
ca (7). L’equivoco di fondo poteva, piuttosto, annidarsi nella più o 
meno avvertita e confessata tesi che gli uffici fossero semplici parti­
ture della ipostasi di funzioni eminenti o di ministeri prefigurati al 
di fuori da ogni vincolo di conformità con la « ordinatio divina » * 142

(6) Per un uso corretto di questa categoria giuridica, cfr. A. Falzea, Capacità 
{teoria generale), in « Enc. dir. », VI, Milano 1960, 34 e M.S. Giannini, Diritto, cit.,
142. S. Agrifoglio. Ufficio (diritto amministrativo), in « Enc. dir. », XLV, Milano 
1992, 678 s., segnala «l’attuale inversione di tendenza... che così si può sintetica­
mente riassumere: non più dall’ufficio all’organo... bensì dall’organo all’ufficio, al fi­
ne ... di personificare, volta per volta, l’agire dei pubblici poteri, portando, per così 
dire, il rapporto tra le amministrazioni e i cittadini ad un concreto dialogo tra frui­
tori dei pubblici servizi » e personale addetto all’erogazione degli stessi. Per altro, 
indirizzi recenti (non trascurati, del resto, dallo stesso M.S. Giannini, Organi: teoria 
generale, in « Enc. dir. », XXXI, Milano 1981, 48), mettono in rilievo ripetute so­
vrapposizioni e intersezioni fra rapporto organico, d’ufficio e di servizio: F. Guer­

rera, Illecito e responsabilità nelle organizzazioni collettive, Milano 1991, 64.
(7) Con riferimento all’esperienza canonistica, cfr., per tutti, E. LabANDEERA, 

Tratado, cit., 159 e F. Salerno, Sede Apostolica o Santa Sede e Curia romana, in 
« La Curia romana nella Cosi. Ap. ‘Pastor Bonus’ », a cura di P.A. Bonnet e C. 
Cullo, Città del Vaticano 1990, 6.5 s. e, per il periodo preconciliare, P.G. Carón, 

Persona giuridica, ufficio ed organo nel diritto canonico, in « Ann. Camerino », XX­
XIII (1961), 75-87.
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istitutiva dei « primi » uffici (o meglio: delle prime ragioni di ogni 
ufficio).

L’attuale chiave definitoria di ufficio ecclesiastico risulta netta­
mente modificata rispetto a quella pregressa, possibile fonte di un 
così grave fraintendimento. Solo l’assunzione dell’ufficio come dove­
re oggettivamente orientato a perseguire un fine dell’ordinamento 
(« in finem spiritualem ») qualifica nei termini di una funzione (« mu- 
nus ») l’esplicarsi della correlata attività.

Non è la partecipazione (o l’attribuzione) di una funzione aprio­
risticamente definita a determinare la sostanza dell’ufficio. I concetti 
di offìcìum e di munus, pur potendosi e dovendosi distinguere da un 
punto di vista logico, sono tra loro inscindibilmente connessi. De­
durre dal testo dei canoni la piena ed assoluta autonomia del concet­
to di funzione da quello di ufficio, nel più ampio senso inteso, perché 
al primo potrebbe non essere inerente la c.d. stabilità costitutiva (8), 
significherebbe ritenere concepibile un’attività realizzatrice dei fini 
dell’ordinamento (o funzione di esso) al di fuori della sua ratio gene­
tica, ovvero della « ordinatio divina » per sua natura « stabilite!' con­
stituía ».

In altri termini: esistono senz’altro muñera che si esplicano con 
modalità diverse da quelle stratificatesi, lungo il corso della storia, 
nell’organizzazione ecclesiastica in senso stretto; anche questi muñera 
possono definirsi tali, e cioè funzioni operanti nella e per la Chiesa, 
solo in quanto si ispirano a ragioni o corrispondono a esigenze irre­
versibili, e dunque stabili, dell’ordinatio divina che fonda la costitu­
zione della Chiesa (9), ovvero solo in quanto si conformano alle fonti 90

(8) Pertinenti precisazioni su questo concetto (anche sulla scorta di O. Roble­
da, Notio officii ecclesiastici in Concilio Vaticano II, in « Quaestiones disputatae iuri- 
dico-canonicae », Romae 1969, 133-166), sono rinvenibili in P. Erdò, Ministerium, 
munus et officium in Codice inris canonici, in « Periodica », 78 (1989), 423, anche in 
nota, e in Io., Il senso della capacità dei laici agli uffici nella Chiesa, in « Fidelium Iu- 
ra », 2 (1992), 168 s.

(9) Cfr. S. Berlingò, Giustizia e carità nell’« economia » della Chiesa. Contribu­
ti per una teoria generale dell'ordinamento canonico, Torino 1991, 64 ss. e, per alcune 
applicazioni particolari, Id., I Consigli pastorali, in «Dir. eccl. », 1991, I, 121. Quel 
che ora è sostenuto nel testo integra e precisa quanto già si trova in Id., I laici nel 
diritto post-conciliare, in « I laici nel diritto della Chiesa », Città del Vaticano 1987,
90 ed in In., 7 laici nella Chiesa, in « Il fedele cristiano. La condizione giuridica dei 
battezzati», Bologna 1989, 211 ss. Del resto, il criterio ermeneutico adottato nei 
lavori appena richiamati è autorevolmente suggerito da P. Lombardìa, Costituzione 
della Chiesa, in « Enc. giur. », X, Roma 1988, 5: «Una tecnica d’interpretazione
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oggettivamente determinate dei doveri o degli uffici in senso ampio 
intesi (10), indispensabili per realizzare i fini comunitari. Questi uffici 
corrispondono al concetto generale proprio delle definizioni dei Co­
dici in vigore, anche se possono non coincidere in tutto con gli isti­
tuti positivamente disciplinati dalle specifiche norme di dettaglio (u)-

3. Il concetto funzionale d’ufficio.

Può ravvisarsi una significativa e, forse, non casuale convergen­
za fra le nuove definizioni dell’ufficio ecclesiastico — o, meglio, del­
l’ufficio « in Ecclesia », secondo il modo di esprimersi del Codice dei 
Canoni delle Chiese orientali — ed il concetto di ufficio elaborato 
dalle più recenti teorie generali del diritto, oltre che dalla scienza 
dell’amministrazione e dell’organizzazione: un concetto, ad un tem­
po, funzionale e giuridico di ufficio.

Secondo gli approfondimenti teorici più aggiornati « non c’è 
funzione senza ufficio », e l’« agire funzionale è sempre agire di uffi­
cio »; non solo: ove non si faccia una preconcetta o ideologica discri­
minazione tra le funzioni, « ogni ufficio, sede di funzione, è di per 
sé un ufficio giuridicamente rilevante », anche se con gradi o a livelli 
diversi di rilevanza (12).

A questi approfondimenti si è giunti, anche nell’ambito dell’e­
sperienza giuridica profana, quando l’elaborazione del concetto di uf­
ficio si è resa indipendente dall’esclusivo riferimento alla figura

delle norme di maggior grado di formalizzazione, alla luce dei princìpi generali, po- 
sitivizzati nei testi più generici del magistero, è fondamentale per assicurare la pre­
valenza del diritto costituzionale ».

(10) Si tratta del senso « ulteriore » o « più ampio » (« wéiter ») attribuito alla 
parola « uffici » (« Àmter ») da H. Heimerl e H. Pree, Kirchenrecht. Allgemeine 
Normen und Eherecht, Wien-New York 1983, 121.

(u) Osserva P. Erdò, Il senso, cit., 183: « Mentre il concetto è definito in un 
modo nuovo, le norme che dirigono il funzionamento di questo istituto giuridico 
sembrano rispecchiare ancora la vecchia concezione ». In argomento l’A. rinvia ad 
altri contributi: Id., Quaestiones quaedam de provisione officiorum in ecclesia, in « Pe­
riodica », 77 (1988), 363-379; H. Pree, Die Stellung des kircblichen Laiendienstneh- 
mers im CIC/1983, in « Recht im Dienste des Menschen (Festgabe Schwenden- 
wein) », hrsg. von K. Lùdicke, FI. Paarhammer, D.A. Binder, Graz-Wien-Kòln 
1986, 467 s.; H. Müller, Zur Frage nach der Stellung des Laten im CIC/1983, in 
« Ministerium lustitiae (Festschrift Heinemann) », hrsg. von A. Gabriels e H.J.F. 
Reinhardt, Essen 1985, 108.

(12) Cfr. G. Marongiu, Organo e ufficio, in « Enc. giur. », XXII, Roma 1990, 6.
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dell’« ente » Stato e delle sue funzioni « sovrane », e quando si è 
emancipata dalle teorie che subordinavano ad una arbitraria e assolu­
ta sovranità la realizzazione dell’ordinamento, anziché cogliere nello 
Stato e nei suoi stessi poteri sovrani, i mezzi, potrebbe dirsi gli « uf­
fici », per perseguire i fini di una comunità (13).

Non a caso un contributo determinante alla messa a punto della 
teoria generale dell’ufficio proviene da un civilista, che meno dei 
pubblicisti ha subito l’influsso di preconcette raffigurazioni dello 
Stato.

Si deve a Salvatore Pugliatti la esatta calibratura, all’interno dei 
due poli estremi del potere e del dovere, del concetto di funzione, 
che trova, per altro, il suo fondamento nel concetto di ufficio. La 
nozione di potere, scrive Pugliatti, « si concreta nella titolarità di 
uno strumento giuridico adeguato alla realizzazione di una pubblica 
funzione o all’espletamento di un pubblico servizio, Puna o l’altro 
doverosi per il soggetto titolare del potere, in quanto connessi ad un 
ufficio al quale egli è preposto, o legati ad un servizio che deve esse­
re espletato » (I'*)1

Con altra terminologia, ma sulla base di una medesima intelaia­
tura concettuale, la funzione è stata definita un’attività « che si iscri­
ve come forza propulsiva tra i due poli del potere e del dovere e che 
ha come base e piedistallo un ufficio » (15). In sostanza, il « funziona­
rio » è il gestore di un interesse pubblico o comune (non semplice­
mente « alieno », come nell’ipotesi del rappresentante), il cui agire 
assume, proprio per questo, pubblica o collettiva rilevanza, ovvero si 
trasforma, come pure è stato detto, da « azione individuale » in 
« agire di comunità » (,6). Egli, in tanto fruisce di una situazione di 
potere, in quanto esegue — corre spontanea la mente, ancora una vol­
ta, alla terminologia canonica classica dell’« exsecutio potestatis » — 
il suo dovere d’ufficio.

(13) Cfr. R. De Stefano, Il problema del potere, Milano 1962, 153 ss.; D. Fa­

mas, Stato (filosofia del diritto), in « Enc. dir. », XLIII, Milano 1992, 695 ss.
(14) Cfr. S. Pugliatti, Studi sulla rappresentanza, Milano 1965, 522; Id., Ese­

cuzione forzata e diritto sostanziale, Milano 1935, 24 ss., 72 ss. Da ultimo anche F. 
Macioce, Ufficio (diritto privato), in « Enc. dir. », XLV, Milano 1992, 657 ss., 660 
ss., insiste sul concetto di funzione quale insieme unitario di poteri e doveri, e sul- 
l’utilizzo del medesimo concetto in tema di ufficio.

(15) Cfr. G. Marongiu, Funzione. Il) Funzione amministrativa, in « Enc. 
giur. », XIV, Roma 1989, 5.

(16) Cfr. G. Marongiu, Funzione, cit., 5.
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L'ufficio viene, dunque, a profilarsi come una determinazione 
oggettiva intesa a disciplinare in modo razionale le attività necessarie 
per il realizzarsi dell’ordinamento.

Discende, inoltre, da quanto appena precisato in sede di teoria 
generale, che la funzione, come agire umano individuato e qualifi­
cato dall’adempimento di un dovere d’ufficio, non può, a rigor di 
termini, esistere se non come funzione propria (del titolare) di quel 
determinato ufficio; e lo stesso discorso va fatto a proposito del 
potere correlato a quella funzione (e a queh’ufficio). Giuridicamente 
parlando: la funzione svolta o il potere esercitato sono sempre ine­
renti ad un determinato ufficio e propri del funzionario che ne è 
titolare (17).

Un concetto analogo, sia pure espresso in termini tecnicamente 
non irreprensibili, si rinviene, del resto, nel secondo paragrafo del 
can. 145 c.i.c. e del can. 936 c.c.e.o.: « Obligationes et iura (Iura 
et obligationes) singulis officiis ecclesiasticis propria... ».

4. L’ermeneutica dei termini relativi all’ufficio.

La ravvisata convergenza fra le nuove definizioni codiciali di 
ufficio e le risultanze degli odierni sforzi di approfondimento dei 
teorici generali del diritto, parrebbe argomento idoneo a giustifica­
re il ricorso all’uso dei concetti nel significato giuridico più appro­
priato per la soluzione di alcuni problemi, che non mancano di as­
sillare gli interpreti, anche a fronte della disciplina introdotta dalla 
recente codificazione canonica.

(17) Giova riferire testualmente, per chiarezza, la puntualizzazione operata 
con la consueta lucidità da S. Pugliatti, Esecuzione, cit., 73: secondo il civilista 
messinese il soggetto « titolare dell’ufficio è titolare di una funzione propria, e quin­
di del potere relativo, che è il mezzo con cui la dinamica della funzione opera nel 
mondo esterno, trasformandosi, per così dire, da energia potenziale in energia cine­
tica. Egli finisce coll’essere, in ultima analisi, in rapporto al risultato, non l’organo 
dell’interesse alieno, in quanto tale, cioè in quanto non proprio, ma di quell’interes­
se che sta a base dell’ufficio attribuitogli come proprio ». Su questo passo richiama 
pure l’attenzione F. Macioce, Ufficio, cit., 653, per sottolineare l’importanza del 
momento della « titolarità » nella definizione dell’ufficio. Questa importanza è ri­
marcata in modo particolare, fra i canonisti, da P.A. Bonnet, Ufficio, cit., 683 s. e 
da E. Labandeira, Tratado, cit., 159, anche sulla scorta di suggestioni già rinvenibi­
li, rispettivamente, in A. Vitale, L'ufficio ecclesiastico, Napoli 1965, 72 ss., 117 ss. 
e in L. Spinelli, Considerazioni sul potere ecclesiastico di giurisdizione, in « Studi Del 
Giudice », II, Milano 1953, 366 ss.
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La maggiore chiarezza delle attuali definizioni di ufficio adotta­
te nelle sedes materiae non hanno determinato, di fatto, un uso sem­
pre coerente della medesima voce nei diversi e numerosi luoghi dei 
Codici in cui è impiegata, sia da sola, sia in connessione con termini 
distinti (;munus, mìnìsterium, potestas, auctoritas, facultas, servitium, 
etc.); anzi, questi termini risultano spesso utilizzati in modo interfe­
rente con essa (18).

L’analisi dei vari vocaboli e delle correlate accezioni solo in par­
te aiuta a far chiarezza; e, così stando le cose, non sembra sufficien­
te il ricorso al tradizionale canone esegetico della sedes materiae per 
rassicurare sulla validità e opportunità dell’uso, nell’esperienza cano­
nica contemporanea, di una nozione di ufficio permeabile rispetto ai 
concetti di teoria generale.

La verifica della fungibilità di questi ultimi nel contesto della co­
munità di fede va spinta più a fondo, utilizzando il criterio ermeneuti­
co, autorevolmente suggerito da Giovanni Paolo II nella Cost. Ap. 
« Sacrae discìplìnae leges », di un confronto ravvicinato dei testi codicia- 
li con l’imago Ecclesiae rifratta dal Concilio Vaticano II e con Yheredi- 
tas iuris che risulta consegnata alla Scrittura ed alla Tradizione (19).

5. La dottrina del Vaticano IL

La raffigurazione principale che la Chiesa dà di se stessa nei do­
cumenti del Vaticano II può ravvisarsi nel concetto di sacramento 
universale di salvezza, e cioè di segno simbolo rappresentativo di un 
mistero salvifico, quello « dell’intima unione con Dio e dell’unità di 
tutto il genere umano » (LG, 1).

In che senso l’unità di tutto il genere umano abbia un valore 
misterico, ed in che senso questo mistero si colleghi con quello del­
l’intima unione della Chiesa con Dio e con la funzione sacramentale 
del suo ordinamento può, forse, intuirsi leggendo un altro passo del 
Vaticano II, dove la Chiesa si definisce, « ratione sui muneris et com- 
petentiae » — potrebbe tradursi: « in forza della funzione propria del

(18) Cfr., fra gli altri, P. Erdò, Ministerium, cit., 425 ss.; I. Riedel-Spangen- 
berger, Sendung in der Kirche. Die Entwicklung des Begriffes « missio canonica » und 
seine Bedeutung in der kirchlichen Rechtssprache, Paderborn-München-Wien-Zürich 
1991, 212 (anche in nota); R. Torfs, Auctorìtas-potestas-iurisdictio-facultas-offìcium- 
munus. Un'analisi dei termini, in « Concilium » (ed. it.), XXIV (1988), n. 3, 95 ss.

(19) Cfr. P. Lombardìa, Costituzione, cit., 5.
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suo ufficio » — « tutamentum trascendentiae humanae personae » 
(GS, 76).

Entrambi questi passi divengono ancora più intellegibili se si 
collegano ai brani evangelici dove è spiegato perché il secondo pre­
cetto della « nuova legge », e cioè il precetto della carità per l’uomo, 
rappresenta l’unico strumento per adempiere nella storia al primo 
precetto, che è quello della carità per Dio (20). Si comprende, così, 
perché la Chiesa può adempiere alla sua missione costitutiva di sa­
cramento del mistero divino (del Dio dei cristiani) solo se rende il 
proprio ordine ostensivo della risposta degli uomini alla « convoca­
ta » celeste, e della riunione in seno ad esso dei congregati da ogni 
angolo del mondo appartenenti a tutte le specie del genere umano 
(LG, 9) (21).

Del resto, la Chiesa non è una mera giustapposizione di popoli 
o il risultato di una quale che sia reductio ad unum. L’unità rappre­
sentativa del mistero cristiano reca in sé l’impronta della somiglianza 
con il Dio che l’ha convocata: un Dio d’amore trinitario; un Dio, 
cioè, in cui la « norma essendi » non solo coincide ma anche si svol­
ge nella « norma di comportamento ». L’ordine ostensivo di questo 
mistero non può non essere, quindi, segnato da un’accentuata, pecu­
liare, del tutto « tipica » tendenza a far aderire il più possibile il pia­
no dei soggetti « regolati e misurati » (l’ambito delle azioni umane 
« comandate ») con quello della loro stessa « regola e misura » (l’am­
bito delle « imputazioni » e delle « competenze ») (22).

Nell’economia di salvezza non è smarrita la distinzione, tutta 
giuridica, della oggettività del dovere competente e della soggettività 
della libertà individuale di azione; ma Yofficium (dovere), che nella 
realtà misterica viene pur sempre imposto dall’Alto e per l'altro, può 
essere più agevolmente assunto come proprio dall’individuo agente, 
per la similitudine che la fede gli fa cogliere, nell’altro, col Padre co­
mune. Per converso, la ricorrenza nella concreta e specifica persona­
lità di ogni agente dell’immagine del Creatore impedisce che la va­
lenza oggettiva dell’ufficio trasformi il credente in un semplice 
« funzionario », ed esige, piuttosto, che la sua peculiare umanità, la 
sua singolare vocazione, il suo stile di vita — o, come usa dire, il

(20) Per un’analisi ed illustrazione delle fonti scritturistiche, cfr., S. Berlingò, 
Giustizia, cit.} 86 ss.

(21) Cfr. P. Lombardìa, Costituzione, cit., 1.
(22) Cfr. S. Berlingò, Giustizia, cit., 89, 97 s.
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suo « carisma » (23) — vengano valorizzati nell’economia dell’insieme 
e modellino in modo caratteristico la funzione ordinata alla vita del 
tutto, secondo il piano che Dio ha delineato per la Chiesa, in senso 
armonico con la Sua natura: dall’unità pluriforme e partecipe della 
Trinità, all’unità pluriforme e partecipe dell’Ecumene.

Occorre, ancora, aggiungere che il passaggio dalla Trinità tra­
scendente alla Trinità immanente si realizza attraverso un altro mi­
stero, quello della vicaria Christi, nellTncarnazione del Figlio. Que­
st’ultimo mistero si traduce in un « ministero », nell’adempimento, 
cioè, di un ufficio prefigurato fin dall’eternità presso il Padre, e libe­
ramente accettato e realizzato dal Verbo, attraverso il dono d’amore 
dello Spirito. La vicaria di Cristo è così costituita nella Rivelazione 
come Vufficio veramente capitale, il prototipo di ogni ufficio assunto 
dai fedeli nella e per la Chiesa (2‘1).

(23) Sulla rilevanza dei carismi personali nell’esperienza canonistica, cfr., fra i 
tanti, E. Corecco, Carisma, in « Dig. disc. pubbl. », II, Torino 1987, 504-508; L. 
Gerosa, Charisma und Rechi. Kirchenrechtliche Üherlegungen zum ‘llrcharisma’ der 
neuen Vereinigungsformen in der Kirche, Einsiedeln-Trier 1989, in ¡specie 127-229; 
G. Ghirlanda, Il diritto nella Chiesa mistero di comunione. Compendio di diritto ec­
clesiale, Ciniscllo Balsamo-Roma 1990, 51 ss.; A. Longhitano, Stati e funzioni del 
popolo di Dio. Premesse, in « Il diritto nel mistero della Chiesa », II, Roma 1990, 69 
ss.; P. Lombardía, Rilevanza dei carismi personali nell1 ordinamento canonico, in 
« Dir. eccl. », 1969, I, 3 ss. Ad una più radicale dottrina sui carismi (G. Hasen- 

HÜTTL, Herrschaftsfreie Kirche, Düsseldorf 1974) è stato rimproverato di ignorare 
completamente la fondamentale struttura cristologico-soteriologica della « sovranità 
di Gesù Cristo »: cfr. J. Blank, Sul concetto di ‘potere’ nella Chiesa. Prospettive neo­
testamentarie, in « Concilium », cit., 24 (in nota). Da ultimo, su di un piano più ge­
nerale, ma con specifici riferimenti alla Chiesa di Roma, v. pure L. Cavalli, Cari­
sma, in « Enc. se. soc. », I, Roma 1991, 675 e 679.

(24) Cfr. J. Blank, Sul concetto, cit., 29 s. Opportunamente, A. Mendon^a, 
Potestà propria e potestà vicaria della Chiesa. Che senso ha questa distinzione?, in 
« Concilium », cit., 118, osserva: « ... l’idea che soggiace a ‘vicario’ sottolinea il fat­
to che ogni potestà di cui dispone la Chiesa deriva da Cristo ed è esercitata nel suo 
nome. Soltanto in questo senso il potere ecclesiastico è ‘vicario’, e non nel senso di 
un potere ‘affidato in modo particolare’ ». Sulla dottrina del Vaticano II in argo­
mento, e sullo sviluppo storico che ad essa ha condotto, v., in ¡specie, P. Huizing, 
La funzione dell’ufficio petrino nella Chiesa, in « Studi d’Avack », II, Milano 1976, 
773; U. N a varrete, Potestas vicaria Ecclesiae: evolutio histórica conceptas atque ob­
servaciones attenta doctrina Concila Vaticani II, in «Periodica », 60 (1971), 415-486; 
R. Schwarz, De potestate propria Ecclesiae, ivi, 63 (1974), 429 ss. Alcune anticipa­
zioni nel senso di cui al testo erano state compiute in S. Berlingò, La causa pastora­
le della dispensa, Milano 1978, in ¡specie 385, com’è stato segnalato da P. Lombar- 
dìa, Lezioni di diritto canonico. Introduzione. Diritto costituzionale, Parte generale, 
ed. it., cur. da G. Lo Castro, Milano 1985, 136.
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Queste verità di fede offrono il più saldo fondamento alle già di per 
sé condivisibili argomentazioni giuridiche volte a respingere, per ogni 
vicaria ecclesiastica, il modello troppo soggettivo ed individualistico del­
la rappresentanza, ed a collegarla saldamente al concetto di ufficio (25).

6. Uffici, ministeri e funzioni nella Chiesa: in genere.

In questa prospettiva la categoria giuridica dell’ufficio non risul­
ta vanificata, anzi acquista una maggiore generalizzazione e viene ad 
assumere una ulteriore e specifica caratura: nel contesto della vita di 
fede il mistero del Cristo, che rivive nella persona di ogni credente, 
si traduce, attraverso lo strumento dell 'ufficio, da libero carisma in 
ministero di Chiesa, e cioè in un modello di funzione, in cui la anti­
nómica polarità del potere-dovere tende a comporsi in forme più ac­
centuatamente dinamiche che presso ogni altro ordinamento.

È ammissione pacifica, in vero, che all’interno delle esperienze 
giuridiche profane la difficoltà maggiore nella ricostruzione dell’uffi­
cio consiste nel passaggio da una astratta sfera di competenza ad una 
concreta figura agente (2Ó).

I ministeri della Chiesa emergono, invece, nella realtà esistenzia­
le segnata dalla fede, come funzioni altamente interiorizzate e perciò 
perseguite secondo stili di vita personali, anche se spesso comuni ad 
una serie o ad un ordine di persone, che abbiano superato la fase del­
l’iniziazione comunitaria e abbiano raggiunto la piena maturità cri­
stiana (cresimati o coniugati, ordinati, professi o consacrati) (27).

(25) Cfr. E. Labandeira, Tratado, cit., 157; A. Viana, Naturaleza canónica de 
la potestad vicaria de gobierno, in « Ius can. », XXVIII (1988), 126 s. In senso con­
trario si esprime, da ultimo, P.A. Bonnet, La natura del potere nella Curia romana, 
in « La Curia », cit., 120-122 e Id., Ufficio, cit., 692. Per la irriducibilità, in gene­
re, della categoria dell’ufficio a quella della rappresentanza, v. pure, F. Macioce, 
Ufficio, cit., 657. E opportuno precisare, peraltro, che l’accezione di rappresentanza 
di cui al testo corrisponde a quella della voce tedesca Vertretung, giustamente e net­
tamente distinta in C. Schmitt, Cattolicesimo romano e forma politica, Milano 1986 
(trad. it.), 13, da Repràsentation.

(26) Cfr. G. Marongiu, Organo, cit., 5. Notazioni consimili si ravvisano an­
che in F.. Macioce, Ufficio, cit., 662 ss.

(27) Sulla problematica dei ministeri, in generale o in rapporto ai vari tipi di 
ufficio, cfr. S. Alvarez Menendez, Quidnam conciliari hac aetate officìum ecclesia- 
sticum, in « Angelicum », LIV (1977), 88 ss.; N. Barral-Baron, Le ministère pour 
Téglise. Les nouveaux visages, Paris 1991; E. Bartoletti, Il sacerdozio ministeriale, 
Roma 1978; S. Berlingò, Chiesa « laica » e « ministeriale »: unità e distinzione, in « I
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I ministeri ecclesiali sono fra loro non solo funzionalmente, ma 
anche essenzialmente differenziati (LG, 10), perché nella Chiesa le

diritti fondamentali del cristiano nella Chiesa e nella società », a cura di E. Corecco, N. 
Hergoz, A. Scola, Fribourg-Milano 1981, 265 ss.; P.A. Bonnet, 'Est in Ecclesia diversitas 
minìsteriì sed mitas missionis', ivi, 291 ss.; Id., La mìnisterialità laicale, in « Studi Am- 
brosetti », II, Milano 1989, 507 ss. (e già in « Teologia e diritto canonico », Città del 
Vaticano 1987, 87-130); R.J. Bunnuc, Das Ami in derKìrche. Krise und Emeuerung in 
theologischer Sicht, trad. ted., Diisseldorf 1969, 133 ss., 201 ss.; P.G. Carón, Ufficio 
ecclesiastico, in « Nss.D.I. », XIX, Torino 1973, 1061 ss.; F. Coccopalmerio, La ri­
forma del concetto di ufficio ecclesiale nel Vaticano 11, in « La Scuola cattolica », CIV 
(1976), 540 ss.; L. Cmarinelli e E. Vecchi, Tutti chiamati a servire, Bologna 1991; Y. 
Congar, Ministeri e comunione ecclesiale, trad. it., Bologna 1973; F. Daneels, De su- 
biecto officii Ecclesiastici attenta doctrina Concila Vaticani IL Suntne laici officii ecclesia­
stici capaces?, Roma 1973; J.A. Estrada, Da Chiesa mistero a popolo di Dio, trad. it., 
Assisi 1991; J. Grange, L'office ecclésiale: cadre canonique de l’exercise de « charges » 
dans l’Eglise, in « Cah. dr. ecl. », 2 (1985), 53-71; P. Grelot, Eglise et ministères. Pour 
un dialogue critique avec Edward Schillebeecks, Paris 1983; P. Kramer, Dienst und Vol- 
Imacht in der Kirche. Etne rechtstheologische Untersuchung zur Sacra Potestas-Lehre des II. 
Vatikanischen Konzils, Trier 1973; H. Legrand, La realizzazione della chiesa in un luo­
go, in « Iniziazione alla pratica della teologia. Ili) Dogmatica II », trad. it., Brescia 
1986, 189 ss., 235; A. Lemaire, Les ministères aux origines de l’Eglise, Paris 1971; 
B.-D. Marliangeas, Clés pour une théologie du ministère. « In persona Christi. In persona 
Ecclesiae », Paris 1978; G. May, Das Kirchenamt, in « Handbuch des katholischen 
Kirchenrecht », hrsg. von J. Listi, H. Müller, H. Schmitz, Regensburg 1983, 141-153; 
J. Moingt, L’avenir des ministères dans l’Eglise, in « Rev. dr. can. », 1973, 281-331; 
F.R. McManus, Laity in thè Church: New Code, New Focus, in « The Jurist », 47 
(1987), 11-31; J. Neumann, Amt (in der Kirche) - Amt, rómisch-katholisch, in « Evange- 
lisches Staatslexikon »3,1, Stuttgart 1987, 46-50; P. Picozza, Chierici e laici nel nuovo 
Codice di diritto canonico. Un’analisi comparativa tra enunciati conciliari e concrete nor­
mative, Roma 1985, 128 ss., 199 ss., 232 ss.; J.H. Provost, Towards a Renoved Cano­
nical Understanding of OfficiaiMinistry, in « The Jurist », 41 (1981), 448-479; J. Rigal, 
Services et responsabilités dans Téglise, Paris 1987; E. Riñere, Conciliar and Canonical 
Applications of «Ministry » to thè Laity, in « The Jurist », 47 (1987), 204-227; L. Sar­
tori, Fondazione teologica della mìnisterialità, in « Laici-chierici: dualismo ecclesiologi­
co? », a cura di C. Militello e D. Mogavero, Palermo 1986, 44 ss.; E. Schillebeecks, 
Per una chiesa dal volto umano. Identità cristiana dei ministeri nella Chiesa, trad. it., 
1986; U. Schnell, Das Verhàltnis von Amt und Gemeinde im neueren Katholizismus, 
Berlin-New York, 1977; J.C. Thomas, Eglise et ministères. Fidélité d’un renouveau2, Pa­
ris 1973; i contributi di Autori vari: in « Le ministère et les ministères selon le Nou- 
veau Testament. Dossier exégétique et réflexion théologique », Paris 1974; in « I mi­
nisteri ecclesiali oggi », a cura di L. Sartori, Roma 1977; in « Ministeri e ruoli sociali », 
Torino 1978; in « Officiai Ministry in a New Age » (J.H. Provost ed.), Washington 
1981; in « Speciale ministeri » (Evangelizzare, n. 6 del 1987).

Per quel che concerne il magistero, sul rapporto fra ministeri uffici e carismi, 
cfr., in ispecie, l’Esortazione apostolica Christifideles laici, nn. 21-24.
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funzioni vengono assunte dal credente con la piena partecipazione di 
tutto il suo essere. I ministeri che così si realizzano non sono quindi 
realtà puramente funzionali o giuridiche, ma, come è stato ben detto
— con riguardo al ministero del sacerdozio ordinato (sacro ministero)
— sono anche ed in primo luogo realtà personali e ontologiche (28).

Questo non significa — come pure è stato precisato dal Vaticano 
II e ribadito da più parti in sede dottrinale — che la differenza tra i 
ministeri e gli stati di vita comporti un diverso grado di perfezione spi­
rituale o una diversa dignità di partecipazione alla comune missione 
della Chiesa. La acquisizione della « aequalitas quoad dignitatem et ac- 
tionem », operata mediante il can. 208 c.i.c., deve ormai ritenersi defi­
nitiva (29).

È opportuno, comunque sia, chiarire e ribadire che il vero presi­
dio della richiamata uguaglianza dei diversi ministeri o modelli di 
partecipazione ai muñera, e quindi alla edificazione del Corpo di Cri­
sto, o — che è lo stesso — alla missione della Chiesa (30), sta proprio 
nella implicazione, relativa all’esercizio del ministero, della categoria, 
in senso ampio intesa, delVufficio. Solo questa nozione risulta idonea 
a rendere correttamente in termini giuridici l’idea che ogni ministero
— a cominciare dal ministero sacro — è diaconia o servizio (31): 
adempimento di un’attività che, pur essendo espressione di una vo­
cazione o di un carisma personali, è (anche) in funzione della comu­
nità, è carità verso il prossimo oggettivamente sanzionata e sanziona-

La principale odierna preoccupazione, anche in ambito riformato, è quella di far 
corrispondere « Funktionen und Sozialformen » alle « unterschiedlichen lebensgeschi- 
chtlich bedingten individuellen Beteiligungsweisen von Kirchenmitgliedern », adot­
tando F« allgemein 'Dienst’ als theologischer Kernbegriff », con il ricorso « auf den 
‘Christos diakonos’ »: G. Butler, Kirchliche Berufe, in « Teol. Real-Enz », XIX, Ber- 
lin-New York 1990, 210. In chiave ecumenica v. pure M. Thurian, Sacerdozio e mini­
stero, trad. it., Roma 1971, nonché, di Autori vari, « Der priesterliche Dienst. V) Amt 
und Ordination in okumenischer Sicht », hrsg. von H. Vorgrimler, Freiburg-Basel- 
Wien 1973, e, da ultimo, A. Maffeis, Il ministero nella chiesa. Uno studio del dialogo 
cattolico luterano (1967-1984), Milano 1991.

(28) Cfr. J. Hervada, Elementos de Derecho Constitucional Canònico, Pamplo­
na 1987, 194 s.

(29) Cfr., da ultimo, J. Fornés, Elprincipio de igualdad en el ordinamiento canòni­
co, in « Fidelium Iura », cit., 113 ss.; G. Lo Castro, Condizione del fedele e concettua­
lizzazione giuridica, in « Ius eccl. », 3 (1991), 15 ss.; L. Navarro, Il principio costituzio­
nale di uguaglianza nell’ordinamento canonico, in « Fidelium Iura », cit., 145 ss.

(30) Cfr., in particolare, Redemptoris missio, nn. 20, 41 ss., 61 ss.
(31) Cfr., per tutti, J. Blank, Sul concetto, cit., 28 ss.; J. Grange, L’office, 

cit., 70 s.; J. Hervada, Elementos, cit., 226-230.
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bile, è « amore comandato » — perciò « santo », come dice il Poeta —; 
è, in breve, giuridicamente e canonicamente doverosa.

7. ... segue: la loro pari dignità.

In questo senso non può meravigliare che spesso, nelle norme co- 
diciali, si impieghi il termine « officium » per indicare un’attività sen­
z’altro doverosa, ma afferente a fedeli non ordinati, e quindi non « mi­
nistranti » e non « funzionari » in senso stretto, ovvero non investiti 
dell’ufficio attraverso una provvista canonica nell’accezione specifica­
mente e positivamente accolta dai canoni vigenti (ad es., can. 96, can.
209.2, can. 211, can. 223.1, can. 225.2, can. 226.1, can. 789, can. 
793, can. 1134, can. 1135, can. 1136, can. 1488, can. 1489, c.i.c.). Si 
tratta, senza dubbio, di un impiego lato, ma non improprio del termine 
ufficio, se le definizioni codiciali non vengono assunte esclusivamente 
alla lettera, e vengono collocate nel contesto sistematico e ricostruttivo 
che si è cercato di individuare in questa sede. Tale contesto, in vero, fa 
comprendere quanto e perché sia più agevole, nell’ordinamento della 
Chiesa rispetto ad altre esperienze giuridiche, pervenire ad una « per­
sonalizzazione » degli interessi comunitari o, per converso, ad una rile­
vanza funzionale degli interessi « privati » dei singoli fedeli (32).

Alcune volte è il termine « ministero » ad essere usato secondo 
un’accezione del tutto nuova, rispetto a quella tradizionale, ma conso­
na con una definizione abbastanza precisa di ufficio (can. 230.1, can. 
385, can. 1035.1, can. 1050 n. 3o, can. 1481.1, c.i.c.) (33).

(32) Cfr., per l’esperienza canonistica, E. Graziani, La giustizia amministrativa 
nell’ordinamento canonico, in « Annali Facoltà Giurisprudenza Genova », XIII 
(1974), 487 ss., e, più di recente, J.I. Arrieta, Diritto soggettivo. II) Diritto canoni­
co, in « Enc. giur. », XI, Roma 1989, 62; P. Moneta, I soggetti nel giudizio ammini­
strativo ecclesiastico, in « La giustizia amministrativa nella Chiesa », Città del Vatica­
no 1991, 60 ss., 66 ss. (ma anche Id., La tutela delle situazioni giuridiche soggettive 
nel diritto canonico: rimedi amministrativi e giurisdizionali, in « La tutela delle situa­
zioni giuridiche soggettive nel diritto canonico, civile, amministrativo », a cura di F. 
Bolognini, Milano 1991, 18 ss.); nonché, per alcuni cenni, I. Zuanazzi, Annotazioni 
in merito al concetto di personalità individuale nell’ordinamento della Chiesa, in « Nuo­
vi studi », cit., 98; più in generale, per esperienze giuridiche diverse, cfr., F. Ma- 
cioce, Ufficio, cit., 661 (che pure attenua una posizione ancor più accentuata di P. 
Perlingieri, Il diritto civile nella legalità costituzionale, Napoli 1984, 279 ss., 460), 
nonché, C. Mirabelli, Relazione di sintesi, in « La tutela », cit., 120 ss.

(33) Cfr. anche P. Erdò, Ministerium, cit., 427 s.; I. Reedel-SpanGenberger, 
Sendung, cit., 212, in nota; H. Socha, Allgemeine Normen: Kirchenàmter, in « Mùn-
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Non è, inoltre, senza significato che spesso, nel Codex canonum 
eccleúarum orientalìum, per un verso si tenga a qualificare con lo 
specifico epesegetico di « ecclesiasticum » o « sacrum » solo il mini­
stero degli ordinati (can. 324, can. 329.1, can. 331.1) e, per altro 
verso, si opti per un impiego congiunto della triade: officium, mìni- 
sterium vel muniti (can. 41, can. 371.1, can. 371.2, can. 395).

Questa ultima circostanza potrebbe essere sintomatica di una 
concezione volta a caratterizzare le tre voci come corrispondenti a 
tre diverse categorie di compiti ecclesiali; ma può anche significare 
l’ormai raggiunta consapevolezza che, in un impiego appropriato, 
questi termini indicano un’unica realtà riguardata sotto distinti 
aspetti: quello di un dovere giuridico oggettivamente preordinato alla 
cura di un interesse comunitario (« officium »); quello dell’adempi­
mento di tale dovere mediante l’esplicarsi di una funzione (« mu­
niti »); quello della specifica e peculiare forma di partecipazione sog­
gettiva all’esercizio della medesima funzione (« mìnìsterium ») (M).

Ferma restando la eguale, anche se differenziata, costitutività o 
essenzialità dell’apporto dei diversi ministeri alla vita comunitaria, e 
quindi la loro pari dignità, risulta distinto sulla base del diverso stile 
di vita cui si è chiamati, il grado o il genere di immedesimazione del­
la libertà personale con l’interesse collettivo, e quindi di interiorizza­
zione della funzione. In corrispondenza, come meglio si vedrà di se­
guito, vengono distinti anche il livello di rilevanza sociale del mini­
stero e il « tipo » del correlato ufficio. Questo risultato non è il pro­
dotto di un minore impegno soggettivo nella risposta alla universale 
chiamata per la missione ecclesiastica, e quindi nel dovere d’ufficio 
proprio di ogni fedele, ma l’effetto di una circostanza non dipenden­
te dalla volontà dei soggetti, e provvidenziale per la pluriforme unità * 220

sterischer Kommentar zum Codex Iuris Canonici », hrsg. von K. Lüdicke, I, Essen 
1985, 145/6. Sul tema v. pure E. Riñere, Conciliar and Canonical Applications, cit.,
220 ss. e, in forma più diffusa, Id., The Term «Ministry » as Applied to thè Laity, in 
thè Documents of Vatican II, Post Conciliar Documents of thè Apostolic Sec, and thè 
1983 Code of Canon Lato, Washington 1986.

(34) Cfr., per conclusioni in qualche modo convergenti, A. Celeghin, «Sacra 
potestas »: quaestio post-conciliaris, in «Periodica», 74 (1985), 220 ss. e, ora, anche 
G. Ghirlanda, Note sull’origine e la natura della potestà sacra, in « Civ. catt. », 139 
(1988), II, 337-350, nonché Id., Il diritto, cit., 259. In concomitanza con la elabora­
zione delle dottrine conciliari sul tema, preziose anticipazioni metodologiche, nella 
medesima prospettiva di cui al testo, erano state fornite da A. Vitale, in L’ufficio, 
cit., 99 ss., 117 ss., 124 ss., 136 ss. e in Sacramenti e diritto, Freiburg-Roma 1967, 
170 ss.

8. lus ecclesiae - 1993.
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della Chiesa: la circostanza per cui alcuni avvertono più consono ri­
spetto alla propria vocazione impersonare il ruolo sociale corrispon­
dente al ministero di unità; altri trovano, invece, più conforme ri­
spetto al proprio carisma impersonare i ruoli correlati ai ministeri 
dell’inculturazione o dell’identità (33).

Tutti e tre questi stili di vita o modelli di funzione sono indi­
spensabili per l’esistenza della Chiesa e nessuno di essi è sopprimi­
bile. E sufficiente ricordare per lo stato di vita dei laici il n. 26 di 
Ad Gentes: « Ecclesia non vere fundata est, non piene vivit, nec 
perfectum Christi signum est inter homines, nisi, cum hierarchia, 
laicatus veri nominis exstet et laboret »; e, riguardo allo stato di vi­
ta dei consacrati, basta rammentare la parte finale del can. 207.2,
c.i.c.: «... quorum status, licei ad hierarchicam Ecclesiae structuram 
non spectet, ad eius tamen vitam et sanctitatem pertinet » (36).

8. Le «potestà » ecclesiastiche.

Quanto si è appena ribadito non toglie che il ministero degli 
ordinati risulta oggettivamente più immedesimato con la dimensione 
comunitaria degli interessi dei fedeli e appare più direttamente inte­
so all’obiettivo dell’unità (per quanto pluriforme) della Chiesa. Per 
tale ragione l’ordine dei chierici è rappresentativo dell’ufficio di 
Cristo capo del Corpo mistico (« in persona Christi capìtis »), il loro 
ministero è stato assunto come emblematico di ogni altro ministero 
(o servizio), e le funzioni modellate dal loro stato di vita hanno ac­
quisito una rilevanza eminente o enfatica, addirittura apicale presi­
diale o capitale, finendo con il connotare secondo le medesime ca­
ratteristiche e qualifiche i correlati uffici. Si capisce allora come, nel 
corso della storia, siano emerse tendenze volte a identificare tutta 
l’organizzazione ecclesiastica con Vordo clericorum, e ad accentrare 
in capo ad esso funzioni comunitarie (sia pastorali, sia più stretta­
mente di direzione) non necessarie per lo svolgimento del ministero 
d’unità, qualora venga concepito come servizio reso alla multiforme 
realtà della Chiesa.

L’accentuarsi delle tendenze clericali ha indotto, per lungo 
tempo, a ritenere che ogni ministero nella Chiesa fosse appannaggio

(35) Per questa (convenzionale) tripartizione terminologica, si rinvia a S. Ber­
lingò, La funzione dei laici nel nuovo C.I.C., in « Mon. eccl. », 107 (1982), 58.

(36) Cfr., da ultimo, per tutti, G. Ghirlanda, Il diritto, cit., 54 ss., 66 ss.
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dei « sacri ministri » (37) e che le funzioni da essi esplicate dovessero 
declinarsi in termini di potestà personali e non già di servizi comuni­
tari, qualificati dall’osservanza di doveri d’ufficio {muñera). Un sif­
fatto modo di pensare continua ad opporre più o meno velate resi­
stenze agli approfondimenti compiuti dal Concilio Vaticano II sul 
mistero della Chiesa ed al ritorno da essi propiziato ad un uso dei 
termini di ufficio, ministero e funzione o, se si preferisce, potere-do­
vere (;munus), più conforme al significato loro proprio ed alla « divi­
na » costituzione della comunità dei credenti.

Ciò spiega perché nei Codici oggi in vigore, accanto a nuove de­
finizioni e ad usi categoriali più in linea con l’atteggiarsi primigenio 
del mistero cristiano e dei suoi ministeri, coesistono tracce di un mo­
do di pensare ormai datato: ad esempio, quanto ai presupposti ogget­
tivi e soggettivi per il legittimo esercizio del potere annesso all’uffi­
cio, che hanno influito sulla sua passata determinazione concettuale, 
con la fissazione di forme tipizzate e tassative di investitura o con la 
esclusione di intere categorie di soggetti (i laici) dalla titolarità delle 
funzioni connesse con un ufficio (in senso stretto).

9. I presupposti per l’attivazione degli uffici.

Per quel che concerne il primo punto i Codici sembrano voler 
mantenere agganciati i meccanismi di attivazione degli uffici alle tra­
dizionali forme della provvista canonica (Capo I, del Titolo IX, del 
Libro primo, del Codex iuris canonici\ Capo I, del Titolo XX, del 
Codex can. eccl. orienti) (}8).

A fronte di tale prima impressione, una parte degli Autori pro­
pende per non considerare più tassative le forme di provvista espres­
samente nominate nei codici (can. 147, c.i.c.; can. 939, c.c.e.o.) (39); 
altri le ritiene frutto di una disciplina di dettaglio inadeguata ad 
esprimere le varie forme di affidamento di tutti i « servìzi » ecclesia­
li (40).

In vero, a proposito del Codice latino del 1983, non può essere 
trascurato che, nel corso dei lavori preparatori — nonostante si fosse

(}7) Cfr. E. Riñere, Conciliar and Canonical Applications, cit., 204.
(38) Sulle connessioni che continuerebbero a sussistere fra l’attivazione degli 

uffici e la loro collatio, anche nel nuovo Codice latino, richiama l’attenzione H. So- 
ciia, AUgemeine ¡dorme, cit., 145/4.

(39) Cfr. P. Erdò, Quaestiones, cit., 363 ss.; Id., Il senso, cit., 183 ss.
(40) Cfr. H. Müller, Zur Frage, cit., 208; H. Pree, Die Stellung, cit., 467 ss.
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ormai pervenuti, sulla scorta delle indicazioni conciliari, ad una defi­
nizione unitaria di ufficio — la maggioranza dei consultori ottenne il 
reinserimento, anche nella nuova più ampia definizione, del lemma 
« ordinatione sive divina, sive ecclesiastica », che era stato sostituito 
dalle parole « a competente auctoritate ecclesiastica » (41).

La novità del can. 145.1, c.ì.c. vigente, rispetto all’omologo ca­
none del Codice del 1917, non sta soltanto, in vero, nell’avere affer­
mata la possibilità del radicamento in una « constitutio divina » degli 
« officia » in senso lato intesi, ma anche nella scomparsa dal disposto 
definitorio dell’ufficio in genere — e non dalla sola vecchia defini­
zione di ufficio in senso stretto (42) — di qualsiasi richiamo a presup­
posti di esercizio stabiliti dalla legge (« quod ... legitime exercetur »: 
can. 145.1 del Codice del 1917), e quindi alla « collatio » fatta « ad 
normam sacrorum canonum » (nella forma, cioè, della « concessio ... 
a competente auctoritate ecclesiastica »: can. 147.2, del vecchio Co­
dice) (45).

Questo elemento di novità risulta confermato: dalla mancata ri­
proposizione nel testo codicíale vigente dell’appena riferito disposto 
del can. 147.2, del vecchio Codice; dal riscontro offerto dal can.
145.2, c.i.c. vigente, in cui si ribadisce che — quanto meno nei casi 
di costituzione « ipso iure » — il contenuto di un ufficio risulta già 
definito quale che sia la forma della provvista; dalla riserva (« nisi 
aliud iure statuatur ») introdotta nella norma attributiva della com­
petenza per l’atto di provvista (can. 148, c.i.c. vigente).

La portata di questa riserva può essere meglio percepita alla lu­
ce della formula più completa addotta dal can. 939.3, c.c.e.o. (« nisi 
aliter iure expresse cavetur vel ex natura rei constai »).

Rispetto al Codice latino, il Codice orientale sembra offrire, in 
concreto, più saldi supporti all’interprete, impegnato nella ricostru­
zione del sistema. Dalla richiamata previsione del can. 939 può de­
dursi, infatti, che, in tanto le forme tipiche o « canoniche » di prov­
vista sono da considerare requisiti di operatività o condizioni di vali-

(41) Cfr. i lavori del Coetus studiorum ‘De normis generalibus’, Series altera 
(Sessio IV), in « Communicationes », XXIII (1991), 247.

(42) La notazione di cui al testo è rinvenibile pure in H. Socha, Allgemeìne 
Normen, cit., 145/4, ma limitatamente alla nozione di ufficio in senso stretto (così 
come concepito nel vecchio codice).

(43) Sottolinea il superamento della nozione di « concessio », P.G. Marcuzzi, 
Gli uffici ecclesiastici nel nuovo codice di diritto canonico, in « Il nuovo codice di di­
ritto canonico. Novità, motivazione e significato », Roma 1983, 92.
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dità per l’acquisizione degli uffici — a norma del can. 146, c.i.c. e 
del can. 938, c.c.e.o. — in quanto non risultino incompatibili con la 
« natura rei », ovvero con l’essenza stessa dell’ufficio, dalla cui de­
terminazione sono da considerare ormai definitivamente espunte. La 
cennata incompatibilità è da ravvisare, per altro, non solo a proposi­
to degli uffici capitali del papato o dell’episcopato (44), ma anche a 
proposito degli « officia » in senso ampio intesi, nativamente correla­
ti ai diritti fondamentali dei fedeli. Questi ultimi, per loro stessa na­
tura, non possono non essere disciplinati secondo il paradigma delle 
libertà (private) funzionali, anziché secondo il paradigma della fun­
zione pubblica in senso stretto (45). Solo agli uffici connessi con que­
st’ultimo tipo di funzione può addirsi un regime imperniato su di 
una formale erezione, quale quella prevista dal can. 148, c.i.c. (4é), e 
quindi su modalità « canoniche » o tipiche di provvista.

10. Autorità e libertà nella costituzione degli uffici.

Quest’approdo ermeneutico non vale, per altro, a giustificare la 
tesi che solo l’inserzione autoritativa di un ufficio nell’organizzazio­
ne pubblica della Chiesa (tradizionalmente definita « erectio in titu- 
lum ») comporti una rilevanza pubblicistica della funzione corrispon- * 241

(44) Cfr., in tal senso, fra gli altri, H. Socha, Allgemeine Normen, cit., 145/3 
e 145/4.

(45) A tal proposito è pertinente il rilievo di I. Riedel Spangenberger, Sen- 
dung, cit., 215 s., secondo cui nelle ipotesi di « ufficio » radicate nella divina essen­
za e missione della Chiesa, la « missione canonica » non può divergere dalla « mis­
sione divina ». Sulla stretta connessione fra i diritti-doveri fondamentali dei fedeli 
ed il paradigma delle libertà fondamentali cfr., per tutti, J. M. González del Val­
le, Derechos fundamentales y derechos subjectivos públicos en la Iglesia, Pamplona 
1971; J. Hervada, Los derechos fundamentales del fiel a examen, in « Lex nova » - 
« Persona y derecho », 1-1991, « Suplemento de derechos fundamentales del fiel »,
241 ss.; E.M. Maier, Kirchenrecht, ais christliche Freiheitsordnung, in « Ost. Arch. 
Kirch. », 1985, 282 ss.; P.J. Viladrich, Teoría de los derechos fundamentales del fiel. 
Presupuestos críticos, Pamplona 1969. V. pure, secondo una diversa impostazione, 
W. Aymans, «Munus » und «sacra potestas », in « I diritti fondamentali », cit., 196 
ss. Id., Strukturen der Mitverantwortung der Laten, in «Arch. Kath. Kirch. », 159 
(1990), 375 ss., e P. Hinder, Grundrechte in der Kirche, Fribourg 1977, 28 s., 75 
ss., 219 ss.

(46) Cfr. H. Socha, Allgemeine Normen, cit., 14.5 s., che limita, tuttavia, la 
necessità ¿AYerectio ai soli officia praesidialia o principalia-, contra, R. Puza, Katholi- 
sches Kirchenrecht, Heidelberg 1986, 144, che la riterrebbe necessaria per tutti gli 
uffici, quindi anche per quelli c.d. auxiliaría.
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dente. Anzi esso contribuisce a far capire perché la valenza oggettiva — e 
quindi non meramente individualistica —, connaturale a qualsiasi uffi­
cio (nel più ampio significato del termine), possa essere sottolineata e va­
lorizzata attraverso forme di (pubblicità nel senso di) evidenziazione, che 
non comportano necessariamente l’impiego di moduli organizzativi tipi­
camente prefigurati.

Per un verso, l’autorità ecclesiastica, proprio perché il suo munus 
consiste nell’esercizio di un ufficio, deve autolimitarsi, nel senso che essa 
è vincolata dalla primigenia « ordinario divina » non solo a discernere, 
ma anche a riconoscere i carismi nella loro originale specificità e con i ne­
cessari spazi di autonomia (can. 216, c.i.c.). Per altro verso, in un conte­
sto di fede che chiama gli uomini alla salvezza non già individualmente e 
ciascuno per proprio conto, ma per mezzo della convocatio di una comu­
nità (LG, 9), ogni credente non può non considerare le libertà fondamen­
tali ed i carismi personali in rapporto a Cristo ed alla sua vicaria, e quindi 
in ordine agli officia che ne derivano (can. 209, can. 223.1, c.i.c.) (47).

Del resto, il moderamen dell’autorità ecclesiastica volto a soddisfare 
impreteribili esigenze di coordinamento e di controllo (can. 223.2), è le­
gittimo nei limiti in cui le « ordinationes divinae », fondamento e presi­
dio delle libertà e dei correlati nativi « officia » dei fedeli, non possono
— proprio per il rispetto dovuto alla dignità creaturale dei « figli di Dio »
— prendere vigore nella storia se non integrandosi attraverso inelimina­
bili, e pur sempre perfettibili, determinazioni o « addizioni » ecclesiasti­
che (umane) (48).

11. Le varie forme di affidamento.

Rimane fermo, in ogni caso, che i carismi, o gli stili di vita o, se si 
vuole, i ministeri più differenziati e personalizzati — sia perché profeti-

(47) In questo senso può condividersi quanto emerge dai lavori preparatori del 
nuovo Codice latino, secondo cui si danno « iura propter officia » (cfr. « Communica- 
tiones », XII (1980), 78), pur non dovendosi trascurare i rischi di una troppo unilate­
rale interpretazione della formula, segnalati da R. Sobanski, « Iura proter officia »? Re­
marques liées aux en-tetes des ler et Ile titre da libre II da nouveau CIC, in « Vitam im­
pendere verum (Studi per Ciprotti) », a cura di W. Schulz e G. Feliciani, Città del Va­
ticano 1986, 221 ss.

(48) Cfr., da un punto di vista generale, S. Berlingò, Giustizia, cit., 61 ss.; P. 
Lombakdìa, Lezioni, cit., 170; da un punto di vista più specifico, relativo all’esplica­
zione dei poteri o ad alcuni uffici ecclesiastici, cfr., A. Vitale, Sacramenti, cit., 81 ss., 
201 ss.; H. Socha, Allgemeine Normen, cit., 145/2.
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camente unilaterali (come quelli dei religiosi: can. 607.3, c.i.c.), sia 
perché liberamente determinabili (come quelli dei laici: can. 227, 
c.i.c.) — non si prestano ad essere « evidenziati » nella loro valenza 
pubblico-oggettiva attraverso le forme selezionate dai canoni sulla 
« provvista » (« collationes »). Per essi si preferisce ricorrere, nello 
stesso sistema codiciale, alle forme più flessibili e meno costrittive 
della « probatio » o « approbatio » (can. 117, can. 576, can. 587.2, 
can. 595, can. 605, can. 824.1, can. 825.1, can. 827.2, can. 1483, 
c.i.c.), della « recognitio » (can. 299.3, c.i.c.), della « laudado » o del­
la « commendatio » (can. 298.2, c.i.c.), del « consensus » (can. 216, 
can. 300, can. 312.2, can. 803.3, c.i.c.).

In altri canoni si fa anche ricorso a vocaboli come « commissio » 
(can. 16.1, can. 41, can. 43, can. 54.1, can. 70, can. 116.1, can. 
334, can. 348.2, can. 364 n. 8o, can. 408.2, can. 451, can. 473.2, 
can. 660.2, can. 683.1, can. 1278, c.i.c.), « mandatum » (can. 229.3, 
can. 812, can. 1484, can. 1485, c.i.c.); e, da ultimo, nel recente Re­
golamento generale della Curia Romana, si impiegano pure i termini 
« contratti speciali » (art. 9), o « accordi » (art. 14.1).

Queste locuzioni, pur essendo usate alcune volte — in ispecie 
« commissio » e « mandatum » — per indicare genericamente (e im­
propriamente) vere forme di « collationes » (4y), mantengono la carica 
semantica che loro deriva dall’essere tradizionalmente adibite — so­
prattutto nell’esperienza giuridica profana — per i rapporti interper­
sonali o, se si preferisce, di « diritto privato ».

Quanto a quest’ultima categoria va sempre avvertito, però, che 
essa ha nella Chiesa, ancor più che nella esperienza giuridica profa­
na, un valore largamente strumentale e convenzionale (50). Il ricorso

(49) Cfr. I. Riedel-Spangenberger, Sendung, cit., 222 s.; 274 s.; in particola­
re, sul « mandatum docendi » (AA, 24 e), cfr., C.J. Errazuriz M., Il «muniti do- 
cendi ecclesiae »: diritti e doveri dei fedeli, Milano 1991, 212 ss.; G. May, Die Hoch- 
schulen, in « Handbuch des Katnholiscen Kirchenrechts », cit., 617; L. Orsy, The 
mandate to teach theologicai disciplines: Glosses on canon 812 of thè new Code, in 
« Theol. St. », 44 (1983), 476 ss. Sulle forme non « clericali » di affidamento degli 
uffici, v. D. García Hervás, Presupuestos constitucionales de gobierno y la función 
judicial en la Iglesia, Pamplona 1989, 373 ss.

(50) A proposito del valore stipulatorio e relativo della distinzione fra « pub­
blico » e « privato », sul piano della teoria generale, cfr., per tutti, S. Pugliatti, Di­
ritto pubblico e diritto privato, in « Enc. dir. », XII. Milano 1964, 696 ss. Per quel 
che concerne il diritto canonico, i termini del dibattito dottrinale — a partire dai 
contributi di P. Fedele, Discorsi sul diritto canonico, Roma, 1973, 23 ss. — sono 
stati, per ultimo, ripresi da J. Fornés, Criteri di distinzione tra pubblico e privato nel-
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a strumenti « privatistici » può risultare, in determinate ipotesi, più 
congruamente ostensivo della libertà dei carismi, soprattutto laicali; 
tuttavia, esso non deve indurre equivoci sulla costitutiva essenzialità 
di ciascun ministero per la realizzazione della comunità eucaristica 
(PO, 5; PDV, 26).

Ogni singolo ministero è ispirato ad una radicale doverosità e 
caratterizzato da una connaturale inerenza ad un « ufficio », sia pure 
in senso ampio inteso; dunque, non necessariamente « concesso » (e 
neppure « conferito ») nelle forme codificate della provvista cano­
nica.

12. La titolarità delle funzioni: in genere.

Quanto alla titolarità delle funzioni, anch’essa risultava, per gli 
uffici ecclesiastici in senso stretto disciplinati dal vecchio codice, es­
senzialmente condizionata dal presupposto dell’appartenenza all’ordo 
clericorum dei soggetti da investire.

Questa ipoteca clericale continua a far valere, in qualche modo, 
la sua influenza. Basta osservare che il criterio fissato dal can. 150, 
c.i.c., e cioè il criterio della riserva esclusiva alLordo dei sacerdoti 
dei soli uffici che comportino una « plenam animarum curam », risul­
ta tuttora largamente disatteso nella nuova codificazione (51).

La normativa post-conciliare non codiciale mostra una maggiore 
apertura. Da ultimo, può segnalarsi come la Cosi. ap. « Pastor Bo­
nus » abbia riconosciuto il carattere pastorale di tutte le articolazioni 
della Curia romana, comprese quelle per le quali è ormai ampiamente 
ammessa la partecipazione del laicato (52).

l’ordinamento canonico, in « Lex nova », cit., in ispecie 60 ss.; ma v. pure P.A Bon- 
net, « Privato » e « pubblico » nell'identità delle associazioni dei fedeli disciplinate dal 
diritto ecclesiale, in « Scritti per A. Lener », Napoli 1989, 287 ss.

(51) Con specifico riferimento al can. 150, c.i.c., cfr. H. Schmitz, Officium 
animarum curam secumferens - Zum Begriff des seelsorgerischen Amtes, in « Ministe- 
rium iustitiae », cit., 32; in generale, v. F. Daneels, De subiecto, cit., 107 ss. e, fra 
i contributi più recenti, P. Erdò, Il senso, cit., 171 s.; D. García Hervás, Presu­
puestos, cit., 371 ss.; J. Grange, L’office, cit., 53 ss.; E. McDonough, Laity and thè 
Inner Working of thè Church, in « The Jurist », 47 (1987), 228 ss.; L. Navarro, Il 
fedele laico, in « Il diritto nel mistero della Chiesa », II, cit., 165; M.E. Olmos Or­
tega, La participación de los laicos en los órganos de gobierno de la Iglesia (con especial 
referencia a la mujer), in « Rev. esp. der. can. », 46 (1989), 89 ss.

(52) Cfr. l’art. 1 della Constitutio e l’art. 34 del Regolamento, cit. In dottrina 
v. i contributi di vari Autori, in « La Curia romana », cit., e, per il tema trattato
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Lo stesso atteggiamento degli interpreti non è, per altro, univo­
co. Quando il Codice o una norma extracodiciale prevedono palese­
mente e positivamente la possibilità di conferire ad un laico un uffi­
cio in senso stretto, per quanto non apicale, una parte di essi si affan­
na a disconoscergli la titolarità delle correlate funzioni.

Esemplare di questo indirizzo interpretativo è la vicenda dottri­
nale accompagnatasi all’introduzione dell’ufficio di giudice laico.

Per un verso si è cercato, infatti, di negare che in capo alla figu­
ra del giudice laico sia costituito un ufficio, sostenendo che l’ufficio si 
verrebbe di volta in volta a costituire solo al momento della formazio­
ne del collegio giudicante; sicché il giudice laico non sarebbe abilitato 
a svolgere una propria funzione, ma sarebbe semplicemente chiamato 
a « cooperare nell’esercizio » di una funzione altrui (53) (anche sulla 
base di una lettura restrittiva del can. 129.2, c.i.c., che parla appunto 
di « cooperado » « in exercitio potestatis ») (54).

Per altro verso, anche quando si ammette — almeno con riferi­
mento alla fattispecie del giudice laico (can. 1421.3, c.i.c.; can.
1087.2, c.c.e.o.) — che il collegio non è centro di imputazione di un 
ufficio autonomo — come potrebbe esserlo in altre ipotesi (55) —, ma

nel testo, in modo particolare, T. Mauro, I consigli: finalità, organizzazione e natura, 
ivi, 438 ss. e S. Berlingò, Il pontificio consiglio per i laici, ivi, 448 ss., nonché D.J. 
Andrés, Consigli e consiglieri al diretto servizio del Romano Pontefice, in « Esercizio 
del potere e prassi della consultazione », a cura di A. Ciani e G. Diurni, Città del 
Vaticano 1991, 38 ss.

(53) Cfr., per tutti, M. Petroncelli, 1 laici e la «potestas iudicialis » nel codice 
canonico, in « Scritti per Fedele », I, Perugia 1984, 369 ss.; Id., La collaborazione dei 
laici all'esercizio della giurisdizione e la nozione di ufficio ecclesiastico, in « Giustizia e 
servizio (Studi per De Rosa) », a cura di U. Tramma, Napoli 1984, 221 ss.

(54) Occorre ammettere che le interpretazioni meno larghe del canone richia­
mato nel testo — cfr., ad esempio, G. Dalla Torre, Considerazioni preliminari sui 
laici in diritto canonico, Modena 1983, 85; H. Pree, Die Stellung, cit., 477 — sono 
favorite dalla scarsa univocità della norma, dovuta al suo tormentato iter di formazio­
ne, su cui cfr., fra gli altri, E. Malumbres, Los laicos y la potestad de régimen en los 
trabajos de reforma codicial; una cuestión controvertida, in « Ius can. », XXVI (1986), 
563 ss. Per una linea interpretativa più aperta, v. S. Berlingò, I laici, cit., 210, an­
che sulla scorta di R. Castillo Lara, La communion ecclesiale dans le nouveau Code 
de droit canonique, in « Studia can. », XVII (1983), 348, in nota (o in « Communica- 
tiones », XV, 1984, 259, in nota) e di J. Herranz, Studi sulla nuova legislazione della 
Chiesa, Milano 1990, 235, in ispecie in nota. V. pure, I. Riedel-Spangenberger, 
Sendung, cit., 264 ss.

(55) Per alcune indicazioni, cfr. I. Riedel-Spangenberger, Sendung, cit., 220, 
in nota; H. Socha, Allgemeine Normen, cit., 145/5. Manifesta la sua contrarietà a 
considerare, in ogni caso, i collegi come titolari della potestas regiminis, D. García
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è semplice modalità di esercizio dell’ufficio dei singoli giudici, si so­
stiene, ed è la Lesi prevalente, che tutti i giudici sarebbero titolari di 
un potere ordinario vicario (dunque inerente ad un ufficio) (5Ó), men­
tre il giudice laico agirebbe, in virtù di un potere delegato (sicché 
non gli sarebbe conferito un ufficio con autonomia di potere e fun­
zione).

Le ragioni portate per insinuare questo discrimine fra giudici 
laici e giudici chierici non sono tratte dal sistema positivo ma da ri­
salenti tesi dottrinali, sulla cui autorità si afferma che è ammissibile 
l’esercizio di una potestas da parte di un laico, solo quando si tratti 
di una potestas delegata (5?).

Le autorità dottrinali addotte a sostegno di questa tesi risalgono 
ai tempi in cui prevaleva la tendenza a ricondurre ogni potestas a 
prerogativa ed appannaggio dell 'ordo clericomm. È anche dubbio, 
inoltre, che nel passato si avesse della delega il medesimo concetto 
dei canonisti contemporanei e, soprattutto, di quella parte degli Au­
tori che oggi si pronunziano a favore di una potestà (solo) delegata 
del giudice laico (58).

13. ... segue: nelle ipotesi di « delega ».

Un qualche chiarimento riguardo a tale controversa questione 
ed alle più ampie problematiche in essa implicate, può forse venire 
dall’impiego dei concetti giuridici elaborati dalla teoria generale del­
l’ufficio e passati al vaglio del contesto ermeneutico offerto dal mi­
stero di fede della Chiesa, prima illustrato.

Da tutto quanto precede si è indotti a pensare che la terminolo­
gia usata dal can. 131.1, c.i.c. — ribadita, per altro, nel can. 981.1, 
c.c.e.o., e ripresa con analoghe cadenze dal can. 391, c.i.c. —, una

HervÁs, Presupuestos, cit., 153 ss., 360 ss., anche sulla scorta della dottrina di A. 
d’Ors, Iglesia universal y iglesia particular, in « Ius can. », XXVIII (1988), 295-203, 
e di R. Domingo, Peoría de la «auctoritas », Pamplona 1987.

(5Ó) Cfr., per tutti, J.M. Pinto Gómez, La giurisdizione, in « Il processo ma­
trimoniale canonico », Città del Vaticano 1988, 52 ss., 60 ss., anche nelle note.

(57) Cfr., per tutti, J. Beyer, De natura potestatis regimìnis seti iurisdictionis rec- 
te in Codice enuntianda, in « Periodica », 71 (1982), 93 ss. e A. Stickler, De pote­
statis sacrae natura et origine, ivi, 65 ss.

(58) Cfr. G. Michiels, De potestate ordinaria et delegata. Commentami Tituli 
V Libri II Codicis juris canonici. Cánones 196-210, Parisiis-Tornaci-Romae-Neo Ebo- 
raci 1964, 118 ss., 131, 142 ss.
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terminologia secondo cui la « potestas » sarebbe qualcosa di « annes­
so » agli uffici o di « concesso » ad personam, costituisca un palese 
esempio di uso metaforico o figurato e, quindi, improprio del lin­
guaggio giuridico. Se tutto quello che si è cercato di dimostrare in 
precedenza è vero, non esiste giuridicamente — neppure nella Chie­
sa, addirittura: meno che mai in essa — alcuna « potestas » operante 
come realtà ipostatica o estrinseca rispetto agli uffici, che risulti es­
sere sezionata in più parti, per giustapporsi ad essi o per distribuirsi, 
al di fuori di essi, in capo a persone non titolari di uffici.

Anche nella Chiesa, soprattutto nella Chiesa, non esistono pote­
ri se non come strumenti di funzioni che si esplicano secondo model­
li di servizio, e dunque sempre sulla base di un ufficio. Vige, infatti, 
in seno alla comunità dei credenti il pnmarium exemplum, offerto da 
Cristo, « che si umiliò fino a rendersi servo (minister viene da minus) 
di tutti in tutto (omnium novìssimi-.is, et omnium minister. Me 9, 34), 
ponendo a fulcro della propria Rivelazione quello che è stato defini­
to un amore di servizio » (59), o, se si preferisce, una concezione tut­
ta cristiana del potere (60), che non cessa tuttavia di essere profonda­
mente umana, anzi dì tutte la più umana.

Da un punto di vista giuridico-canonico il potere non è, dun­
que, una « cosa » che si divide, si traspone, si aggiunge, si trasferisce 
o si concede, se non, appunto, metaforicamente. In senso proprio, 
quindi, anche il delegato, nei limiti temporali e spaziali della sua de­
lega, è sussunto, temporaneamente e/o pro parte, nella dinamica del 
potere definito dall’ufficio delegante; e, per converso, in tanto egli 
esercita la funzione o mette in atto quel potere — o, ancora una vol­
ta, classicamente: « exsequitur potestatem » — in quanto, per quel 
tempo e per quell’aspetto, oggettivamente circoscritti dalla delega, as­
sume come proprio il dovere d’ufficio del delegante, sostituendolo (61). * 119

(59) Cfr. S. Berlingò, Giustizia, cit., 159. L’emblematica primazia dell’« amo­
re di servizio » è ben resa dal noto passo evangelico: « Simone di Giovanni, mi ami 
tu più di costoro? » (Giov. 21,15).

(6U) Cfr. J. Blank, Sul concetto, cit., 21 ss.; R. De Stefano, Il problema, cit., 
98 ss.; J. Hervada, Elementos, cit., 229 s.; A. Mkndon^a, Potestà, cit., Ili e
119 s.

(61) Pur ritenendo opportuno distinguere tra vicaria di collaborazione e vicaria 
di sostituzione, A. Viana, Naturaleza canònica de la potestad vicarìa de gobierno, in 
« Ius can. », XXVIII (1988), 103 s., ammette, in definitiva, che il meccanismo della 
sostituzione è sotteso, nella sostanza, tanto a fenomeni di vicaria quanto a fenomeni 
di delega (a iure). Del resto, la delega, pur essendo espressamente contrapposta, nei 
canoni dei Codici, all’ufficio (can. 131.1, c.i.c.; can. 981.1, c.c.e.o.), è anch’essa una
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Se, dunque, la soluzione propiziata dalla dottrina favorevole a 
configurare il giudice laico come giudice delegato fosse indotta dal­
l’intento di non riconoscere in capo a quest’ultimo la titolarità di un 
potere allo stesso precluso per la sua « sacertà », l’impiego corretto 
dei concetti giuridici di ufficio, potere, funzione svela la inefficacia 
del tentativo così perseguito. Comunque lo si raffiguri e lo si defini­
sca il giudice laico è oggi titolare di un ufficio e della funzione ad es­
so inerente, quella giudiziaria, tradizionalmente inquadrata nell’am­
bito della « potestas iurisdictionis », e più recentemente ascritta al 
« munus regendi ».

14. ... segue: negli uffici « vicari ».

Questa realtà rischia di rimanere ancora in ombra se pure degli 
uffici vicari si elabora una teoria inidonea a collocare in primo piano 
la « proprietà » o specificità del potere che compete al titolare di cia­
scuno di essi (quando anche fosse non esclusivo, oltre che concorren­
te con quello del titolare dell’ufficio capitale) (62). I Codici in vigore,

forma di oggettiva pubblicizzazione (evidenziazione) della funzione, la cui ratio è in 
qualche modo corrispondente alla tipica « stabilis constitutio » dell’ufficio. In vero, il 
distacco, anche nella delega ab homine, tanto dalla persona del delegante, quanto da 
quella del delegato, è evincibile, rispettivamente, dalla non estinzione della « pote­
stas delegata », pur quando vien meno il potere del delegante, salvo diversa disposi­
zione (c. 142.1, c.i.c.', c. 992.1, c.c.e.o.) e dalla possibilità, in linea di principio, del­
la subdelega (can. 137.2-4, c.i.c.; can. 988.2-4, c.c.e.o.).

Sulla sostituzione in diritto canonico, cfr. A. Vitale, L'ufficio, cit., 113 ss., 
anche in nota, e Id., Sacramenti, cit., 186 s. L’A. sembra però essere ancora condi­
zionato dal tralatizio modulo concettuale, secondo cui si verificherebbe, nel caso, 
una frattura fra titolarità (del potere) ed esercizio (dell’attività).

A proposito della delega, ma con argomenti che possono valere per qualsiasi 
forma di sostituzione, G. Miele, Delega (diritto amministrativo), in « Enc. dir. », XI, 
Milano 1962, 905 ss., precisa: che in ogni ipotesi di delegazione il « delegato » si 
trova ad agire come « titolare di un ufficio » proprio; che ciò non comporta la cessa­
zione della competenza in capo al titolare dell’ufficio originario (o principale) né la 
necessità di un rapporto gerarchico; che, tuttavia, s’instaura sempre tra delegante e 
delegato un rapporto, in seno al quale il secondo è soggetto a particolari direttive e 
controlli.

(62) Il rischio denunciato viene corso da D. García HervÁs, Presupuestos, 
cit., 262 ss. e passim, che assimila le figure del vicario e del delegato, ma in senso 
contrario a quanto proposto nel testo. Nel quadro della peculiare ricostruzione del- 
l’A., entrambi eserciterebbero funzioni che non sono loro proprie, al punto che i lo­
ro atti dovrebbero intendersi, sia pure in senso mediato, come atti del titolare del-
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pur non essendo sempre coerenti e precisi, hanno introdotto una mag­
gior chiarezza, al riguardo, rispetto al Codice del 1917, parlando, come 
si è già ricordato, di « obligationes et iura singulis officiis propúa ».

Può ritenersi opportuno non trapiantare nell’esperienza canonisti­
ca la tecnica della divisione organica delle funzioni, e negare che la 
nuova codificazione l’abbia recepita (63); non ha tuttavia senso giuridi­
co parlare di un ufficio, foss’anche « vicario », secondo il modo di 
esprimersi dei testi legali, senza riconoscere in capo al suo titolare una 
funzione e quindi un potere « propri ». Il potere esercitato dal titolare 
dell’ufficio vicario è il suo potere e non una partecipazione, per quanto 
organica, all’esercizio del potere del titolare dell’ufficio capitale (o api- 
cale).

Del resto, la riprova {a contrario) della verità di quest’ultimo asser­
to è offerta nella Chiesa dalla circostanza che gli stessi titolari degli uf­
fici esplicativi della c.d. potestà propria sono vicari, perché non esiste 
nella Chiesa « funzionario » che non debba ispirarsi al prototipo della 
vicaría Chústi. Anzi, può aggiungersi che i vicari per eccellenza, investi­
ti della c.d. potestà propria, sono appunto i titolari degli uffici che em­
blematicamente ed enfaticamente, vale a dire in modo capitale o apica- 
le, concretano nella viva costituzione della Chiesa quella vicaria', l’uffi­
cio petrino e l’ufficio episcopale.

15. La responsabilità « propria » del titolare di ciascun ufficio.

Per concludere: anche la partizione codiciale fra potestà propria e 
potestà vicaria è una (tralatizia) metafora. Fuori del parlar figurato, con 
terminologia più tecnica e più precisa, sarebbe opportuno distinguere 
tra uffici (propri, meglio: capitali o apicali) e uffici (vicari, o derivati, 
meglio: speciali).

l’ufficio capitale. Per converso, la concomitante titolarità di poteri, sia in capo al de­
legante, sia in capo al delegato, si può dedurre con chiarezza, ad esempio, dal can. 
139.1, c.i.c. e dal can. 993, c.c.e.o.

(6i) La proposta favorevole ad adottare, anche nel diritto della Chiesa, la tec­
nica della « desconcentración orgánica » era partita da G. Delgado, Desconcentra­
ción orgánica y potestad vicaria, Pamplona 1971 e da J.M. Souto, La noción canónica 
de oficio, Pamplona 1971. Secondo J.I. Arrieta, Comentario a los cc. 47ó e 476, in 
« Código de Derecho Canónico », ed. annotata a cura di P. Lombardia e J.I. Arrie­
ta, Pamplona 1983, 334, la tecnica suddetta sarebbe stata recepita nella nuova codi­
ficazione. In senso contrario si pronunzia A. Viana, Naturaleza, cit., 118 s., anche 
nelle note.
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La intangibilità o circoscrivibilità della sfera di attribuzioni dei 
titolari degli uffici non dipendono, invero, da una diversa « quali­
tà » del potere (nella Chiesa anche il potere più « elevato » non è 
mai intrinsecamente illimitato o incontrollabile: can. 1605.2, c.i.c.) o 
da una diversa declinazione funzionale (non esiste funzione di gui­
da della comunità che, entro certi limiti, non possa essere gestita 
vicariamente o, addirittura, non possa essere delegata: can. 135.2, 
c.i.c.] can. 985.2, c.c.e.o.). Esse discendono dalla (oggettivamente) 
diversa dislocazione o « posizione » degli uffici, situati alcuni a li­
vello di vertice (e quindi simultaneamente interessati a tutti i possi­
bili cicli funzionali), preposti altri a livelli inferiori o ad ambiti set­
toriali (e quindi proiettati su uno o ben determinati cicli funzionali 
o su parti di essi).

Ne consegue che il discrimine fra laici e chierici va colto nella 
Chiesa, piuttosto che con riguardo ai poteri ed ai correlati muñera 
[sanctificandi, docendi, regendi, o comunque li si preferisca classifica­
re), con riferimento all’articolazione dei vari uffici (64). Per la natu­
ra stessa del loro « ministero », ai laici non sono attribuibili gli uf­
fici « capitali » (modellati sulla « persona Christi capitis »: can. 
1008, c.i.c.) o, comunque sia, «presidiali», implicanti una « plenam 
animarum curam » (can. 150, c.i.c.), ovvero una visione di sintesi
di tutte le funzioni ecclesiali e quindi un’ultima istanza deciso­
ria (65). Per la stessa ragione, ai ministri ordinati sono di norma
preclusi gli « uffici » in senso ampio, afferenti ad impegni e com­
promissioni di « parte » nell’ambito delle realtà temporali (can. 
287.2, c.i.c.).

Siffatta ricostruzione contribuisce, inoltre, a chiarire in termini 
più netti e precisi le responsabilità dei titolari dei vari uffici. Ed in 
vero, ogni ufficio diverso da quelli apicali non può che esserne, dal 
punto di vista statico ed oggettivo, una specificazione e, in un cer­
to senso, una derivazione. Tuttavia, dal punto di vista dinamico e 
soggettivo, l’imputazione di un potere « proprio » in capo al titolare 
del singolo ufficio un potere « proprio », crea un’autonoma situazio­
ne di responsabilità (parimenti elevata e gravosa a tutti i livelli).

(fi4) Cfr. S. Berlingò, I laici, cit., 92 s. e 210 ss. e, a quanto sembra, anche 
J. Grange, L'office, cit., 53 ss.

(63) Cfr. pure, sulla terminologia degli uffici « presidiali » o « principali », G. 
May, Das Kirchenamt, cit., 144; H. Schmitz, « Officium », cit., 131 ss.; H. So­
cha, Allgemeine Normen, cit., 145/3.
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Ciò vale, ad esempio, a spiegare la immediata ricorribilità degli 
atti dei vicari (66), ovvero la legittimazione a resistere dinanzi agli or­
gani della giustizia amministrativa dei titolari di tutti gli uffici che 
hanno concorso al formarsi della decisione impugnata (67), o ancora la 
permanenza in capo ai legati del loro potere nonostante l’estinguersi 
del potere del loro dante causa (6S).

Infine, non deve trascurarsi che una sempre maggiore autono­
mia e distinzione degli atti propri dei vicari e degli atti propri del ti­
tolare dell’ufficio apicale, non può non favorire una sempre migliore 
tutela dei fedeli destinatari dell’attività dell’amministrazione eccle­
siastica (69). Per converso, la responsabilità degli « uffici » in senso 
ampio, resi operativi dai laici nell’esercizio delle loro libertà fonda-

(66) Cfr. i canoni 1445.2 e 1737.1, c.ì.c. e, in dottrina, H. Heimerl, Ber hie- 
rarchische Rekurs (can. 1732-1739), in « Òst. Arch. Kirch. », 35 (1985), 168; E. La- 

BANDEIRA, Tratado, cit., 178; A. VlANA, Naturaleza, cit., 119.
(67) In questo caso, più che di una fattispecie normativa, si tratta di un pro­

blema dibattuto a livello giurisprudenziale, anche se la previsione ora rinvenibile 
nell’art. 123.2 della Cost. ap. « Pastor Bonus » sembra offrire elementi a favore del­
la responsabilità, e quindi della legittimazione (del titolare) dell’ufficio autore del­
l’atto illegittimo, pur quando si tratti di un ufficio sottoposto a controllo da parte di 
un altro ufficio; cfr., sul tema, P. Moneta, I soggetti nel giudizio amministrativo ec­
clesiastico, F. Salerno, Il giudizio presso la «sectio altera» del S.T. della Segnatura 
apostolica e G. Montini, Il risarcimento del danno provocato dall’atto amministrativo 
illegittimo e la competenza del Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, tutti in 
« La giustizia amministrativa nella Chiesa », Città del Vaticano 1991, rispettivamen­
te: 60, 156, 179 ss.

(68) Cfr., in ¡specie, quanto è disposto dal can. 142.1, c.i.c. e dal can. 992.1, 
c.c.e.o., in generale, nonché dal can. 367, c.i.c., a proposito dei legati pontifici. Per 
converso, il can. 481 c.i.c., sancisce il principio dello spirare del potere del Vicario, 
sede vacante, che, tuttavia, è collegato alle peculiarità, appunto, del regime della va­
canza della sede vescovile, com’è confermato dalla eccezione disposta dal can. 
409.2, c.i.c.

(69) A tal riguardo risulta quanto mai opportuna la norma dell’art. 110.4 del 
cit. Regolamento generale della Curia romana, secondo cui sono sottratti ai ricorsi (a 
norma dell’art. 118.4 dello stesso Regolamento) solo gli atti in cui sia detto esplicita­
mente che « il Sommo Pontefice ‘in forma specifica approbavit’ ». Da ultimo, sulla 
conferma, cfr. M. Cardinale, Brevi noie sul tema della confciraa e la parte resistente 
nei primi anni della giurisprudenza del contenzioso amministrativo canonico, in « Dir. 
eccl. », 1987 (« Scritti per De Luca »), 155 ss. e, con riguardo alle garanzie dei fede­
li nell’ambito della giustizia amministrativa: E. Labandeira, La defensa de los admi­
nistrados en el derecho canónico, in « Ius can. », XXXI (1991), 271 ss.; J. Llobell, 
Il « peritura » e la « causa petendi » nel contenzioso amministrativo canonico. Profili so­
stanziali ricostruttivi alla luce della Cost. ap. « Pastor Bonus », in « La giustizia », cit., 
97 ss.
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mentali, ricade immediatamente e direttamente su di essi. Pur trat­
tandosi, infatti, di poteri e di muñera di Chiesa (gestiti nella e per la 
Chiesa) essi non la impegnano in quanto istituzione, e cioè nella sua 
unità formale, pur contribuendo a realizzarne l’unità nella sua di­
mensione dinamica e processuale (70).

(70) Cfr. S. Berlingò, 1 laici, cit., 107 e 229.
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LOS TRIBUNALES DE JUSTICIA DE LA SEDE APOSTÒLICA: 
IL LA SIGNATURA APOSTÒLICA (*)

I. Planteamiento y límites de nuestra exposición. — II. Composición del Supremo 
Tribunal. — III. Competencias judiciales y procedimientos del Supremo Tribunal de 
la Signatura Apostólica. — 1. Competencia para las querellas de nulidad de las sen­
tencias de la Rota Romana. — 2. Competencia para la « restitutio in integrimi » 
contra las sentencias de la Rota Romana. — 3. Del procedimiento común para la 
querella de nulidad y para el recurso de restitución « in integrum »: a) Fase de admi­
sión del recurso; b) De la litis-contestación; c) De la discusión, sea escrita u oral; d) 
De la Sentencia. — 4. Competencia y procedimiento para conocer de la « nova cau- 
sae propositio » ante el Tribunal de la Rota Romana. — 5. Competencia y procedi­
miento para la excepción de sospecha y otras causas contra los jueces de la Rota Ro­
mana por razón de su función: a) Para la excepción de sospecha; b) En relación a 
otras causas contra los jueces de la Rota Romana por actos realizados en el ejercicio 
de su función. — 6. Competencia y procedimiento para resolver conflictos de com­
petencia entre tribunales. — 7. Competencia para la adopción de medidas en rela­
ción con Abogados y Procuradores. — 8. Algunas supuestas competencias, por vía 
administrativa, para la declaración de nulidad de matrimonio.

I. Planteamiento y límites de nuestra exposición.

31. En el Capítulo IV de la Constitución Apostólica Pastor 
Bonus, antes que del Tribunal de la Rota Romana, se legisla sobre el 
Supremo Tribunal de la Signatura Apostólica (179). Como antes hici­
mos notar, se ha seguido por la Constitución Apostólica un orden je­
rárquico para legislar sobre los tribunales, según su función, de ma­
yor a menor. Los Tribunales apostólicos de justicia son en efecto 
Tribunales ordinarios de la Santa Sede mediante los que el Romano 
Pontífice, por razón de su Primado, ejerce para todo el orbe católico, * 9

(*) Vedi Los Tribunales de justicia de la Sede Apostólica: I. La Rota Romana, 
en Ius Ecclesiae, 4 (1992), pp. 419-461.

(179) Cfr. PB, arts. 121-125.

9. Ius ecclesiae - 1993.
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como juez supremo, esa potestad suya, plena, inmediata y univer­
sal (18°); sin embargo, el de la Rota se halla en una posición más cer­
cana a los justiciables, a sus intereses jurídicos y derechos controver­
tidos, por ser un tribunal de instancia, si bien sea de instancia supe­
rior (180 181)- En cambio, el Supremo Tribunal de la Signatura Apostólica 
ejerce una función más alta al servicio de la justicia, de mayor aleja­
miento de esos derechos e intereses jurídicos protegibles, operando 
en tantas ocasiones como un órgano judicial de control de la justicia 
de mérito, en el caso concreto, una vez ha quedado éste definido por 
sentencia firme y definitiva, o como control de la legalidad formal 
que han de observar los Tribunales inferiores, sirviéndose a este fin 
de la querella de nulidad, por lo que no es de extrañar que se le ha­
ya equiparado con los tribunales civiles de casación (182).

Por esa razón, nuestro método ha partido del estudio del Tribu­
nal de instancia apostólico, que es el de la Rota Romana (183), para 
concluir con el Tribunal supremo de control que es el de la Signatu­
ra Apostólica. Pero este Tribunal rebasa en su competencia incluso 
esa misión específica de control jurídico-material y jurídico-formal de 
las sentencias dictadas en instancia superior por el Tribunal de la 
Rota, así como de control de la conducta justa que han de seguir los 
jueces en el ejercicio de su función, para pasar a ser, este Supremo 
Tribunal, el dicasterio que « se ocupa de la recta administración de 
la Justicia en la Iglesia » (l84).

Al utilizar Pastor Bonus esos términos de recta administración 
de la justicia en la Iglesia, no está refiriéndose exclusivamente al 
ejercicio de la potestas iudicialis tal como está descrita en el Co- 
dex (185 *), sino que está mirando hacia toda aquella actividad externa 
que se produzca en relación a los fieles y los órganos del poder jurí­
dico en la Iglesia, sometidos al Derecho, y cuyo ejercicio ha de ser 
conforme con la norma prevista por el legislador; de este seguimien­
to resulta administrada la justicia en la Iglesia, tarea que no incumbe

(180) Cfr. cc. 331, 1417, § 1 y 1442.
(181) Cfr. PB, art. 126.
(182) Cfr. I. Gordon, Normae Speciales Supremi Tribunalis Signalurae Apostolí­

cele. Introducilo, in Periodica, 59 (1970), p. 91. De otro lado, en cuanto a la compe­
tencia que se le asigna respecto a los actos de la Administración eclesiástica, se le 
asemeja al Consejo del Estado.

(183) Cfr. cc. 1443 y 1444 § 1, 1 y PB, arts. 126, 128 y 129.
(184) Cfr. PB, art. 121.
(185) Cfr. c. 135 § 2 en relación con los cc. 1400-1731.
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en exclusiva, lógicamente, sólo a los órganos propios y específicos de 
la potestas judicialis, aunque estos órganos tengan por misión específi­
ca aplicar la Ley para hacer justicia (186). Precisamente todas las com­
petencias del Tribunal Supremo de la Signatura Apostólica, que enu­
mera el artículo 123 de Pastor Bonus, tienen por finalidad ese control 
de la observancia obligada a la Ley por los Dicasterios de la Curia 
Romana, que da lugar al ejercicio por el Supremo Tribunal de lo que 
se ha venido a llamar Justicia administrativa (187 188). Esta justicia no 
termina, sin embargo, con el juicio sobre la ilegitimidad del acto ad­
ministrativo que violó la ley, sino que abarca también la reparación 
— única forma de restablecer plenamente la justicia conculcada por 
la violación de la ley — de los daños causados como consecuencia 
del acto ilegítimo (18S).

Las competencias de índole contencioso-administrativa no inte­
resan a efectos del presente trabajo, contraído a los Tribunales apos­
tólicos en relación con el proceso canónico, y más en concreto con el 
proceso matrimonial canónico. Como tampoco aquí nos interesan las 
actividades de la Signatura Apostólica relativas a la vigilancia sobre 
la recta administración de justicia y la mayor parte de las restantes 
competencias que se atribuyen a la Signatura como órgano supremo 
administrativo para la justicia en la Iglesia, según las facultades que 
se enumeran en el art. 124 de Pastor Bonus.

La Constitución Regimini Ecclesiae Universae creó la figura de la 
Sectio Altera (189). Como consecuencia de las facultades de vigilancia 
de la administración de justicia en la Iglesia y de la aprobación de la 
erección de tribunales interdiocesanos, aparte de la facultad de pro­
rrogar competencias de los tribunales inferiores, Grocholewski postu­
la, para la futura Ley propia de la Signatura (190), la existencia de 
tres Secciones, una primera judicial, otra segunda de naturaleza tam­

(í86) Tuvimos ocasión de pronunciarnos sobre este tema en nuestra monogra­
fía, Poder jurisdiccional y función de justicia en la Iglesia, Pamplona 1976. Volvimos a 
tratar el mismo tema en Función de justicia en la Iglesia, en Ius Canonicum, XVI, n° 
31 (1976), pp. 287-316.

(18/) para una referencia suficiente sobre el tema, vid. E. Labandeira, La Si­
gnatura Apostólica y los Tribunales Administrativos, in Ius Canonicum, voi. XXI, n. 
42 (1981), pp. 665-721; Idem, Tratado de Derecho Administrativo Canónico, cfr. 
pp. 673-768.

(188) Así alcanza plena eficacia, en el ámbito también de la Administración 
eclesiástica, el precepto del c. 128.

(189) Cfr. REU, art. 105.
(190) Cfr. PB, art. 125.
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bién judicial pero sólo para lo contencioso-administrativo, y otra ter­
cera puramente administrativa por tratarse de actividades propias de 
una Sagrada Congregación (191).

32. La complejidad de las funciones de la Signatura Apostólica 
a lo largo de los siglos es una de sus notas dominantes; complejidad 
que la vemos proyectada en su legislación actual. Clásica es ya la dis­
tinción de etapas de su historia, diseñada por Gordon (192): primero, 
aquella que abarca desde finales del siglo XIII hasta dos siglos más 
tarde y en la que ya queda incluida la diferenciación entre Signatura 
de Gracia y Signatura de Justicia; segunda, la llamada edad áurea, 
que va del siglo XVI al XVIII; tercera, la que se extiende desde el 
siglo XVIII al XIX, inmediatamente anterior al período canónico co­
dificador; y cuarta, la que corresponde a este siglo. Sus orígenes es­
tán estrechamente conectados con las actividades de los referenda­
rios, que antes fueron consejeros pontificios al estilo de los que en la 
época imperial romana actuaron como estrechos colaboradores del 
emperador. Pero no podemos detenernos aquí en su historia, de la 
que hay excelentes trabajos recientes, como son los publicados en el 
año 1984 por Cárcel Orti (193) y por el padre Gordon incansable es­
tudioso de la Signatura (194).

Referida especialmente a la Signatura de Justicia, Bañares (195), 
basándose en el grado de supremacía que ostentaba este tribunal y la 
naturaleza de las competencias que tenía atribuidas, afirma que lo 
unitario, y permanente de la Signatura de Justicia era de por sí — en 
cuanto a la materia de su competencia — ser Tribunal Supremo que 
actuaba en nombre del Romano Pontífice, y lo hacía según Derecho, 
en contraste con los criterios de los que se servía la Signatura de

(191) Z. Gocholewski, La Segnatura Apostolica nell’attuale fase di evoluzione, 
en Dilexit lustitiam (in honorem Aurelii Card. Sabattani), Città del Vaticano, 1984,
p. 226.

(192) I. Gordon, De Signatura Justitiae competenti inde a saec. XVI a saec. 
XVIII, en Periodica, 69 (1980), pp. 351-386.

(193) V. Cárcel Ortì, Il Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica: Cenni 
Storici, VV.AA., Dilexit Justitiam, Città del Vaticano (1984), pp. 169-195.

(194) I. Gordon, Ad Referendariorum ac Votantìum dignitate, privilegio, labore, 
in aetate aurea Signaturae Justitiae, W.AA., Dilexit Justitiam, Città del Vaticano 
(1984), pp. 199-210.

(195) Cfr. J.I. Bañares, Función Judicial y Supremacía de la Signatura de justicia 
en el siglo XVIII: en tomo al testimonio del Cardenal de Luca, en Ius Canonicum, XX­
VII, n° 55 (1988), pp. 308-310.
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Gracia. Al contrario de la actual Sectio Altera de la Signatura, que 
goza de competencias sobre el control de legalidad de los actos admi­
nistrativos de los dicasterios, la competencia de la Signatura de Justi­
cia alcanzaba tradicionalmente hasta donde llegaba la autoridad pro­
piamente de gobierno, que le ofrecía su línea fronteriza.

Para este autor, existían ciertas causas meramente espirituales o 
de naturaleza doctrinal, que aunque tuvieran contenidos jurídicos 
quedaban fuera de las competencias de la Signatura de Justicia, para 
quedar alojadas en las competencias de los Tribunales de la Inquisi­
ción, Sagrada Penitenciaría o tenían por objeto la Beatificación y Ca­
nonización de Santos. De otra parte, cuando se trataba de causas 
que competían a la Signatura de Justicia, por su carácter judicial, se 
producía « una obligación de actuar siempre prout de iure — aunque 
no siempre se observaba con el rigor que se debía — y por tanto no 
podía entender de aquellas súplicas (aun relacionadas con lo judicial) 
que tuvieran carácter gracioso, es decir, que exigieran una concesión 
praeter o « contra legem », que quedaban reservadas para la Signatura 
de Gracia, presidida directamente por el Romano Pontífice, el cual 
« podía — por tanto — actuar more Principis » (1%).

En la nueva Constitución Apostólica se sigue observando cómo 
quedan algunas causas reservadas al alto juicio de las Sagradas Con­
gregaciones, a pesar de que algunas de estas causas pudieran tener, 
por naturaleza, un carácter judicial. Tal ocurre, por ejemplo, con el 
juicio sobre delitos contra la fe y los de carácter más grave cometi­
dos contra la moral y en la celebración de los sacramentos, cuyas 
sanciones son impuestas conforme a Derecho por la Congregación 
para la Doctrina de la Fe; de igual manera compete a esta Congrega­
ción, tanto en lo que al Derecho se refiere como a los hechos, juzgar 
de cuanto concierne al privilegium fidei (’97). Asimismo a la Congrega­
ción de Culto Divino y de la Disciplina de los Sacramentos compete 
juzgar sobre el hecho de la no consumación del matrimonio y sobre 
la existencia de justa causa para conceder la dispensa (I9S). Y aunque 
la naturaleza de esta actividad procedimental, en razón al fin perse­
guido, no permite hablar con propiedad de que la naturaleza de estos 
asuntos sea propiamente judicial, sin embargo, nadie podrá negar 
que la declaración de nulidad de la Ordenación, cuando esta se pre- * * 198

(196) Cfr. ibidem, pp. 310-311.
(197) Cfr. PB, arts. 52 y 53 respectivamente.
(198) Cfr. PB, art. 67.
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senta recibida con las formas externas que la acreditan válida,, no sea 
materia propiamente judicial, y a pesar de ello es también competen­
te esta Congregación ('").

Asimismo, en la actualidad vigente, y partiendo de que no se 
trata de una actividad ni de una materia propiamente judicial, a la 
Congregación de las Causas de los Santos compete todo lo que con­
duce a la canonización de los siervos de Dios y a las causas ya ins­
truidas, así como juzgar — después de haber obtenido el voto de la 
Congregación para la Doctrina de la Fe — acerca de la concesión 
que se haya de atribuir a los Santos del título de Doctor (200). Sin 
embargo, sí nos parece de naturaleza judicial, al estilo del proceso 
contradictorio que conduce a una sentencia meramente declarativa, 
la acreditación de autenticidad de las sagradas reliquias y lo que se 
refiere a su conservación, competencias también reservadas a la Con­
gregación de las Causas de los Santos (201).

Por último, al delimitar las competencias del Supremo Tribunal 
de la Signatura, previa exclusión de aquellas cuestiones que están so­
metidas legalmente al juicio de las Congregaciones, no cabe olvidar 
lo que se preceptúa en relación con las competencias de la Congrega­
ción para las Iglesias Orientales. Esta Congregación, si bien es com­
petente para las materias que conciernen a estas Iglesias, tanto si 
afectan a personas como a cosas, quedan sin embargo intactas al­
gunas competencias exclusivas de determinados dicasterios, entre los 
que se cuenta las que corresponden al Supremo Tribunal de la Signa­
tura Apostólica (2fl2).

II. Composición del Supremo Tribunal.

33. Nada se establece al respecto por el Código de Derecho 
Canónico, ni por la Constitución Apostólica Pastor Bonus. Por consi­
guiente, hemos de remitirnos, para el estudio de la organización del 
Tribunal de la Signatura Apostólica, a las Normae Speda les in Supre­
mo Tribunali Signaturae Apostolicae, aun vigentes, aunque fueran da­
das en el año 1968 ad experimentum servandae, aparte de que no lle­
garon a ser publicadas en Acta Apostolicae Sedis.

(199) Cfr. PB, art. 68.
(200) Cír. PB, arts. 71-73.
(201) Cfr. PB, art. 74.
(2°2) cfr. PB, art. 56 en relación con art. 58 § 2, pf° primero.
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Io. Este tribunal se compone de doce cardenales y algunos Obis­
pos, designados por el Sumo Pontífice, que elige a uno de ellos para 
que desempeñe el oficio de Decano. Los Cardenales y los Obispos 
son los jueces que conocen las causas mediante su agrupación en Co­
legios formados por cinco miembros. Sin embargo, el Prefecto puede 
remitir alguna cuestión al Pleno de la Signatura, constituido por to­
dos los que son miembros del Supremo Tribunal (* 203).

Quien preside el Tribunal es el Cardenal Prefecto. Una vez que 
se constituye el Colegio para juzgar, habrá de ser designado un Car­
denal como Ponente Relator, y se le asigna un Referendario para 
confeccionar la relación. Antes, el Presidente del Tribunal, junta­
mente con el Secretario, el Promotor de Justicia, el Defensor del 
vínculo, cuantas veces deba intervenir, el Subsecretario y el Prepósi­
to de la Cancillería, examinará si el libelo de demanda debe admitir­
se o ser rechazado. El Votante ha de emitir su voto pro rei ventate, y 
es el Votante al que se elige para redactar la decisión. Es también el 
Presidente quien suscribe la decisión (204).

2o. Los Votantes y Referendarios son Consultores del Tribunal, 
nombrados por el Romano Pontífice, mediante propuesta del Carde­
nal Prefecto (205). Sean Votantes, sean Referendarios, son doce, y al 
menos deben gozar los primeros del título de Doctor en uno y otro 
Derecho, mientras los segundos sólo al menos en Derecho Canóni­
co (206).

a) Los Votantes, al actuar en el oficio de Consultores por desig­
nación en cada caso del Cardenal Prefecto, han de emitir su voto pro 
rei veritate, dándolo a conocer a los Jueces; pueden pedir que haya 
discusión oral, a la que asistirán, y uno de ellos, designados por el 
Cardenal Prefecto, habrá de extender los motivos de la decisión, y la 
suscribirá. Todos los Votantes cesarán en el oficio al cumplir los se­
tenta y cinco años (207).

b) Los Referendarios tienen el oficio de mostrar sus opiniones o 
juicios, tanto de hecho como de derecho, sobre las peticiones que se

(203) Cfr. NSSTSA (68), art. 1. En 1991 el Romano Pontífice nombró algunos
Obispos como Jueces ele la Signatura (cfr. AAS, 83 (1991), p. 631).

(2°4) Cfr. ibidem, art. 8. El oficio de Subsecretario fue suprimido con carta de 
la Secretaria de Estado el 14 marzo 1977 (Prot. n. 305831).

(2°5) Cfr. ibidem, art. 3.
(206) Cfr. ibidem, art. 4.
(207) Cfr. ibidem, art. 12.



128 CARMELO DE DIEGO-LORA

hagan para impetrar que se den comisiones y otros rescriptos. Previa 
designación del Prefecto confeccionan la relación, pudiendo pedir que 
haya discusión oral, a la que asistirán, teniendo voto consultivo en la 
cuestión sometida a tal discusión. También cesan en este oficio a los 
setenta y cinco años de edad (208).

3o. El Colegio de Jueces Cardenales y Obispos, para su actua­
ción, recibe el auxilio del Secretario, del Promotor de Justicia y del De­
fensor del Vínculo (209). Estos deben abstenerse en aquellas causas en 
las que los jueces deben también abstenerse, y si no lo hicieren podrían 
ser recusados al igual que los jueces (210 211).

a) Los Oficios que acaban de mencionarse, mas el Prepósito de la 
Cancillería, son los denominados Oficiales Mayores, y cuyo nombra­
miento se hará por el Sumo Pontífice (2n). El Promotor de Justicia y el 
Defensor del Vínculo han de poseer el título de doctor en uno y otro 
Derecho. En cambio, para el Prepósito de la Cancillería le basta el 
doctorado en Derecho Canónico, necesitando además tener el Diplo­
ma de Abogado rotai. Todos han de distinguirse por su integridad de 
vida y pericia jurídica (212).

b) El Secretano, bajo la dirección del Cardenal Prefecto, modera­
dor de todo el Tribunal, recibe los libelos presentados en Cancillería, y 
los examina con el Cardenal Prefecto y los otros miembros que le auxi­
lian, citados en el art. 8; reclama informaciones; puede cambiar la fór­
mula de las dudas concordadas; admite la discusión oral, etc.; en resu­
men, ha de estar presente en todas las actividades de impulso y orde­
nación del proceso, incluso la de autenticación de los actos con el No­
tario, así como en la publicación de las decisiones en Acta Apostolicae 
Sedes; cuida también de las normas disciplinares para que se observen 
fielmente por todos los ministros (213).

(2°8) Cfr. ibidem, art. 13.
(209) Cfr. ibidem, art. 1 § 1,
(210) Cfr. ibidem, art. 1 § 4 y 10 § 4, que citan el c. 1613 § 1 (17), paralelo al ac­

tual c. 1448 § 1.
(211) Cfr. NSSTSA (68), art. 2.
(212) Cfr. ibidem, art. 4 § 1. Sin embargo, tanto para el Promotor de justicia co­

mo para el Defensor del vínculo, prescribe el art. 4 § 2 del nuevo Regolamento Genera­
le della Curia Romana que « durante muñere » sono equiparati per quanto concerne il li­
vello funzionale ai Giudici della Rota Romana. El carácter restrictivo con que ya se 
enuncia el precepto del Reglamento excusa formular interpretaciones que permitan 
mayor extensión.

(213) Cfr. ibidem, art. 9.
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c) El Promotor de Justicia, aparte de sustituir al Secretario impe­
dido o ausente, interviene: en todas las causas criminales, en las con­
tenciosas que afectan al bien público, en las causas contencioso-ad- 
ministrativas, propias de la Sección Segunda, debiendo siempre de­
fender la verdad y la justicia (2M).

En cuanto al Defensor del vínculo, éste tutela y ha de intervenir 
en las causas en las que está en juego el vínculo matrimonial o se de­
bate judicialmente la sagrada ordenación o las obligaciones que de 
ella derivan (215).

Tanto el Promotor de Justicia como el Defensor del vínculo se­
rán sustituidos por uno de los Votantes designados por el Cardenal 
Prefecto (216).

d) El Subsecretario ayudaba en todos los asuntos al Secretano y 
de quien no se hacía una especial referencia: sólo se le destacaba, sin 
más, en el art. 8. Cumplía el oficio de juez instructor en las causas 
que se instruyen por el Tribunal, y asimismo prestaba su oficio en 
todas aquellas cuestiones que conectaban con la instrucción de las 
causas, así como el examen e interrogatorio de testigos, concordancia 
de dudas, señalamientos de términos y otras actividades de análoga 
naturaleza (217). Como hemos señalado, el oficio de Subsecretario fue 
suprimido en 1977.

e) Respecto al Prepósito de la Cancillería, siempre bajo la con­
ducción del Secretario, es quien dirige y cuida el oficio de la Canci­
llería, que es único para una y otra Sección de la Signatura: antes de 
que pasen al Secretario, recibe las demandas y los documentos, que 
procederá sean registrados en el protocolo; guarda los sellos del Tri­
bunal, y cuida de la ejecución de los rescriptos, decretos y decisio­
nes; provee a que las cartas y todas las actas, que se expiden en 
nombre de la Cancillería, sean realizadas y suscritas en forma debi­
da; prepara los mandatos de pago y de sanciones; y ejerce una fun­
ción de vigilancia sobre los notarios y los restantes ministerios (218).

4o. Otros ministerios. — a) Los Notarios, de una otra Sección 
por lo que al menos serán dos, según el art. 19 no están incluidos

(214) Cfr. ibidem, art. 10 § 1.
(215) Cfr. ibidem, art. 10 § 2.
(216) Cfr. ibidem, art. 10 § 3.
(217) Cfr. ibidem, art. 11.
(21S) Cfr. ibidem, art. 14.
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entre los Oficiales mayores, pero su oficio no deja de ser relevante: 
dan fe de los actos que ocurren ante ellos; responden de la fidelidad 
de las copias con los documentos originales; toman declaración de las 
circunstancias personales de los que intervienen en la causa; entregan, 
para su ejecución, las decisiones o los decretos; asisten a los interroga­
torios de las partes y de los testigos, no así a los de los peritos, con­
signando por escrito, fiel e íntegramente, las respuestas, y haciendo 
mención de aquellos hechos a ellos relativos merecedores de ser regis­
trados, procediendo a continuación a firmar las actas correspondien­
tes, junto con el juez; ayudan a garantizar las minutas que han de pre­
parar con el Secretario; cuidan de la integridad de las escrituras, del 
Calendario asignado para los actos; por último, el de más antiguo 
nombramiento sustituye al Prepósito de la Cancillería en sus tiempos 
de ausencia (2I9).

b) Los otros oficios menores cumplen los cargos y sus deberes 
propios, ajustándose a las normas comunes de la Curia Romana (220). 
Aquí se han de incluir los encargados de cuidar la publicación de los 
avisos que da el Tribunal y a los que tienen a su cuidado la Biblioteca 
y el Protocolo, el Administrador con el oficio adjunto de expedición 
de cartas, a los escribientes: todos ellos son nombrados por el Carde­
nal Prefecto conforme a las normas generales de la Curia Ro­
mana (221)-

5o. Los Abogados y Procuradores del Tribunal de la Signatura.

34. Aunque no propiamente ministros del Tribunal, sin embar­
go, tanto los Abogados como los Procuradores son, en tantos casos, 
los que, desde su designación, mediante el oportuno mandato (222), no 
sólo asisten y defienden, o en su caso representan, los derechos e in­
tereses de parte, sino también y sobre todo los grandes colaboradores 
de la función judicial, y sólo desde este punto de vista hacemos en es­
te lugar mención de ellos. Sin ser miembros del Tribunal, en cuya 
composición misma no se integran, son sin embargo sus imprescindi­
bles aportaciones técnicas las que facilitan y, desde el punto de vista 
de las partes, cooperan y hasta influyen en la solución justa que el 
Tribunal ha de alcanzar.

(2,t;) Cfr. ibidem, art. 15.
(22°) Cfr. ibidem, art. 16.
(221) Cfr. ibidem, art. 2.
(222) Cfr. c. 1484 § 1.
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La Constitución Apostólica Pastor Bonus destaca, diferenciándo­
los de los Abogados de la Rota Romana y de los que actúan en las 
causas de los Santos, aquellos que llevan el patrocinio de las causas 
ante el Supremo Tribunal de la Signatura Apostólica y prestan ade­
más su labor en los recursos jerárquicos ante los dicasterios de la Cu­
ria Romana. Dichos abogados asumirán tal patrocinio a petición de 
las partes interesadas (223). A este fin se crea un Libro-Registro, al 
que accederán por inscripción que se ordena realizar por el Cardenal 
Secretario de Estado. A este fin se constituirá establemente una Co­
misión que ha de ser oída por aquel antes de decidir sobre la inscrip­
ción. Se requiere de estos abogados una adecuada preparación, que 
se comprobará por los títulos académicos que posean, aparte de que 
sea tenida a su vez en cuenta el ejemplo de su vida cristiana, su ho­
nestidad de costumbres y su capacidad para afrontar los asuntos; re­
quisitos que han de persistir en ellos, hasta el punto de que su pérdi­
da llevará consigo que queden eliminados del Libro-Registro (22'1).

Las Normas Especiales de 1968 atribuían este patrocinio ante la 
Signatura a los Abogados del Sagrado Consistorio y a los Procurado­
res de los Palacios Apostólicos; e incluso en la Primera Sección eran 
admitidos los Abogados de la Rota Romana, pudiendo el Cardenal 
Prefecto, mediante peculiar decreto, admitir, para actuar en la Sec­
ción Segunda, a quienes fueran verdaderamente peritos en materia 
contencioso-administrativa (223).

El régimen de asistencia y representación de partes para actuar 
en el Supremo Tribunal se ha simplificado, en el nuevo régimen, 
mientras el cuerpo, que se califica de anacrónico (226), de los llamados 
Abogados Consistoriales y Procuradores de los Palacios Apostólicos, 
ha sido sustituido, en cambio, por el que se llama realísticamente, en 
Pastor Bonus, con los términos « Abogados de la Santa Sede » (227).

(223) Cfr. PB, art. 183.
(224) Cfr. PB, art. 184.
(225) Cfr. NSSTSA (68), art. 6.
(226) Cfr. Z. Grocholewski, I Tribunali, W.AA., «La Curia Romana nella 

Cost. A. Pastor Bonus », Città del Vaticano (1990), p. 399.
(227) Estos abogados no se pueden confundir con los abogados encargados de 

asumir el patrocinio o asistencia y representación ante el Tribunal de la Signatura 
Apostólica, y si éstos se inscriben en un Libro-Registro específico, los abogados de 
la Santa Sede son nombrados por el Cardenal Prefecto e inscritos en un Libro Regi­
stro distinto: cfr. PB, art. 185. Estos asumirán el patrocinio de causas, en nombre 
de la Sante Sede o de los dicasterios, ante cualquier tipo de Tribunales, apostólicos 
o civiles.
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Precisamente el Motu Proprio Justi iudicis, también de fecha 28 
de Junio de 1988 (22S) como la propia Constitución Apostólica Pastor 
Bonus, movido por el deseo de regular ex integro la materia que se re­
fiere al ejercicio del oficio de Patronos y Abogados ante los Dicaste- 
rios de la Curia Romana, así como el patrocinio de las causas de la 
misma Santa Sede, expresamente preceptúa, en su Art. 10, que estos 
Abogados de la Santa Sede suceden a los miembros del Colegio de 
Abogados Consistoriales y del Colegio de Procuradores de los Sagra­
dos Palacios Apostólicos, sin perjuicio de que se conserve el título, 
los derechos y los privilegios personales a favor de aquellos que ac­
tualmente son Abogados y Procuradores de dichos Colegios.

Por último, es conveniente hacer notar cómo este Mota proprio, 
en su art. 4, cuida del comportamiento ético — deontológico, como 
se suele llamar — del ejercicio profesional de los Abogados, de ma­
nera que prevé, para el caso de grave violación de las normas éticas 
propias de este oficio, cuando se ejerce ante el Tribunal de la Signa­
tura Apostólica, que éste proceda ex officio a imponer sanciones se­
gún las normas del derecho, tenido en cuenta la gravedad de las vio­
laciones, que pueden conducir hasta la exclusión del Abogado del Li­
bro-Registro. También el Tribunal de la Signatura puede proceder ex 
officio a esa expulsión de este Libro-Registro, cuando el Abogado 
abandonase notoriamente la fe católica; viva en concubinato o con­
traiga matrimonio civil, o persevere en otro grave pecado manifiesto; 
diere su nombre a asociaciones de cualquier género que maquinan 
contra la Iglesia; asienten o cooperen con su actividad en asociacio­
nes o compulsiones sociales, aconsejando lo que se deba pensar o ha­
cer, de manera que resulte contradictorio con la fe y las costumbres 
según la doctrina católica, o defiendan propuestas y consejos del or­
den civil, contrarios a los principios de la ley natural y cristiana; por 
último, si resisten abiertamente a los preceptos doctrinales y pastora­
les dados por las legítimas autoridades eclesiásticas (228 229).

(228) AAS, 80 (1988), pp. 1258-1261.
(229) Cfr. M.P. Insti judiéis, art. 6. Precisamente J. Llobell, Avvocati e procu­

ratori nel processo canonico di nullità matrimoniale, en Apollinaris 61 (1988), cfr. pp. 
804-805, al poner de relieve el carácter pastoral del servicio eclesial que prestan los 
abogados desde la defensa de los derechos de las partes, y con referencia especial 
para los abogados que intervienen en un proceso de nulidad de matrimonio, no sólo 
destaca su colaboración obligada con el Tribunal para descubrir la verdad en lo que 
se refiere a la validez o nulidad del matrimonio, sino también su fidelidad intelec­
tual y de comportamiento con las normas que regulan el matrimonio canónico.
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III. Competencias judiciales y procedimientos del Supremo Tribunal de
la Signatura Apostólica.

35. Aquí nos interesan las competencias propiamente llamadas 
judiciales, enumeradas en el art. 122 de Pastor Bonus, excluyendo 
expresamente de nuestra presente consideración la competencia asig­
nada a la Signatura en el ámbito contencioso-administrativo, que si 
tiene una gran importancia para el desenvolvimiento jurídico de la 
Iglesia, no repercute en cambio en aquellas cuestiones que se deba­
ten en los procesos matrimoniales. También las competencias atri­
buidas al Tribunal de la Signatura Apostólica en virtud del art. 124 
Pastor Bonus exceden, en general, del objeto formal que considera­
mos, si bien no quepa una completa omisión de esas competencias 
por las repercusiones indirectas que a veces pueden producirse en 
cuestiones relativas a la validez o nulidad del matrimonio. El nuevo 
precepto de la Constitución Apostólica ha prescindido, además, de 
aquella norma por la que la Signatura, por vía de ejercicio de la po­
testad administrativa, tenía facultad atribuida en algo que hacía re­
ferencia al fuero judicial y por cuya razón se entendió ser compe­
tencia de la Primera Sección. Así ocurría con aquellas cuestiones 
surgidas de los Concordatos existentes entre la Santa Sede y los Es­
tados (23°). Se ha prescindido de ello, en opinión de Grocholews- 
ki (* 231), por tratarse de competencias que derivan de ley particular y 
no de una ley universal como es la Pastor Bonus.

Debemos asimismo hacer aquí una referencia al título conjunto 
de competencias y procedimientos con que encabezamos el presente 
apartado. En la Rota, por ser un tribunal de instancia, aunque lo sea 
de índole superior, el mismo tipo de procedimiento es común para 
todo tipo de pretensiones que se planteen por los cauces procesales 
que ofrece; en cambio, el Tribunal de la Signatura Apostólica es fun­
damentalmente, por vía judicial, un Tribunal Supremo que controla 
la legalidad de las actuaciones en general y de las sentencias del Tri­
bunal de instancia superior, con lo que ofrece una diversidad de pro­
cedimientos condicionados comúnmente por la peculiaridad del con­
trol que se pretende efectúe.

(23°) Cfr. REU, art. 105; y NSSTSA (68), art. 18 en relación con arts. 60-62.
(2M) Z. Grocholewski, La Segnatura Apostolica, in ob. y ed. ctds., p. 220.
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1. Competencia para las querellas de nulidad de las sentencias de 
la Rota Romana.

36. Es la primera competencia que asigna Pastor Bonus en el 
art. 122, 1, al Supremo Tribunal de la Signatura, repitiendo en éste 
lo que ya estaba preceptuado en el c. 1445 § 1, Io.

La querella de nulidad sirve a la observancia de la ley procesal, 
controlándose por esta vía comúnmente los vicios de nulidad en que 
pueden incurrir las sentencias de los tribunales de instancia. El Có­
digo de 1917 incluía la regulación de la querela nullitatis entre los re­
medios jurídicos previstos contra las sentencias (232). Las causas de 
nulidad, que eran clasificadas en insanables y sanables (233), eran tasa­
das por el legislador para evitar toda interpretación extensiva en una 
materia que no dejaba de considerarse odiosa (234).

En el nuevo Código, desde un determinado punto de vista, desde 
el de las causas que se refieren al bien privado de las partes, se aspira a 
la subsanación ipso iure. fruto de la sentencias, de los actos procesales 
viciados realizados antes del pronunciamiento definitivo (235). Mas de 
otra parte se advierten vicios de nulidad que están en la propia senten­
cia porque o se dieron en este acto procesal mismo, o antes, a lo largo de 
un proceso que desde su comienzo vino padeciendo vicios insana­
bles (236); mas junto a este tipo de nulidad se advierten vicios sanables, 
que consisten, en su mayor parte, en omisiones de datos o elementos 
necesarios que debieron constar en la sentencia (237). Actualmente la 
querella de nulidad puede tramitarse por el proceso contencioso 
oral (238), y ex officio puede el juez enmendar su error dentro del plazo 
de tres meses desde la publicación de la sentencia (239). La querella de 
nulidad, aunque tiene su propia identidad y su propio ejercicio autóno­
mo, dentro de los plazos establecidos en los cc. 1621 y 1623, respecti­
vamente para la insanable y la sanable, puede proponerse junto con la 
apelación en el plazo establecido para ésta, según el c. 1625.

La Signatura Apostólica juzga sólo de la querella de nulidad de 
las sentencias de la Rota Romana. Su procedimiento específico de

(232) Cfr. cc. 1892-1897 (17).
(233) Cfr. cc. 1892 y 1894 (17) respectivamente.
(254) Cfr. c. 11 (17) y actual c. 10.
(235) cfr. c. 1619.
(236) Cfr. c. 1620.
(237) Cfr. c. 1622.
(238) Cfr. c. 1627.
(239) Cfr. c. 1626 § 2.
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tramitación se halla en las Normas especiales ad experimentwn de 
1968. Pero en ellas hay una referencia a los cc. 1892 y 1894, que 
hoy no están vigentes, por lo que estos vicios de nulidad, que serán 
las causas en que se ha de fundar la querella, tendrán que ser sus co­
rrespondientes del Código actual, cc. 1620 y 1622, según se trate de 
nulidad sanable o insanable. Estos vicios, según Normas especia­
les (24°), se han de presentar de modo manifiesto, hasta el punto de 
considerarse que en caso de duda se ha de estimar el recurso carente 
de fundamento y, por consiguiente, como cualquier otra demanda, 
carente del fumus boni inris, debe rechazarse in limine litis (241).

Las sentencias impugnables por la querella de nulidad no sólo lo 
son las definitivas, sino también las interlocutorias, pronunciadas por 
la Rota Romana, de las que derivan un gravamen irreparable que 
trascienda a la sentencia definitiva, es decir, la condicione de modo 
definitivo en perjuicio del querellante, o cuando dicha sentencia in­
terlocutoria tenga fuerza definitiva (242).

Por último, no es concebible una querella de nulidad de senten­
cia presentada ante la Signatura y acumulada con una apelación, 
pues entonces tal acumulación sólo es posible sostenerla ante el tur­
no correspondiente de la Rota Romana, que se pronunciará primero 
por la querella y después por lo que se pretende en apelación (243). El 
plazo para plantear la querella, habría de ser el de los cc. 1621 y 
1623, y no el de los cc. 1893 y 1895 del Código (17) (244).

No deja de haber, en estas Normas, algún precepto subsanador de 
hipótesis concretas de nulidad, relativas a falta del debido mandato al 
procurador, que pueden ser sanadas por actos procesales de ratifica­
ción de la propia parte realizados antes de la querella de nulidad (245 246 *).

Respecto al procedimiento a seguir para la declaración de nuli­
dad, según las Normas especiales (24ñ), son las mismas que se prevén 
para el recurso extraordinario de restitución in integrum, por lo que 
lo trataremos con independencia de cada uno de estos recursos (24~), 
como instrumento común que es para los dos recursos señalados, so­

(2«) Cfr. NSSTSA (68), art. 19 § 1.
(2Al) Cfr. c. 1505 § 2, 4o.
(2«) Cfr. NSSTSA (68), art. 19 § 3 y c. 1618.
(2«) Cfr. NSSTSA (68), art. 19 § 5.
(244) Cfr. ibidem, art. 19 § 4, que debe ser acomodado al nuevo Código.
(245) Cfr. ibidem, art. 19 § 2.
(246) Cfr. NSSTSA (68), arts. 23-59.
í24?) Pasará a ser el n° 3 de este apartado C. III, dedicado al procedimiento.
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metidos a la competencia del Supremo Tribunal. A pesar de las dife­
rentes naturalezas de sendos recursos, han sido objeto de un mismo 
tratamiento procedimental.

2. Competencia para la « restitutio in integrum » contra las senten­
cias de la Rota Romana.

37. Comprendida también esta competencia en el art. 122, 1 
de Pastor Bonus, como igualmente quedaron enumeradas conjunta­
mente en el c. 1445 § 1, Io.

En rigor, existiendo para las causas matrimoniales la posibilidad 
de interponer una nueva proposición con base a nuevos y graves ar­
gumentos y pruebas, de lo que resulta impugnada una sentencia de 
nulidad de matrimonio a pesar de la doble conformidad (248), no se 
ve necesario ni siquiera oportuno tener que acudir al recurso extraor­
dinario de la restitución in integrum (249) para obtener, a través de un 
primer juicio rescisorio y otro segundo de restitución, la solución jus­
ta del caso ya resuelto, aunque se estime que lo fue con manifiesta 
injusticia.

Sin embargo, puede que la sentencia rotai no sea precisamente 
sobre la nulidad o reconocedora de la validez del matrimonio, e in­
cluso dentro de los procesos matrimoniales no ha faltado alguna hi­
pótesis, en la que el Tribunal de la Rota Romana no tuvo inconve­
niente en admitir un recurso restitutionis in integrum. En anterior 
ocasión, he hecho referencia al Decreto de la Rota de 23 de Mayo 
de 1986. A todo lo que entonces hicimos constar he de remitirme 
expresamente, así como a la bibliografía que allí se cita (250). No he, 
pues, de volver sobre el tema, limitándome a exponer la legislación 
vigente en relación a este recurso extraordinario contra las senten­
cias de la Rota Romana ante el Supremo Tribunal de la Signatura 
Apostólica.

(2«) Cfr. c. 1644.
(249) Cfr. Cc. 1645-1648. Cualquiera de las hipótesis del c. 1645 que, de dar­

se, evidencia la manifiesta injusticia de la sentencia recurrida puede ser incluida en 
esa categoría de nuevos y graves argumentos o pruebas que pueden fundar, con ma­
yor facilidad, la nova propositio conforme al c. 1644.

(25°) vid. mi colaboración Control de la justicia de la sentencia firme y definitiva 

en el proceso canónico, VV.AA., Estudios Canónicos (en homenaje al prof. L. de 
Echeverría), Salamanca (1988), pp. 381-404; y en especial a la referencia de la nota 
24, p. 390.
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Sobre el procedimiento para la restitución in integrum, como en el 
caso de la querela nullitatis, hemos de acudir a las Normas especiales de 
1968. Las normas procedimentales son las mismas y a ellas nos referi­
remos, a continuación, conjuntamente. Ahora basta remitirnos a las 
peculiaridades que se indican seguidamente (251). En primer lugar, que 
la cita que se hace al c. 1905 del Código de 1917, sobre las causas de 
restitución y plazo para su interposición — referido a los cc. 1687 y 
1688 —, ha de entenderse sustituida por las del Código vigente, c. 
1645, para las causas que justifican la restitución y por el c. 1646 para 
determinación y cómputo del plazo para su ejercicio; en segundo lugar, 
la voluntaria ejecución de la sentencia definitiva que alcanzó firmeza, 
de ningún modo extingue el derecho a pedir y obtener de la Signatura 
Apostólica la restitución in integrum; en tercer lugar, se viene a repetir 
un precepto que estaba en el antiguo Código y se mantiene en el vigen­
te (252), en cuya virtud la petición de restitución in integrum suspende 
la ejecución aun no iniciada de la sentencia, sin perjuicio de que si se 
tienen sospechas probables de que se hace la petición de restitución 
para demorar la ejecución, pueda el juez competente mandar que se 
ejecute la sentencia previa fijación de una caución al peticionario, para 
que se garantice la indemnización si la restitución pedida prosperase.

3. Del procedimiento común para la querella de nulidad y para el re­
curso de restitución « in integrum ».

a) Fase de admisión del recurso.

38. Igual que de admisión puede el decreto ser de rechazo del 
recurso. Recibido por el Secretario del Prepósito de la Cancillería el li­
belo de demanda, junto con el ejemplar auténtico de la sentencia, se 
desenvuelve a continuación una actividad procedimental a cargo del 
Secretario, con las notificaciones oportunas para que se ejerza el dere­
cho de la parte demandada a la oposición si procede, que puede con­
cluir en un acto de disputa oral, moderada por el Secretario con pre­
sencia del Notario y en la que por los Abogados de las partes se ar­
gumente de lo que en los escritos del recurso y de la oposición se cons­
tató.

Ello va unido a un trámite intermedio en el que el Secretario pue­
de reclamar a la Rota Romana todas las actas del proceso que precedie­

(251) Cír. NSSTSA (68), art. 20.
(252) Cír. c. 1907 (17) y c. 1647 respectivamente.

10. lus ecclesiae - 1993.
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ron, y también pedir el voto de uno o más Votantes, del Promotor 
de Justicia, y el del Defensor del Vínculo en las causas matrimonia­
les. En esa discusión oral pueden además estar presentes, si lo orde­
na el Secretario, uno o dos Votantes, quienes suscribirán el acto con 
todos los presentes y el Notario (253).

El Cardenal Prefecto, con las intervenciones del Secretario, del 
Promotor de Justicia, y en su caso del Defensor del Vínculo, dictará 
en el día señalado el Decreto de admisión o de rechazo del recurso, 
que será notificado, según las normas del Derecho, por el Secretario 
y el Notario a todos aquellos que tengan interés en la causa (254).

b) De la litis-contestación.
La única duda a concordar consistirá, según se trate de la quere­

lla de nulidad o de la restitución in integrum respectivamente, an sit 
nulla sententia o an sit locus restitutioni in integrum (255).

No deja de sorprender la simplificación con que se plantea el 
problema litigioso en estos casos, su generalidad según la norma re­
glamentaria. Sobre todo, teniendo en cuenta que la querella puede 
fundarse en una causa de nulidad insanable o en una sanable, y que 
el Código cuenta con una larga y doble enumeración de causas en 
sus cc. 1620 y 1622. Cada una de éstas constituyen de por sí una 
causa distinta y suficiente para obtener la nulidad pretendida. Y lo 
mismo hay que decir respecto a las causas que originan la manifiesta 
injusticia según la relación que de ellas hace el c. 1645 § 2.

Parece, por la generalidad con que es formulada la duda, tanto 
para el proceso de la nulidad de la sentencia como para el de restitu­
ción in integrum, que se ha procurado anticipar en todo lo posible a 
fin de evitar que se puedan producir fenómenos de incongruencia 
entre petición de parte y sentencia del Tribunal.

El Código vigente, por el contrario, para los procesos de nuli­
dad de matrimonio, ha seguido un criterio radicalmente distinto, el 
de que en la fórmula de las dudas se especifique el capítulo o capítu­
los por el que se impugna la validez del matrimonio (256). De este 
modo se garantiza que la sentencia se pronuncie respondiendo a to­
das y cada una de las peticiones de parte, y a su vez se asegura ple­
namente el principio de iniciativa de parte. En cambio, en estos pro­

(253) Cfr. NSSTSA (68), arts. 23-34.
i254) Cfr. ibidem, art. 35.
(255) Cfr. ibidem, art. 40.
(256) Cfr. c. 1677 § 3.
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cesos ante la Signatura Apostólica, es reducida la iniciativa al míni­
mo, al hecho de plantear la demanda y alegar la nulidad o en su 
caso la restitución, y en cambio se amplia al máximo el ámbito de 
oficialidad o de iniciativa del Tribunal, el cual puede pronunciarse, 
sin más, ora por la nulidad de la sentencia, sanable o insanable, o 
en su caso por la restitución, según pretenda el libelo de demanda, 
sin consideración alguna a la causa concreta por la que desea el re­
currente pretender la nulidad, o en su caso reclamar la restitución. 
De hecho, el c. 1452 § 1 ha quedado muy rebasado, a pesar de los 
poderes tan amplios que se otorgan al juez en el contradictorio 
procesal, cuando se trata de estos procesos ante la Signatura Apos­
tólica. El autor de las Normas especiales intenta evitar la objeción 
que acaba de exponerse, al expresar en su precepto que la única 
duda debe ser concordada.

Antes, una vez que se admitió el recurso planteado, el Secre­
tario, a instancia de parte, fijará el día para la litiscontestación, y 
serán citadas las partes, el Promotor de Justicia y en su caso el 
Defensor del vínculo. Si las partes no comparecieren, o no se pu­
sieren de acuerdo en la duda propuesta, se señalará otro día para 
celebrar de nuevo la litis contestación, o se remite la controversia 
al juicio del Secretario, quien dirimirá la cuestión incidental por 
Decreto (257).

También ha de seguirse este mismo trámite si se tratara más 
adelante de reformar la fórmula de las dudas (258). He de reconocer, 
sin embargo, no alcanzar la necesidad de estos trámites últimos in­
dicados cuando el art. 40 § 1 de las Normas especiales dice taxati­
vamente dubìum unicum concordandum est. Por último, hay dos 
preceptos más, en este capítulo dedicado a la litis contestación, re­
lativos a diversos tipos de cauciones (259).

c) De la discusión, sea escrita u oral.
Si el caso exige que haya instrucción de la causa, se pasa a un 

trámite para cuya realización fija el Secretario un plazo para que se 
den a conocer los documentos y demás defensas aportadas, así como 
para la emisión de un voto pro rei veritate del Promotor de Justicia, y 
de un Votante, así como las animadversiones, si interviene, del De­
fensor del vínculo. Las defensas y documentos han de ser presenta­

(257) Cfr. NSSTSA (68), art. 38.
(258) Cfr. ibidem, art. 42.
P5?) Cfr. ibidem, arts. 41 y 43.
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dos al menos cuarenta días antes de la definición de la causa, debien­
do ser distribuidos antes de los treinta y cinco días de esta definición. 
Las respuestas han de darse a conocer al menos veinte días antes y 
quedar distribuidas quince días antes de la definición de la causa. No 
pueden imprimirse unas y otras sin la licencia del Secretario (260).

Todos los documentos se han de depositar en la Cancillería del 
Tribunal debidamente ordenados y agrupados, de manera que puedan 
ser examinados por las partes. Al Relator le serán entregadas las actas 
originales (261).

Al menos quince días antes de la definición de la causa, se cons­
tituirá el Colegio de Jueces, a los que se entregará todo el material es­
crito aportado a la causa, según se juzgue oportuno y necesario, para 
ser ilustrados con la mayor suficiencia.

También, antes de los diez días a la definición de la causa, se les 
entregará aquellos elementos adicionales que por los Votantes o el 
Promotor de Justicia, o el Defensor del vínculo, se aportaron después 
de haberles sido dadas a conocer las defensas y respuestas de partes. 
Cor la distribución de las últimas respuestas la causa se reputará con­
clusa (262).

Sin embargo, en caso excepcional y extraordinario puede admi­
tirse, tras instancia dirigida al Ponente o Relator, una discusión oral, 
en la que se expongan las razones del beneficio invocado y los sin­
gulares capítulos sobre los que ha de versar la discusión sometida al 
juicio. El Decreto del Ponente o Relator, que admita esta discusión 
oral, es irrevocable y será notificado a las partes, por lo que se le aña­
dirá la correspondiente citación, con indicación del día y lugar desig­
nados (debe indicarse también la hora). En estos casos habrá de pre­
verse una ampliación de términos, dado el acortamiento de plazos que 
se produce, para transmitir las actas, nuevamente producidas, al Po­
nente o al Relator, aunque este envío deba ser realizado inmediata­
mente. No caben, por último informaciones orales o escritas dirigidas 
a los jueces que carezcan de la aprobación del Secretario y no se prac­
tiquen por medio del Notario (263).

Nos tomamos la libertad de ofrecer, por último, unas observacio­
nes que pueden ser de interés para la futura reglamentación de estos

(260) Cfr. ibidem, arts. 44-46.
(261) Cfr. ibidem, arts. 47 y 48.
(262) Cfr. ibidem, arts. 49 y 50.
(265) Cfr. ibidem, arts. 50-53.
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procedimientos. Se ha prescindido de regular la instrucción, por lo 
que pensamos que hemos de acudir a las normas generales del Códi­
go respecto a la práctica de la prueba (264). Por otra parte, podría ser 
interesante una remisión general a las normas generales del proceso 
contencioso oral (265), con los debidos acomodamientos a la composi­
ción de este Tribunal Supremo de la Signatura Apostólica. No con­
viene olvidar que para la querella de nulidad ordinaria puede acudir- 
se al proceso oral (266). Así pensamos se evitaría el grave riesgo que 
por estas normas procedimentales se originan, al estar concebido el 
señalamiento de plazos no a partir de un término a quo del que des­
pués vayan derivándose los siguientes plazos que autorizan nuevas 
opciones procesales, sino de un término ad quem, la definición de la 
causa, que, al no estar determinado a priori, deja a todo el proceso, 
en esta fase de publicación, conclusión in causa y defensa últimas — 
utilizamos estos términos por seguir analógicamente la clasificación 
clásica del proceso ordinario escrito (267) —, sometido a una incerti­
dumbre que no se corresponde con el muy justo deseo que se expre­
sa en el Código vigente para la duración total de los procesos (268).

d) De la Sentencia.
Reunidos solamente los Jueces, definirán la causa. Así se consti­

tuirá la parte dispositiva de la sentencia, escrita por el Ponente o Re­
lator, suscrita por cada uno de los Jueces y entregada inmediatamen­
te al Secretario. Esta decisión será notificada al Tribunal de la Rota 
Romana y a las partes, en acta firmada por el Secretario y el Prepó­
sito de la Cancillería, así como llevará el sello del Supremo Tribu­
nal (269).

La sentencia tiene ya fuerza de obligar aunque no contenga las 
razones de hecho y jurídicas que la fundamenten. Sin embargo, a 
instancia de parte o de oficio, puede el Tribunal, si ello es pedido, 
ordenar que se den a conocer por escrito las razones sustentadas por 
el Votante. Si la decisión del caso lo recomienda, dentro de los 
treinta días se publicará la sentencia, con las mismas palabras con 
que fue concebida por los Jueces, expresando con fidelidad la mente

(264) Cfr. cc. 1530-1583.
(265) Cfr. cc. 1658-1668 y 1679.
(266) Cfr. c. 1627.
(267) Cfr. cc. 1598-1605.
(26S) Cfr. c. 1453.
(269) Cfr. NSSTSA (68), art. 54.
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de los jueces y con la aprobación del Ponente o del Relator que le 
sustituya. Del cumplimiento de esta publicación, dentro de plazo, se 
cuidará el Secretario, pudiéndosele prorrogar el plazo en el caso de 
grave dificultad para observarlo (27fi).

La sentencia ha de contener unos requisitos respecto al estado 
jurídico de las partes y a los documentos que se estimen necesarios 
y oportunos, más la fórmula de las dudas, respuestas, y contendrá 
un decreto sobre expensas judiciales y el mandato de ejecución. Es­
ta sentencia debe ser publicada dentro de los dos meses desde la 
definición de la causa, bastando hoy remitirse, en cuanto a la forma 
de su publicación, al c. 1615 vigente y no al c. 1817 del Código de­
rogado.

Esta sentencia no es apelable conforme al c. 1629 n. 1, pues 
no hay tribunal superior, y si se declara la nulidad o se concede la 
restitución, la causa se remitirá a la Sagrada Rota para que juzgue 
del mérito según derecho, salvo que el Romano Pontífice proveyera 
cosa distinta (271).

4. Competencia y procedimiento para conocer de la «nova causae 
propositio » denegada ante el Tribunal de la Rota Romana.

39. Se trata de una competencia más de las que atribuye a la 
Signatura la Constitución Apostólica Pastor Bonus en su art. 122, n° 
2 (272). Ha de ser en causa sobre el estado de las personas, y por consi­
guiente se trata de un recurso que tendrá lugar de ordinario en los 
procesos matrimoniales. Se dará cuando estimando existir doble con­
formidad de las resoluciones judiciales dictadas en diversas instancias, 
termine el Turno rotai correspondiente decidiendo que no cabe nuevo 
recurso de apelación (273); es decir, que sólo será posible en adelante 
impugnar esa supuesta doble conformidad de las sentencias, o de sen­
tencia y Decreto confirmatorio, mediante el planteamiento de una no­
va causae propositio apoyada en nuevas y graves pruebas o argumen­
tos (274), los cuales no concurren en el supuesto planteado.

(?70) Cfr ibidem, arts. 55 y 56.
(271) Cfr. ìbidem, arts. 57 § 1 y 58.
i212) El nuevo precepto, aunque haya modificado la redacción que a este re­

curso le proporcionó el c. 1445 § 1, 2°, sin embargo no modifica ni su objeto ni 
sus presupuestos.

(273) Cfr. c. 1641, n. Io.
(274) Cfr. cc. 1682 y 1644.
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La negativa de la Rota Romana a recibir, contra la actitud man­
tenida por el recurrente, un nuevo examen de la causa, cabe decir 
que le produce a éste un gravamen irreparable, lo que permite califi­
car al decreto, que rechaza la apelación interpuesta, como un decreto 
con eficacia o fuerza definitiva (275).

Ciertamente que pretender equiparar este tipo de recurso con 
aquel otro de iure appellandi comportaba el riesgo de que fuera utili­
zado abusivamente, y sirviera más bien de ocasión para manipulacio­
nes osadas, fuentes de gastos inútiles, de dilaciones irrazonables (276). 
El Código piobenedictino no ilustraba acerca de lo que se venía a 
entender «eficacia definitiva», sin embargo, el art. 215 § 2 de la 
Instrucción de la Sagrada Congregación de Sacramentos, de 15 de 
Agosto de 1936, Próvida Ma ter Ecclesiae (277) prescribió que cuando 
surgiera alguna cuestión de iure appellandi, conocería de ella el Tribu­
nal de apelación; además, en su art. 214 § 2 describió el concepto de 
gravamen irreparable en las decisiones interlocutorias que producían 
el efecto de poseer eficacia definitiva. El c. 1631 del nuevo Código 
recibe en su texto el recurso de iure appellandi y dispone que será 
competente el Tribunal de apelación. Este tipo de reclamación ten­
drá carácter incidental y el trámite que habrá de seguirse será el pro­
ceso contencioso oral, debiéndose resolver expeditissime.

En nuestro caso, el tribunal de apelación hubiera podido ser, en 
principio, otro Turno rotai. Sin embargo, en las Normas especiales 
ad experimentum de 1968, para la ejecución de lo dispuesto en la 
Constitución Regimivi Ecclesiae Universale — que previo este recurso 
en su art. 105 —, se contienen unas normas particulares para su tra­
mitación ya que no se trata de una mera cuestión de iure appellandi. 
La Constitución Apostólica Pastor Bonus — en su art. 122, 2o — si­
gue atribuyendo esta competencia al Supremo Tribunal de la Signa­
tura Apostólica.

En primer lugar, para la introducción del nuevo examen de la 
causa se remite a los arts. 23 y ss., que regulan el procedimiento, en 
el Supremo Tribunal, de la querella de nulidad de sentencia y del re­
curso de restitutio in integrum (273). A continuación se prescribe que el

(273) Cfr. c. 1629, n. 4 en relación con c. 1618.
(276) Cfr. Código de Derecho Canónico (4a Edición), a cargo del Instituto Mar­

tín de Azpilcueta, Pamplona (1992), Comentario al c. 1631, p. 975.
(277) AAS, 28 (1936), pp. 313 y ss.
(278) Cfr. NSSTSA (68), art. 64.
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Secretario habrá de determinar un plazo breve para que el recurrente 
aporte las razones de derecho y de hecho en apoyo de su petición; el De­
fensor del vínculo dará a conocer seguidamente sus animadversiones; un 
Votante escribirá su parecer pro rei ventate; en el día establecido, el Car­
denal Prefecto, con intervención del Secretario, del Defensor del víncu­
lo, y de un Votante, concederá o denegará, mediante decreto, el benefi­
cio de la nueva instancia. Se dará a conocer la decisión a las partes y, con­
forme las normas del art. 58 (279), al Decano de la Rota Romana (280).

El procedimiento de las Normas especiales de 1968, aunque no 
coincida exactamente con los trámites del proceso contencioso oral, al 
que se remite el c. 1631 para el recurso de iure appellandi, goza sin em­
bargo de esa cualidad de trámite rápido, expeditissime, que este mismo 
canon prescribe. No deja de reconocerse, por el contrario, que la caren­
cia de indicación de términos y plazos, introduce una cierta inseguridad 
acerca de que se cumpla en todo caso, por el procedimiento de Normas 
especiales, con la rapidez indicada por el precepto.

Pensamos que hubiera bastado acudir en recurso al tribunal supe­
rior, que en este caso sería otro Turno rotai. Parece que con la atribu­
ción al Supremo Tribunal de la Signatura, de la competencia en este re­
curso contra las decisiones de la Rota Romana rechazando la nova cau- 
sae propositio, se ha pretendido extremar el rigor de la independencia de 
la totalidad de los componentes del Tribunal que rechaza el recurso. A 
este fin se ha trasladado a otro tribunal completamente distinto y de 
otra naturaleza, un Tribunal Supremo de control de legalidad, una deci­
sión de un tribunal que, aunque de orden jerárquico superior, no deja de 
ser sin embargo un tribunal de instancia. Es de esencia en este recurso el 
presupuesto de las nuevas y graves pruebas o razones exigidas por el c. 
1644 con carácter general; caso contrario no puede mantenerse.

5. Competencia y procedimiento para la excepción de sospecha y otras 
causas contra los jueces de la Rota Romana por razón de su función.

a) Para la excepción de sospecha.

40. Cuando las normas de ordenación del Tribunal de la Rota 
Romana de 1982, se ocupan del Promotor de Justicia, se prescribe

(279) Ya hicimos constar cómo en cuanto al régimen legal de publicación de las 
sentencias no debe seguir en la actualidad el régimen del c. 1877 del Código hoy de­
rogado, sino lo establecido por el vigente en su c. 1655.

(28°) cfr NSSTSA (68), arts. 65-67. Asimismo, cfr. ibidem, art. 58 § 3. Pone 
de relieve F. Roberti, en Deprocessibus, I, in Civitate Vaticana, pp. 378 y 379, que,
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que éste debe abstenerse de su oficio si se da la hipótesis del c. 1613 
del Código entonces vigente (281). Es decir, se le aplica la misma norma 
que a los jueces respecto al deber de abstención. Si el juez no se abstie­
ne, indicaba la ley canónica que puede a parte recusatur ut suspectus (282). 
En cambio, en las mismas normas de la Rota Romana no se hace men­
ción de las causas de tal excepción de sospecha, aunque en ellas no 
deje, por ejemplo, de preverse que, en el caso de enfermedad, aut alia 
iusta causa impediatur, del Ponente o de un Auditor (hoy llamado Juez), 
el Decano lo sustituirá para formar el Turno rotai; también está previs­
to que el Ponente, por justa causa, haya de declinar en el oficio concre­
to para el que se le designó, y que el Decano aceptará tras haber escu­
chado a los restantes Jueces del Turno (283).

Resulta razonable pensar que las Normas de la Rota no hayan re­
gulado específicamente la excepción de sospecha por entenderse que ya 
estaba suficientemente regulada en los cc. 1613-1617 del Código en­
tonces vigente, puesto que los llamados Auditores rotales eran, en defi­
nitiva, jueces. Y como tales comprendidos en las causas de abstención 
y recusación generales, garantizadoras de la imparcialidad del juez res­
pecto a las partes en litigios.

El Código de 1983, en su c. 1447, con exigencia ad validitatem, ha 
establecido determinadas incompatibilidades para quien sea juez de 
una causa. Y a su vez regula detenidamente cuáles sean las causas para 
la abstención espontánea, y en su caso para la excepción de sospecha, 
llamada recusación, así como designa el oficio encargado de juzgarla, 
trámites a seguir y validez de los actos ya realizados (284).

La Constitución Apostólica Pastor Bonus ha repetido lo que ve­
nía ya prescrito por el c. 1445 § 1, 3° del Código vigente. Al atri­
buir esta competencia al Tribunal de la Signatura, cuando se trata de 
la excepción de sospecha contra Jueces rotales, las Normas especiales 
de 1968, para este Tribunal, siguen vigentes, puesto que tal regula­
ción se dio en aplicación de la Constitución Regimini, que en su art.

como en la restitutio in integmm y en la querella de nulidad, en el beneficium novi 
examinis la sentencia de la Signatura jurídicamente no prejuzga el juicio de la Rota 
sobre el mérito de la causa. Para Roberti el nuevo examen ante la Signatura sustitu­
ye a la restitución contra la cosa juzgada en las causas matrimoniales, carentes de 
este efecto sus sentencias.

(28’-) Cfr. NSRRT (82), art. 34.
(282) Cfr. c. 1614 (17).
(283) cfr. NSRRT (82), arts. 18 § 4 y 20 § 3 respectivamente.
(284) Cfr. cc. 1448-1451.
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105 incluía dicha competencia a favor del Supremo Tribunal. Asi­
mismo hay en este caso una remisión al c. 1613 § 1 del 17, que hoy 
debe entenderse sustituido por el c. 1448 § 1.

En cambio, en estos casos, estimamos que no debe aplicarse el 
c. 1448 § 2, pues se trata de una competencia específica, exclusiva­
mente preceptuada para la excepción de sospecha de los jueces de la 
Rota Romana. Tampoco debe ser admitida la excepción de sospecha 
si fueron ya propuestas las excepciones de fondo, salvo que se tuvie­
ra más tarde la noticia de la causa en que se funda la sospecha (285).

Para la iniciación de la causa deberán, pues, seguirse lo dispues­
to en los arts. 23 y siguientes de las Normas especiales. Se recogerán 
las informaciones oportunas, enviándose una breve instrucción al 
Tribunal. Se exhibirán a las partes unos resúmenes de esas informa­
ciones, se designará un Referendario y uno o varios Votantes, que 
habrán de emitir su voto en un plazo igual de diez días, y al Promo­
tor de Justicia y al Defensor del vínculo si interviene. Con la mayor 
rapidez posible definirá el Cardenal Prefecto la cuestión planteada, 
con la intervención del Secretario, del Promotor de Justicia, y en su 
caso del Defensor del vínculo y del Votante. La decisión, firmada 
por el Secretario y el Notario, y con el sello del Tribunal, contendrá 
las razones de derecho y de hecho redactadas por el Votante y orde­
nadas por el Cardenal Prefecto. Esta sentencia es inapelable, tanto si 
acepta como si rechaza la excepción, y será remitida al Tribunal de 
la Rota Romana para que se proceda respecto al Juez y según sus 
normas, ya sea para su exclusión del Turno, o para que permanezca. 
Por último, la decisión deberá ser también notificada públicamen­
te (286).

b) En relación a otras causas contra los Jueces de la Rota Romana 
por actos realizados en el ejercicio de su función.

41. El Código vigente contiene una serie de cánones que afec­
ta a los jueces en el ejercicio de su función y de los que pueden sur­
gir diversos tipos de responsabilidades. Así ocurre con relación al se­
creto de oficio, a la prohibición de recibir regalos, a que rehúsen ad­
ministrar justicia siendo competentes, o no siéndolo se declaren com­
petentes sin título jurídico alguno y conozcan y juzguen esas causas, 
y cuando producen grave daño a las partes por dolo o negligen-

(285) cír. NSSTSA (68), art. 21.
(286) Cfr. ibidem, arts. 68-73.
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eia (287). Estas normas generales, en cuanto están concebidas al servi­
cio del efectivo ejercicio de la justicia en la Iglesia, intentando librar­
la de abusos y de cualquier tipo de manipulación que redunde en pe­
rjuicio o descrédito de la justicia, que deben administrar a las partes 
los tribunales, son normas de orden público, de carácter penal y dis­
ciplinario y de alcance universal sobre materias que quedan reguladas 
por completo en el nuevo Código, y que obligan a todos los jueces y 
a los demás comprendidos en esos preceptos (288). A nosotros nos in­
teresan en cuanto estimamos que obligan también a los Jueces de la 
Rota Romana. Partiendo de esta afirmación, estimamos abrogados 
los arts. 52-54 de las Normas de la Sagrada Rota Romana de 1982 
que regulan sobre todo el deber de secreto, para dar paso, en sustitu­
ción de estos preceptos, a los citados cánones del Código de Derecho 
Canónico vigente.

Sin embargo, en cuanto al procedimiento, cuando se trate del 
juicio del Tribunal de la Signatura Apostólica sobre los Jueces rotales 
por actos ilegítimos realizados en el ejercicio de su función, somos de 
la opinión de que, mientras no haya una ley nueva propia de este 
Tribunal, habrá de estarse a lo que al respecto prevén las Normas ad 
experimentum de 1968 que le sean de aplicación (289). Estas normas 
regulan sólo el procedimiento penal, pues hacen referencia con carác­
ter general al título XIX del Libro IV del Código de 1917 (290). En 
cambio, no todas las infracciones que se describen en los cánones ya 
citados del Código vigente son sanciones penales, puesto que lo que 
principalmente generan son responsabilidades disciplinarias. Por ello, 
conforme a este Código, los tratamientos procesales deben conside­
rarse modificados y distintos.

En cuanto a las responsabilidades de carácter penal, hoy habrán 
de tenerse en cuenta las normas contenidas en los cánones de la lla­
mada Parte IV del Libro VII del vigente Código que regulan el Pro­
ceso penal, incluida la acción para el resarcimiento de daños. Deberá 
intervenir siempre el Promotor de Justicia y un Votante, observán­
dose las normas establecidas en las propias normas especiales para los 
documentos y defensas (291). La sentencia será dictada por el Colegio

(287) Cfr. cc. 1455-1457.
(288) Cfr. c. 6 § 1, nn. 3 y 4.
(289) Concretamente cfr. NSSTSA (68), arts. 74-77.
(290) cfr. ibidem, art. 74.
(291) cfr. ibidem, arts. 44-47 y 75.
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de Jueces, compuesto por cinco miembros, al menos que el Prefecto 
disponga que la cuestión sea deferida al Pleno de la Signatura, y será 
publicada dentro de dos meses desde la definición de la causa y con­
forme al c. 1615 (292).

Esta sentencia, contra lo establecido con carácter general por el 
c. 1629 n. 1, debiera permitirse que sea apelada ante la propia Sig­
natura Apostólica. Y se explica, puesto que no estamos ante una 
competencia del Supremo Tribunal de control de legalidad, sino de 
juicio penal ante una conducta delictiva, si bien de persona que goza 
de un fuero especial, reservado al Tribunal de la Signatura. Por ésto 
su sentencia es pronunciada en primera instancia, y una de las garan­
tías procesales más firme en la conciencia común de la vida jurídica 
es la apelación del perjudicado por la sentencia y ante el Tribunal 
Superior, que además, en nuestro sistema, se debe interponer dentro 
del plazo común de quince días útiles desde que tuvo conocimiento 
de la publicación de la sentencia (293). Para conocer de la apelación 
debe ser competente de nuevo el propio Tribunal de la Signatura 
Apostólica, sujetándose a la misma razón de pedir que fundamentó 
el desarrollo de la primera instancia, si bien habría que constituir un 
nuevo Colegio de cinco miembros.

Si para el proceso penal, salvo lo que es específico suyo, deben 
en principio aplicarse los cánones sobre los juicios en general y el jui­
cio contencioso ordinario (294), no nos cabe duda que, por la naturale­
za del Tribunal de apelación en este caso y la imposibilidad de ago­
tar una ulterior instancia, la cosa juzgada no se produce aquí por la 
doble conformidad de las sentencias, sino por la segunda sentencia 
dictada por el mismo Tribunal que se pronunció en primera instan­
cia, si bien constituido especialmente para una instancia segunda. 
Así se observa a su vez en el c. 1629, n. 1.

No obstante, en aquellas hipótesis de los cc. 1445-1447, difícil­
mente un Juez rotai podrá incurrir en sanción penal, salvo — nos pa­
rece — que realizara un acto que pudiera ser calificado de delito, 
por hallarse, por ejemplo, incurso en los supuestos de hecho del c. 
1389: no cabría hablar, en estas hipótesis, de usurpación y retención 
ilegítima de oficio eclesiástico encajable en el c. 1381, al menos 
cuando se trate de competencias ilícitamente asumidas o, por el con-

(292) Cfr. ibidem, art. 76.
(293) Cfr. cc_ 1628 y 1630 § 1; también el c. 1727 § 1.
(294) NSSTSA (68), art. 77 en relación con c. 1728 § 1.
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trario, de incompetencias declaradas injustamente. También ofrecerían 
dificultades para ser subsumibles en la norma general del c. 1389 actos 
supuestamente delictivos de un juez rotai que no tengan una precisa defi­
nición legal. Sin embargo, entendemos que por ley particular podría im­
ponerse una pena si bien con los condicionantes de los cc. 1315, 1317 y 
1318.

En cambio, pensamos que las infracciones descritas en los cc. 1454­
1457 generarán más bien, de ordinario, la posibilidad de imponer correc­
ciones disciplinarias, incluida la privación en algún caso del oficio.

Para esto no hay procedimiento regulado en las Normas especia­
les de 1968, como tampoco lo hay en el Código de Derecho Canóni­
co. Sin embargo, la competencia del Tribunal de la Signatura sobre 
ese tipo de actuaciones de los Jueces de la Rota viene dispuesta por el 
art. 122 de Pastor Bonus (293). Mas, en estos casos, no podrían regir 
las normas propias del proceso penal, y por ello estimamos que, aun­
que la imposición de sanciones disciplinarias corresponderá a la 
« competente autoridad » •— congruis poenis a competenti auctoritate 
puniri possunt (295 296 297) —, ésta no puede ser otra que la Signatura. Sin em­
bargo, el procedimiento a seguir será de índole administrativa, bajo el 
amparo del art. 124, Io de Pastor Bonus, que atribuye al Supremo 
Tribunal la vigilancia sobre la recta administración de justicia en la 
Iglesia. Quizá sea, este tratamiento para la sanción disciplinaria, dis­
tinto al proceso penal, uno de los temas pendientes de regulación por 
las futuras normas particulares que se han de dictar para la aplicación 
de la Constitución Apostólica de SS. Juan Pablo II.

6. Competencia y procedimiento para resolver conflictos de compe­
tencia entre tribunales.

42. A estos conflictos de competencia se refiere el art. 122, 4o 
de Pastor Bonus. Quedan reducidos, en nuestro caso, a los que surjan 
entre tribunales que por encima de ellos no tengan un tribunal común 
de apelación (29~).

(295) También por prescripción de su correlativo c. 1445 § 1, 3o.
(296) Cfr. c. 1457 § 1; y con un criterio analógico, si bien con hipótesis bien di­

stintas, podemos remitirnos — como orientación — a lo dispuesto en el c. 1470 § 2. 
También otro criterio que puede servirnos igualmente es el que se recoge en el Co­
mentario al c. 1457, por L. del Amo-J. Calvo en Código de Derecho Canónico, en 
obr. y ed. ctds., pp. 876-877.

(297) Cfr. c. 1416.
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Al parecer de Grocholewski (298) se amplio la competencia de la 
Signatura Apostolica en el c. 1416 del Código vigente, puesto que el 
antiguo c. 1612 § 2 se refería sólo a los tribunales que no tenían tri­
bunal superior, con lo que — a su juicio — dejaba de responder al 
principio de subsidiariedad, que es precisamente una de las líneas di­
rectivas del Código de 1983.

En efecto, de conformidad con esa opinión, estimamos que el 
conflicto de competencia entre tribunales es una cuestión incidental 
de carácter judicial y, por consiguiente, cuando estos tribunales no 
tienen un tribunal superior común a los dos, tal conflicto no debe 
ser resuelto por un legado de la Santa Sede, como si se tratara de 
una cuestión administrativa. De manera que, gracias al nuevo c. 
1416, se ha perfeccionado el sistema procesal canónico, ya que no es 
procedente, en buena doctrina jurídica, que salga de la órbita estric­
tamente judicial lo que posee naturaleza procesal.

Por otra parte, no cabría decir que hubiera razón alguna para 
que, si los jueces carecen de un tribunal superior común, hubiera de 
resolver el conflicto el tribunal superior de aquel al que antes se acu­
dió en el ejercicio de la acción, tal como prescribía el c. 1612 § 2 del 
17. Este se pronunciaba por un criterio que venía a guardar un cier­
to paralelismo con el llamado fuero de la prevención (299), con lo que 
se olvidaba, no tanto el principio de subsidiariedad antes indicado, 
sino el verdadero orden jerárquico judicial, por cuya virtud ningún 
tribunal de justicia queda sometido a otro que no sea, a efecto de re­
cursos ordinarios, superior suyo.

Atribuir al Tribunal de la Signatura Apostólica el conocimiento 
y decisión de un conflicto de competencias entre jueces o tribunales 
carentes de un tribunal superior común, es decir, de un tribunal co­
mún para la apelación, significa pues, esclarecer, no sólo la naturale­
za judicial de la cuestión surgida, sino también la observancia de uno 
de los grandes principios en los que se asienta la jerarquía judicial. 
En cambio, conviene hacer notar que el conflicto de competencias 
entre dicasterios, dada la esfera administrativa en que se produce, 
tiene, por el contrario, también naturaleza administrativa (30°).

Asimismo nos parece oportuno haber excluido al Tribunal de la 
Rota de la solución de estos conflictos. La posibilidad de que el Tri­

(298) C£r. Z. Grocholewski, ob. y ed. ult. ctds., pp. 222-223.
(299) Cfr. c. 1568 (17); aun permanece su vigencia en el c. 1415. 
(50°) Cfr. PB, art. 20.
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bunal de la Rota, como tribunal de instancia, si bien superior, entre 
a resolver esos conflictos de competencia, puede situar al Tribunal 
de la Rota, en presencia del conflicto, en una actitud de parcialidad 
cuando sea puesta en duda su propia competencia. Por ello, no he­
mos de dejar de criticar aquí también el criterio de la Constitución 
Regimini y de sus Normas especiales (301), que incluían entre las com­
petencias de naturaleza administrativa ésta de resolver los conflictos 
de competencias entre tribunales. Sin embargo, conviene advertir 
que, a pesar de esa confusión, las propias Normas Especiales de la 
Constitución Regimini proporcionan normas de naturaleza procesal 
para regular el procedimiento cuando se plantean estos conflictos. 
Son las mismas normas, propias del contradictorio procesal, a obser­
var para el conocimiento y juicio de la excepción de sospecha (302). A 
lo que dejamos dicho en aquella ocasión nos remitimos expresamen­
te (303 *).

En cambio, bien distintamente se procederá con las peticiones 
dirigidas al Romano Pontífice para que conceda comisión al Tribunal 
de la Rota Romana a efectos de juzgar una causa determinada, cuyo 
procedimiento revela una evidente naturaleza administrativa, no ju­
dicial, puesto que se trata del otorgamiento de una gracia por la Su­
prema Autoridad de la Iglesia, de la que deriva un encargo, con un 
conferimiento específico de propia competencia, a favor del Tribunal 
Rotai (}04).

7. Competencia para la adopción de medidas en relación con Abo­
gados y Procuradores.

43. En Pastor Bonus estas medidas serán tomadas si resultan, 
según la letra de la ley, necesarias (305). Además, no ha de olvidarse 
que tales medidas se presentan en el texto legal adoptadas como una

poi) Cfr. NSSTSA (68), art. 18, 5o.
(3°2) Cfr. ibidem, arts. 68-73.
(3°3) iqos remitimos a lo que ya dijimos en este trabajo: C. III, 5o, a). Hay 

que excluir lo que prescribe el art. 72, específico para la excepción de sospecha. En 
nuestro caso, basta la notificación de la decisión — segón lo ordena el art. 73 — a 
los tribunales que se hallan en conflicto, sometidos al cumplimiento obligado de la 
solución del Supremo Tribunal, para que el Tribunal calificado de incompetente 
deje de conocer en adelante y remita las actuaciones procesales, anteriores al conflic­
to, al Tribunal que se declara competente.

(304) Cfr. NSSTSA (68), arts. 18, 2; 86 y 88; vid. hoy PB, art. 124, 3o.
(305) Cfr. PB, art. 124, Io y c. 1445 § 3, Io.
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actividad específica más del Tribunal de la Signatura Apostólica en 
el ejercicio de la potestad administrativa que se le ha confiado, la de 
ejercer la vigilancia sobre la recta administración de justicia en la 
Iglesia.

En este lugar hacemos referencia a estas medidas porque pensa­
mos que se trata fundamentalmente de actividades realizadas por 
abogados y procuradores dentro del ordenamiento procesal. El de­
ber, por el Supremo Tribunal de la Signatura, de vigilar la recta ad­
ministración de justicia fue desconocido por el Código píobenedicti- 
no; en cambio, sólo se introduce en nuestro ordenamiento positivo 
por la Constitución Regimini y sus Normas especiales cuando esos 
actos de abogados y procuradores tienen que ver con una indebida o 
una falta de moderación al determinar sus honorarios profesiona­
les (306). Esta competencia del Supremo Tribunal venía a tener carác­
ter judicial, por lo que el derecho de impugnación que se concedía 
era calificado de recurso.

Gracias a la nueva normativa puede decirse que esa legislación 
particular de la Iglesia ha quedado abrogada, pues la vigilancia sobre 
la recta administración de justicia, según la propia terminología utili­
zada por la nueva ley, está implícitamente afirmando — aparte de la 
razón sistemática que en el precepto se halla — su naturaleza admi­
nistrativa. Así piensa Grocholewski (307), que estima muy oportuna la 
innovación, y sostiene la conveniencia y hasta la necesidad de que la 
Signatura Apostólica, a la que llegan los diversos recursos, haga al­
gunas observaciones acerca de la actividad de abogados y procura­
dores.

Por dicho motivo, somos de la opinión de que esa función de 
vigilancia, que autoriza tomar medidas con relación a los abogados y 
procuradores, por no traducirse ya en ese recurso antes referido a la 
sola exigencia de honorarios indebidos, ha venido con sus nuevas 
normas a dejar sin efecto la regulación anterior al Código de 1983 y 
a Pastor Bonus (308). La nueva legislación se asienta en nuevos supues­
tos. Se actuará en adelante en virtud de competencias administrati­
vas. No se trata sólo de las reclamaciones de honorarios excesivos, 
sino que afecta a cualquier conducta de los abogados y procuradores, 
que por su gravedad sirvan de supuestos al ejercicio del deber de vi-

(306) Cfr. REU, art. 105 y NSSTSA (68), art. 17, 6o.
(307) Cfr. Z. Grocholewski, ob. y ed. ult. ctds., p. 223.
(3°8) fyjos referimos, en concreto, a los NSSTSA (68), arts. 78-82.
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gilancia de la administración de justicia en la Iglesia por el Supremo 
Tribunal: esto puede ocurrir, por ejemplo, con los pactos que estos pro­
fesionales pudieran hacer, sea sobre compra del pleito, sea de quota-li- 
tis, sea de sustracción de causa a los tribunales competentes para lle­
varlos a otros en principio incompetentes y de los que esperan obtener 
una solución favorable; sea incurrir en prevaricación al cumplir el ofi­
cio (309). Y ésto se ha de entender sin perjuicio de la competencia que el 
propio Juez o Tribunal, o el Obispo de la Diócesis del que el Tribunal 
depende, puedan tener por razón de esas infracciones y otras posibles 
que se estimen también dignas de sanción disciplinaria en la esfera mis­
ma procesal en que esas actuaciones abusivas del profesional se pro­
dujeron.

No olvidemos asimismo que, aparte de lo que establezcan las nor­
mas particulares de los tribunales apostólicos y de los que fueran erigi­
dos mediante la aprobación de la Signatura (31°), el c. 1649 del nuevo 
Código remite al Obispo la competencia para dictar determinados ti­
pos de normas cuyos destinatarios son también los abogados y procura­
dores.

Los abusos advertidos en el ejercicio de estas profesiones, en estos 
últimos tiempos, al menos desde un cierto punto de vista no dejan de 
presentarse como razón poderosa que justifique la concepción judicial 
de los designados en el nuevo Código como Patronos estables en el Tri­
bunal. Estos patronos desarrollarán su labor de asistencia jurídica co­
mo un servicio que ha sido ofrecido por el Tribunal a las partes que 
prefieran elegirlos, sabiendo que éstos recibirán sus honorarios del mis­
mo tribunal (3U). Algún autor estima el beneficio que tales patronos es­
tables causarán a la justicia y postulan que esta presencia de abogados y 
procuradores, adscritos públicamente al servicio de las partes en el Tri­
bunal, no debe faltar incluso en el Tribunal de la Signatura Apostólica, 
tanto cuando se trate de ejercicio de competencia propiamente judicial 
como en la contenciosoadministrativa ()12). Nos hallamos de nuevo an­
te una cuestión pendiente de la futura normativa particular; pensamos 
que en este ámbito debe tenerse en cuenta el sentir que al respecto ten­
gan los colegios profesionales de Abogados y Procuradores.

(309) Cfr. ce. 1487-1490.
(31°) Cfr. PB, arts. 124, 4o y cc. 1423 y 1439.
P») Cfr. c. 1490.
(312) Cfr. J. Ochoa Sanz, La figura canónica del procurador y abogado público, 

en VV.AA., Dilexit iustitiam, Città del Vaticano (1984), p. 271.

11. Ius ecckúae - 1993.
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8. Algunas supuestas competencias, por vía administrativa, para la 
declaración de nulidad de matrimonio.

44. Hay ciertas competencias que la Signatura Apostólica asu­
mió para declarar nulidades de matrimonio por vía administrativa. 
El fundamento de tal competencia se hallaba en que la Signatura, 
tras la promulgación de la Constitución Regimini, se estimó sucesora 
de esas competencias que antes poseía la Sagrada Congregación de 
Sacramentos.

Este tipo de actividad opinamos que pudo tener su razón de ser 
antes del Código de 1983, pero que, a partir de su promulgación, tal 
sucesión de potestades ha quedado suprimida. Esto lo decimos con 
todo el temor que engendra emitir una opinión que luego puede ver­
se contestada y contradicha por la innegable autoridad de un Tribu­
nal que, con suprema autoridad, tome decisiones y adopte conductas 
que desautoricen la opinión privada expuesta. El tema, desde luego, 
lo consideramos de vital importancia, y por ello nos hemos atrevido 
a considerarlo.

En el c. 249 § 3 del Código del 17 se facultaba a la Sagrada 
Congregación de Sacramentos a llevar y resolver cuestiones sobre la 
validez del matrimonio; sin embargo, si éstas exigían un examen, o 
una investigación más cuidadosa, la Sagrada Congregación remitiría 
la causa al Tribunal competente (313).

En principio reconoce Grocholewski que la Signatura carece de 
competencia para juzgar sobre el mérito de las causas matrimoniales, 
si bien entiende que puede hacerlo de modo incidental. Así ocurre 
con la Signatura Apostólica en cuanto, desde la Regimini, se presen­
ta, en relación con la materia administrativa, como continuadora de 
las competencias que el Código de 1917 atribuía a la Sagrada Con­
gregación de Sacramentos. Esta podía definir en vía administrativa 
una causa de las deferidas a la Congregación cuando tal causa no re­
quería accuratiorem disquisitionem aut investigationem (314). Este mis­
mo tema fue tratado por el propio autor, y aun más ampliamente en 
otro trabajo anterior, en el que se parte de una Declaración de la Sig­

(313) En parecidos términos se expresaba el art. 2 § 4 de la Instrucción de la Sa­
grada Congregación de Sacramentos, Próvida Mater Ecclesia, de 15 de Agosto de 1936.

(314) Z. Grocholewski, Linee generali della giurisprudenza della Segnatura Apo­
stolica relativa alla procedura nelle cause matrimoniali, en Monitor Ecclesiasticus, 107 
(1982), p. 234.
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natura Apostólica, de 22 de Octubre de 1970: se afirma en ella sus 
propias competencias para tratar estas demandas de nulidad, con el 
apoyo del c. 249 § 3 citado y del art. 105 de la Constitución Regimi- 
ni. Al formular la Signatura esta Declaración hizo notar que había 
existido previamente un acuerdo con la Sagrada Congregación de Sa­
cramentos y que, como consecuencia de ello, fueron trasladadas a la 
Signatura Apostólica todas las funciones que la Congregación ejercía 
conectadas con el oficio de vigilancia de la justicia en materia matri­
monial.

Dos vías indicaba, a ese fin, la Declaración: una, el proceso su­
mario, después designado como especial (según los arts. X y XI del 
Motu Proprio de SS. Paulo VI, Camas matrimoniales), y llamado en la 
actualidad, por el nuevo Código, Proceso documental (315); la otra 
vía, se apoyaba en el argumento que se expresa con las palabras at­
tenta quaestiones evidentia, alio modo definiatnr. Segón Grocholewski, 
teniendo en cuenta el contexto, no cabe plantearse duda alguna, 
pues se trata de cuestiones administrativas en las que era competente 
la Sagrada Congregación de los Sacramentos.

La primera vez que se sometió al Congreso de la Signatura una 
causa de nulidad matrimonial se fundaba en el miedo. El Santo Pa­
dre concedió, iuxta preces, el 21 de Marzo de 1974, facultad de re­
solver, por medio de decisión administrativa, al Congreso de la Sig­
natura, previo voto pro rei veritate, cuestiones de nulidad de matri­
monio. Dos razones apoyaban la concesión: 1) por tratarse de casos 
evidentes y simples; 2) porque tales casos exigían de un procedimien­
to rápido (316). De todos modos, se exige certeza moral, por lo que si 
para adquirirla se requiriera de un proceso judicial regular, la Signa­
tura dejaría de ser competente (317). Esta competencia de la Signatu­
ra, a juicio del eminente autor que venimos citando, está situada en 
aquel ámbito en que se cumple por la Signatura el papel de vigilancia 
de la recta administración en la Iglesia, con lo que a la vez se suple 
la falta de organización de los tribunales que en ocasiones puede dar­
se, y sin que por esto se contradiga el principio de subsidia- 
riedad (318).

(315) AAS, 63 (1971) p. 445; y en el nuevo Código, cc. 1686-1688.
(316) Z. Grocholewski, Dichiarazione di nullità di matrimonio in via ammini­

strativa da parte del Supremo Tribunal della Segnatura Apostolica, en Ephemerides Iuris 
Canonici, 37 (1981), pp. 184-185.

(317) Cfr. ibidem, p. 192.
(318) Cfr. ibidem, p. 203.F
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Somos, en cambio, de la opinión de que, después del Código de 
1983, esas facultades están privadas de la suficiente fundamentación 
para poderlas seguir considerando vigentes: En primer lugar, porque 
tales decisiones, no nos parece que posean naturaleza administrativa, 
sino de evidente carácter judicial por la naturaleza de la causa sobre 
la que se resuelve; segundo, porque si el ejercicio de la potestad ad­
ministrativa autorizaba a la Sagrada Congregación ejercer dichas fa­
cultades, y después tales facultades se trasladaron a favor de la Sig­
natura, como una sucesión en la competencia, su apoyo era el c. 249 
§ 3 del Código piobenedictino, por lo que derogado éste, y no en­
contrarse ningún vestigio del antiguo precepto en el nuevo Código, 
entendemos que tal facultad de decidir cuestiones de naturaleza judi­
cial por vía administrativa ha quedado por completo eliminada del 
nuevo ordenamiento canónico, salvo que existiera un especial man­
dato para ello dado por el Romano Pontífice; y tercero, porque de las 
normas de la Constitución Pastor Bonus, que atribuyen competencias 
a la Congregación para el Culto divino y para la Disciplina de los Sa­
cramentos (319), no se advierte facultad alguna concedida al respecto, 
como tampoco encontramos atisbo de algún tipo, que pueda parecér- 
sele a ese otorgamiento de facultades, en las normas que atribuyen 
competencias al Supremo Tribunal de la Signatura (320), refiriéndonos 
a las competencias administrativas, de las que la vigilancia de la rec­
ta administración de justicia es una manifestación más; pero las fa­
cultades de vigilancia, cuidado y atención por la justicia, a nuestro 
entender, no pueden ser siquiera parangonables con la de decidir del 
mérito de una causa de nulidad matrimonial, materia reservada a la 
potestad judicial.

Problemas como los que la Signatura ha resuelto, siviéndose de 
esa competencia administrativa en cuanto sucesora de la Sagrada 
Congregación de Sacramentos, suponemos que seguirán planteándose 
y requerirán de soluciones rápidas; pero, a nuestro entender, esas 
nulidades, que pudiéramos llamar evidentes, planteadas ante la Sede 
Apostólica y de difícil solución, por falta de medios ordinariamente, 
en la instancia de Tribunal diocesano, pudieran remitirse, a través de 
la petición del Ministerio del Promotor de Justicia, al Tribunal de la 
Rota Romana. Nada impide que éste conozca de esa nulidad propor­
cionando la deseada rapidez al proceso. Este puede ser el mismo pro­

(319) Cfr. PB, arts. 62-70.
(32°) cfr ibidem, arts. 121-124
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ceso ordinario de nulidad, eliminándosele todas aquellas actividades 
de procedimiento que se estimen innecesarias y no afecten a la nuli­
dad de la sentencia (321); o pídase, si se es preciso, en esa función de 
recta vigilancia de la administración de justicia, al Romano Pontífice 
una abrogación de normas concretas con base al c. 1690, de manera 
que tales nulidades sean juzgadas según las normas del proceso oral.

Si a la Signatura, en virtud de su función de vigilancia, llega el co­
nocimiento de nulidades como las antes indicadas, sirviéndose del art. 
124, 2o de Pastor Bonus, podrá decidir que se pongan en funcionamien­
to los mecanismos necesarios para que conozca y juzgue, en cada caso, 
de dichas nulidades, la Rota Romana. El Promotor de Justicia de la Sig­
natura no deja de gozar, como todo Promotor de Justicia, de legitima­
ción activa para impugnar la validez del matrimonio (322), y para ejercer 
a continuación todos los derechos procesales en conexión con la efecti­
vidad del ejercicio de su acción impugnatoria. Estimamos también que, 
por esta vía, podrían declararse nulidades de sentencias que en ocasio­
nes afronta directamente la Rota Romana por la vía — a nuestro parecer 
no siempre bien entendida y expuesta a abusos — de la nova causae pro- 
positio, sobre todo cuando se alegan como nuevas y graves razones de­
fectos intrínsecos de la cosa juzgada derivados de evidente ignorancia o 
actitud culposa de los jueces o por una indebida concepción del matri­
monio canónico.

Del modo que acaba de indicarse, estimamos que no se confundiría 
función de vigilancia de la recta administración de justicia, que compete 
a la Signatura, con la función judicial misma, que ha de ser ejercida en la 
instancia correspondiente y no es función administrativa de la Signatu­
ra; en cambio, puede ser ejercida en cualquier caso por el Tribunal de la 
Rota Romana, que es por naturaleza tribunal de instancia, aunque lo sea 
también en el grado superior. Así pensamos que resultan más diáfanos 
los campos de competencia entre los Tribunales Apostólicos: uno, el de 
la Rota, para juzgar del mérito de las causas de nulidad matrimonial en 
la instancia que en cada caso corresponda, y el otro, el Tribunal Supre­
mo de la Signatura Apostólica, en cuanto tribunal de control de la apli­
cación de la ley — sea formal o material — por el Tribunal de la Rota en 
sus sentencias, y tribunal también para el control de las conductas de los 
jueces roíales, con lo que se garantiza en el ordenamiento canónico la 
recta administración de justicia en la Iglesia.

(321) Cfr. cc. 1691 y 1670.
(322) Cfr. c. 1674, 2o.
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El hecho de que ni el Código de Derecho Canónico de 1983 ni la 
Constitución Apostólica Pastor Bonus hayan recordado el principio que 
se contenía en el c. 1605 § 1 del Código del 17, que excusaba a las sen­
tencias de la Signatura, afirmando su validez, de expresar las razones 
de hecho ni la de derecho, evidencia que ese garantizar de un modo su­
premo la legalidad compete al Supremo Tribunal, sometiéndose tam­
bién — como los otros tribunales de justicia en la Iglesia — al requisito 
exigido por ele. 1611, 3o. La Signatura Apostólica garantiza así el so­
metimiento de los Tribunales de Justicia a la Ley canónica, porque él 
mismo en sus sentencias ha de responder que actúa aplicando la ley de 
la Iglesia, si bien toda aplicación de esta ley deba realizarse sometida a 
las exigencias de la equidad.
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L’UOMO E LA NORMA

1. La prevalenza della norma sulla persona nella moderna scienza del diritto. — 2. 
La relazione essenziale della norma con l’oggetto regolato (la libertà dell’uomo). — 
3. La norma umana, in quanto espressione di una realtà metaindividuale. La relazio­
ne dell’uomo con la norma, come problema della giuridicità della norma. — 4. Valu­
tazione della giuridicità della norma: a) con riferimento ad un ordinamento dato 
(piano dogmatico); in particolare: nell’ordinamento canonico. Considerazioni criti­
che. — 5. b) con riferimento all’ente cui attiene l’ordinamento (piano istituzionale). 
Considerazioni critiche. — 6. c) con riferimento alle esigenze ontologiche dell’uomo 
(piano metafisico). — 7. Di alcuni attributi o qualificazioni della norma giuridica e 
dei loro reciproci nessi. — 8. Valutazioni conclusive.

1. La prevalenza della norma sulla persona nella moderna scienza del
diritto.

Uno studioso che, alla fine del ’700, fosse stato chiamato a di­
scorrere sulla relazione uomo-norma, si sarebbe certo posto il proble­
ma se, nella costruzione dottrinale e nella proposizione scientifica 
del sistema giuridico (che allora rappresentava, e da allora rappresen­
ta, l’aspirazione primaria della cultura politico-giuridica dominante), 
fosse da porre a fondamento l’idea di norma, comunemente intesa, 
in quel periodo, per il prevalere dell’idea volontaristica del diritto, 
come volere prescrittivo di un potere autoritativo riconosciuto, ac­
cettato o imposto; ovvero l’idea di uomo (persona), soggetto di dirit­
to, da un paio di secoli concepita ed enfatizzata, prima, dalle corren­
ti di pensiero giusnaturalistiche razionalistiche, e, poi, dal pensiero 
illuminista (succeduto alla cultura giusnaturalistica, ma a questa an­
cora ispirantesi in alcune fondamentali proposizioni), come punto di 
riferimento originario, ultimo e centrale del diritto.

Già qualche decennio dopo, e fin dagli albori del XIX secolo, 
l’anzidetta alternativa non sarebbe stata più proponibile nella forma



160 GAETANO LO CASTRO

esposta, per il significato scientifico che in origine poteva esserle at­
tribuito.

Il legislatore francese e, sul suo esempio e sulla sua scia, i legi­
slatori di tutte le più importanti aree giuridiche dell’Europa conti­
nentale, compresa l’ecclesiale, avrebbero infatti sanzionato, nel corso 
di poco più di un secolo, con la scelta codicistica, l’idea di un ordine 
giuridico sistematico come opera legislativa (compito, fino ad allora, 
ritenuto proprio e prevalente della scienza giuridica), e la norma sa­
rebbe stata concepita non solo come strumento necessario e principa­
le per il compimento di tale opera, ma, alla fine, come luogo di resi­
denza del diritto e della giustizia.

E l’uomo? Per l’uomo finiva col prevalere l’idea ch’egli fosse 
oggetto di attenzione e di protezione della norma, nel senso che non 
solo i suoi diritti, ma la sua stessa soggettività giuridica sarebbero di­
pesi da quella; egli, per tanto, non avrebbe potuto essere considera­
to, per sé, protagonista dell’esperienza giuridica, ma sarebbe stato 
reso tale dal volere normativo (').

Le prerogative giuridiche della persona (si pensi anche solo ai 
cosiddetti diritti pubblici soggettivi) si sarebbero, dunque, affermate 
e consolidate nel tempo, come frutto di una lotta ideologico-politica, 
mirante al conseguimento di un assetto normativo ed alla costruzione 
di un « ordinamento giuridico » adeguati per la tutela dei diritti del­
l’uomo, alla formazione dello « Stato di diritto », che si assoggetta 
ed ubbidisce alla norma da sé stesso posta — ravvisandosi nell’auto 
limitazione del potere, attraverso la norma, la più idonea garanzia 
dell’individuo —.

Così il diritto, divenuto, da categoria ideale riguardante la pras­
si, prosaica espressione del potere volitivo che si manifesta nella nor­
ma, è alla fine concepito, niente meno, come fonte ed elemento ge­
netico della stessa giustizia; la quale, in tale visione, non rappresenta 
più una dimensione metafisica essenziale dell’uomo (ché, se tale fos-

0) Su questi temi restano molto suggestivi gli studi di R. Orestano, fra i 
quali cfr., in particolare, Diritti soggettivi e diritti senza soggetto. Linee di una vicenda 
concettuale, in Ius 11 (1960), p. 149-196; Il «problema delle persone giuridiche » in 
diritto romano, Torino, 1968, soprattutto il Io capitolo; L'azione in generale. Storia 
del problema, in Enc. dir., IV (Milano, 1959), p. 725-822. Cfr., inoltre, G. Lo Ca­

stro, Personalità morale e soggettività giuridica nel diritto canonico (Contributo allo 
studio delle persone morali), Milano, 1974, cap. I e II; Id., Il soggetto e i suoi diritti 
nell’ordinamento canonico, Milano, 1985, soprattutto i cap. II e V. In tali scritti, più 
estesi richiami bibliografici.
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se, potrebbe ben essere lasciata alle fantasticherie dei pensatori), ma 
un valore o un insieme di valori, individuati secondo le cangianti 
ideologie volta per volta imperanti, da affermare nella società proprio 
attraverso l’attività di produzione normativa, o da riformare median­
te questa, se non anche da respingere del tutto, in quanto ritenuti 
contigui con determinati assetti socioeconomici, oppressivi dell’uomo.

Insomma: a conclusione di un iter culturale alquanto complesso e 
non sempre lineare, la norma ha assunto una supremazia concettuale 
e strumentale non solo nel sistema giuridico, ma nella concezione 
stessa della vita e dei rapporti interpersonali.

Se oggi, con questa idea prevalente del diritto (e della giustizia), 
che ci è penetrata nel sangue e ci circola in testa come ovvia e come 
la sola pensabile, torniamo ad interrogarci su quale sia, o debba esse­
re, la relazione dell’uomo con la norma, in sé e con particolare riferi­
mento all’esperienza giuridica nella Chiesa, sembrerebbe non esservi 
altra possibilità, per una puntuale ed adeguata risposta, che rivolgersi 
appunto alla norma, e chiederla ad essa, essendosi di quella relazione 
quasi smarrito ogni profilo di problematicità essenziale.

Il problema, ridotto, in tal modo, alla lettura ed alla comprensio­
ne di un dato normativo positivo o, al più, del contesto in cui tale da­
to è inserito, ha però perduto in nobiltà ideale quel che in apparenza 
ha guadagnato in semplicità di soluzione.

* * *

La tesi, che mi accingo a sviluppare, è che, anche muovendo da 
una riflessione sulla norma, sulla norma in quanto tale, in ossequio al­
le suggestioni della cultura giuridica moderna, si pervenga a conclu­
sioni opposte a quelle da essa prospettate: la norma, né occupa l’inte­
ro orizzonte umano, né può assumere una posizione di prevalenza ri­
spetto all’uomo, né può pretendere d’essere reputata da questo come 
punto di riferimento etico, ultimo o esclusivo, del proprio agire; né, 
alla fine, in essa si riversa, si racchiude, si svolge e si consuma tutta 
quanta l’esperienza giuridica. 2

2. La relazione essenziale della norma con Voggetto regolato (la libertà 
dell1 uomo).

Rappresenta il naturale esito delle ricordate ed oggi assai diffuse 
concezioni, che guardano alla norma come all’elemento principale e
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centrale dell’esperienza giuridica (2), sostenere che « la teoria della 
norma giuridica, ut sic, si risolve e si esaurisce (...) nello studio 
della struttura della norma, indipendentemente da qualsiasi riferi­
mento al (tipo di) fatto o atto che l’ha prodotta e dall’inserimen­
to (e dalla posizione) in un sistema giuridico dato » (3). Vero è, 
sulla base di un’osservazione anch’essa teorica, che la norma, « in­
tesa quale prescrizione o giudizio (ipotetico), acquista giuridicità 
solo nell’inserimento in un insieme o sistema di norme »; onde 
norma giuridica sarebbe soltanto « quella prescrizione che, dal 
punto di vista di un determinato sistema positivo, possa ritenersi 
tale »; ma, proprio per questa ragione, « l’oggetto della teoria del­
la norma è propriamente l’essere in sé della norma, la sua struttu­
ra, il suo modo di presentarsi come elemento di un insieme » (4).

La norma potrebbe certo essere studiata sotto molteplici altri 
aspetti: del suo significato; in prospettiva psicologica; dello scopo 
da essa e mediante essa perseguito; in confronto della norma mo­
rale; nella sua evoluzione storica. E tuttavia cotesti aspetti, e 
quant’altri se ne immaginassero, presupporrebbero e rinvierebbero 
« alla considerazione della norma in sé, ut sic, come si presenta ». 
In conclusione: oggetto della teoria generale sarebbe « la norma 
come espressione e, più esattamente, come forma dell’espressione 
— designazione (struttura e funzione) » (5).

* * *

Ma cosa sarebbe questa « norma in sé », questo « in sé » del­
la norma, quando dovesse essere considerata prescindendo dalla 
sua funzione, in relazione al contenuto suo proprio? — contenuto

(2) Solo l’aspetto normativo è stato ritenuto « condizione necessaria e suffi­
ciente » per la formazione dell’ordine giuridico; altri aspetti, come l’intersoggettivi­
tà o l’organizzazione, potrebbero bensì essere considerati come condizioni necessa­
rie, ma, per sé, non sarebbero sufficienti: cfr. N. Bobbio, Teoria della norma giuri­
dica, Torino, 1958, p. 34.

(3) F. Modugno, Norma giuridica, a) Teoria generale, in Enc. dir., XXVIII 
(Milano, 1978), p. 373. Per un analogo criterio di studio formale della norma giu­
ridica, considerata nella sua struttura, « indipendentemente dal suo contenuto », 
cfr. Bobbio, op. cit., p. 71.

(4) Modugno, op. cit., ibidem.
(5) Modugno, op. cit., p. 374.
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che dovrebbe essere, secondo il pensiero prima riferito, oggetto di 
studio della dogmatica giuridica, non della teoria generale — (6).

Così concepita, la norma resterebbe uno schema linguistico, il 
quale non potrebbe essere studiato né secondo un profilo logico (for­
male) — giacché lo schema precettistico, che, com’è noto, esprime e 
significa il linguaggio normativo cosiddetto giuridico, con le regole 
logiche sue proprie, dipende dalla funzione che mediante esso s’in­
tende perseguire, ed è da questa funzione qualificato e determinato 
—; e neppure secondo un profilo simbolico (di logica simbolica), in 
quanto esso, per definizione o per convenzione, non significa al­
cunché.

Lo schema linguistico normativo, del resto, in quanto schema, 
come non ha in sé la sua funzione, così non esige, per sé, uno speci­
fico contenuto.

Ma se il contenuto gli è attribuito, e può essere diverso e finan- 
co contraddittorio all’interno dello stesso sistema (salvo vedere come 
poi questo si ricomponga in maniera armonica); e se la funzione, cui 
è ordinata la proposizione di quello schema, e dunque il suo « esser­
ci », è, a sua volta, per usare un concetto proprio dell’analisi del lin­
guaggio, una funzione d’uso, giustificata, appunto, per l’uso che se 
ne farà in relazione al contenuto da esso disposto (giustificata, cioè, 
se e in quanto essa sia possibile e richiesta dalla realtà o dall’oggetto 
cui vuol essere applicata); è necessario allora concludere che lo sche­
ma normativo, in sé considerato, è, a rigor di termini, affatto insi­
gnificante: nulla dice, neppure di sé stesso. In altre parole: se si vuo­
le che uno schema linguistico si presenti come normativo (giuridico), 
per essere riconosciuto e qualificato come tale, non è possibile consi­
derarlo senza tener nel dovuto conto ciò che lo rende normativo 
(giuridico): la funzione e il contenuto.

Non si tratta, però, soltanto di questo. V’è, nella concezione 
considerata, un altro profilo, che sembrerebbe, e forse anche è, del 
tutto opposto o contraddittorio con quello ora messo in luce, eppure 
è con esso unito, come la seconda faccia della stessa medaglia.

La pretesa di studiare e di conoscere la « norma in sé » o l’« in 
sé » della norma, sul presupposto ideale che questo « in sé » si dia, 
esprime, infatti, la più generale convinzione di natura speculativa, 
per la quale v’è un’effettiva corrispondenza fra le idee e gli oggetti o 
la realtà da loro rappresentata, quasi che tali oggetti o tale realtà

(6) Per precisazioni al riguardo, cfr. Modugno, op. cit., p. 358 ss.
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avessero in sé stessi il pieno significato del loro essere; un significato 
che potrebbe, e dovrebbe, essere disvelato e compreso in tutta la sua 
profondità, stando alla base di ogni conoscenza un’intuizione imme­
diata e diretta di Dio o dell’ente supremo, in cui è riposta e da cui 
deriva l’essenza di ogni singola cosa (iontologismo, come concezione 
gnoseologica, non soltanto metafisica).

Tale concezione è stata la lontana culla culturale del moderno 
scientismo, che, con la sua pretesa di pervenire ad una comprensione 
totale dei fenomeni considerati, ha avuto, e continua ad avere, gravi 
riflessi nel problema che ci occupa.

Intendendo i fenomeni come per sé significativi, e fidandosi 
della capacità dell’uomo di penetrarli e di conoscerli per intero, quel­
la parte della scienza giuridica, che accoglie l’anzidetta concezione 
gnoseologica, è indotta a considerarli e a restringerli nella loro empi- 
ricità, con l’inevitabile risultato di sminuire l’importanza delle rifles­
sioni teoriche al riguardo. Il che equivale a dire che, ove la norma 
davvero avesse un « in sé », indipendente dal suo contenuto e dalla 
correlata funzione, che si prestasse ad essere conosciuto nella sua in­
terezza o essenza, ciò rappresenterebbe il presupposto teorico per ne­
gare la possibilità stessa di una teoria della norma; e le norme po­
trebbero essere considerate solo in quanto norme empiriche.

Se non vado errato, questo è il clima culturale e mentale in cui 
l’uomo vive oggi il suo rapporto con la norma.

* * *

L’anzidetta concezione si distacca dall’altra, per la quale la real­
tà (spirituale) è, per essenza, di natura relazionale. Relazionale in un 
duplice senso: e in quanto esprime una relazione di fondamento con 
l’Essere per se subsistens> che le ha dato l’essere e la mantiene nell’es­
sere; e in quanto, ad un livello derivato, ma non per questo acciden­
tale, essa (realtà) fa parte di un complesso tessuto, di una complessa 
trama, che costituisce la relazionalità specifica di ciascun fenomeno.

Ne deriva che, solo alla luce della loro relazionalità assoluta, 
con l’Essere che dà l’essere, e di quella relativa, con gli altri esseri, 
può essere ricercato, secondo tale concezione, il significato profondo 
di ogni fenomeno (donde, sia detto per inciso, la dimensione essen­
ziale o necessaria della giustizia, in quanto espressione del rapporto 
corretto — che rispetti i termini di cui questo è composto — fra 
Dio e l’uomo, e fra gli uomini tra di loro).
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Per tale ragione, non è possibile studiare ed intendere la « nor­
ma in sé ». La « norma in sé » non esiste; come non esiste l’« uomo 
in sé »: né Puomo concreto, reale, empirico; né l’idea, il concetto di 
uomo; ma l’uomo esiste nella necessaria relazione con Dio che l’ha 
creato, e con gli altri uomini, senza i quali egli non sarebbe neppure 
pensabile; onde soltanto in tali necessarie relazioni egli esprime la 
sua essenza, e solo in esse può essere compreso.

Così, su un piano metafisico non meno elevato, la norma. La 
quale, al pari di tutte le realtà, per quanto ideali, esprime una neces­
saria relazione con il suo fondamento ultimo; e, se trattasi della nor­
ma come regola della libertà dell’uomo (per distinguerla da quell’al- 
tra idea di norma, che esprime rapporti costanti tra fenomeni), un’al­
trettanta necessaria relazione con l’oggetto regolato.

Fuori di tali relazioni, non solo la norma è incomprensibile, ma 
non si dà neppure. Tali relazioni, infatti, non servono a specificare 
la norma, ma le conferiscono natura ed essenza, fanno sì ch’essa sia 
quel che è.

Se, poi, ci fermassimo a riflettere non sulla relazione della nor­
ma con il suo fondamento, ma su quella specifica con il suo oggetto, 
noteremmo che le peculiarità connotanti la norma derivano dal fatto 
ch’essa detta regole per Puomo, o, per essere più precisi, per la liber­
tà dell’uomo. Tanto stretta, necessaria e caratterizzante è la relazio­
ne fra la norma e Puomo, che solo in un orizzonte di libertà la nor­
ma è concepibile ed esiste. Ribaltando i termini della proposizione, 
potremmo pure dire che soltanto in una dimensione normativa si dà 
la libertà, l’idea stessa di libertà. Con conclusione più generale, ma 
non meno vera, è possibile allora affermare che, là dove troviamo la 
norma, incontriamo sempre Puomo, in quanto essere libero; e là do­
ve troviamo Puomo (che è come dire appunto: un essere libero), 
c’imbattiamo sempre nella norma.

Pensare, di conseguenza, ad un mondo senza norme (o, peggio, 
senza diritto), ed adoperarsi per costruirlo in tal senso, significa pen­
sare ad un mondo senza Puomo o che neghi Puomo in ciò che lo co­
stituisce nell’essenza. E così, immaginare, come qualcuno immagina, 
una Chiesa senza norme, equivale ad immaginare una Chiesa senza 
uomini (o a negare di questi ciò che nel mondo li fa tali), e, quindi, 
senza Cristo, in quanto Egli stesso vero uomo, oltre che vero Dio.

Se la norma è così intrinseca alla condizione umana, e se questa 
è così bisognosa di quella, che non può neppure essere concepita pri­
va di essa, dovremmo concludere che la relazione fra Puomo e la
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norma si svolga su binari predeterminati, ripercorrendo i quali do­
vrebbe non essere difficile pervenire ad una comprensione anche di 
quel tanto di problematico che essa può presentare.

Ma sarebbe una conclusione affrettata.

* it *

Quando noi riuscissimo ad affermare Pintrinsecità della norma 
all’uomo, come essenziale per rappresentare il fenomeno considerato, 
ad una più attenta riflessione ci accorgeremmo che, ciò che è intrin­
seco alla condizione umana non è la norma nella sua empiricità, que­
sta o quella norma, ma la sua esigenza — che ne costituisce giust’ap­
punto la « dimensione normativa » —.

Ci accorgeremmo altresì che, se oggetto della norma è la libertà 
dell’uomo (o, per usare un’endiadi, l’uomo e la sua libertà), il suo 
contenuto, quel che la norma dispone per l’uomo (la regola), ha una 
provenienza che non può essere ricondotta né riferita all’anzidetta li­
bertà (i.e., all’uomo libero), giacché una libertà (un uomo) che desse 
a sé stessa la regola (la norma), che cercasse e trovasse in sé il princi­
pio del proprio limite, in realtà non si darebbe alcun limite e alcuna 
norma, rifuggirebbe anzi da questa, e soltanto si esternerebbe per af­
fermarsi come potenza; in altri termini, verrebbe meno come libertà; 
e l’uomo cesserebbe di esistere nella sua autentica umanità, per dive­
nire superuomo.

Questo insegnano alcune forme estreme del pensiero moderno 
(penso a Nietzsche, e, su un versante opposto, ma non contradditto­
rio, a Sartre), e i loro terribili riscontri storici, che in questo secolo 
si sono avuti. 3

3. La norma umana, in quanto espressione di una realtà metaindivi­
duale. La relazione dell’uomo con la norma, come problema della 
giuridicità della norma.

Ecco allora porsi il difficile problema della relazione fra l’uomo 
e le disposizioni prescrittive, nelle quali resta racchiusa in concreto, 
e si manifesta, l’esigenza umana di una dimensione normativa. Una 
relazione essenziale, eppur problematica; perché la relazione, se e in 
quanto resti relazione, non comporta, né potrebbe comportare, ridu­
zione all’altro di uno dei due termini della stessa: della norma all’uo­
mo, o dell’uomo alla norma.
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La norma riguarda l’uomo nella sua libertà, che connota il con­
creto svolgimento della sua esistenza; ma non deriva da lui. L’uomo, 
d’altra parte, è concepibile come libero soltanto in relazione ad una 
dimensione normativa; ma egli, nella sua essenza, non deriva da es­
sa, dipendendone soltanto, in forma e misura non predeterminabile, 
nella sua esistenza. Insomma: la relazione resta relazione, proprio 
per l’irriducibilità reciproca dei termini che la formano, per la loro 
essenziale vicendevole estrinsecità.

Ebbene: questa relazione è in concreto pensata, o è rappresenta­
ta come se fosse pensata, in termini dualistici e dialettici; di sicuro 
sul piano empirico, ma poi anche su quello teorico. E necessario ri­
flettere su ciò.

* * *

Dei due termini in relazione, l’uno — l’uomo, la persona — 
manifesta una specifica realtà spirituale, la quale, unita con la mate­
ria a formare un unicum suppositum sostanziale, presenta una sua au­
tonoma realtà (e dignità) ontologica, non posta dalla norma, non da 
essa derivante, benché dalla stessa regolata e senza la stessa non pen­
sabile.

Ma la norma, l’altro termine della relazione, cosa esprime, cosa 
rappresenta, ove ha la sua origine e il suo fondamento?

Quando noi dicessimo che essa rappresenta una realtà metaindi­
viduale, oggettiva, data per l’uomo, che riguarda l’individuo, in 
quanto suo destinatario, diremmo certo cosa esatta; e però del tutto 
generica, e forse tautologica. Diremmo che la norma non è l’uomo, 
che è, appunto, la premessa postulata del discorso, e la ragione del 
suo porsi nella storia.

Se la norma fosse una mera realtà strumentale, che avesse la sua 
radice e la sua origine nell’uomo, la relazione tra l’uomo e la norma 
sarebbe falsamente dialettica. Uomo e norma non avrebbero la me­
desima dignità ontologica, non starebbero nello stesso piano. Ed è 
chiaro che non l’uomo potrebbe essere per la norma, ma la norma per 
l’uomo; come, per analogia, sebbene imperfetta, non Dio è per l’uo­
mo, ma l’uomo è per Dio (ove il lper’ esprime, prima, un rapporto di 
causalità, e, poi, di finalità). Sotto il profilo teorico, la soluzione non 
potrebbe prestare adito a dubbi, anche se tutta da verificare, tutta 
da realizzare sul piano storico, ove si svolge e si compie l’esistenza 
dell’uomo.
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Ma, abbiamo detto, la norma è estrinseca all’uomo, e come tale 
dev’essere concepita; non ha in lui, né potrebbe averlo, il suo fonda­
mento, ma solo il suo destinatario.

Nei fatti, poi, la relazione dialettica non è vissuta fra l’uomo e 
la norma, ma fra l’uomo e la realtà dalla norma rappresentata, donde 
essa trae la sua origine e il suo mandato; realtà volta per volta conce­
pita come il mondo cosmico, che s’incarna nella polis; come Dio; co­
me l’organizzazione sociale; come il popolo, come P« insieme », in 
vario modo qualificato; quasi che queste entità avessero — e in talu­
ni casi senza dubbio hanno — una loro autonoma consistenza, da 
contrapporre a quella dell’uomo, rispetto ad essa prevalente e di fat­
to quasi sempre vittoriosa.

In tale visione, la norma si presenta come uno strumento speci­
fico di comunicazione dell’ente o della realtà metaindividuale, co­
munque denominata, con l’uomo. Ciò comporta, o dovrebbe com­
portare, una subordinazione ontologica dell’uomo rispetto a tale en­
te; la comunicazione essendo, in tal caso, una manifestazione di co­
mando, l’espressione di una disposizione prescrittiva, da parte di 
un’autorità superiore nei confronti di un’entità inferiore. La norma, 
oltre tutto, per la sua provenienza ed origine, servirebbe ad indivi­
duare l’ente, che si trova, rispetto all’uomo, in tale posizione di su­
periorità.

* * *

In questi termini è vissuta e considerata, da parte della scienza 
giuridica secolare, e da parte della scienza giuridica canonica (e, so­
prattutto, teologico-canonica), la relazione dell’uomo con la norma e 
con la realtà entitativa, di cui la norma è manifestazione e a cui con­
duce. La norma riguarda l’uomo, riguarda il fedele, essendo però 
espressione di una dimensione, che trascende e signoreggia l’uomo e 
il fedele: la società, lo Stato, la Chiesa.

Ma non sarebbe allora dissolta, quanto meno sotto il profilo 
della prospettazione teorica di una soluzione, ogni tensione dialettica 
fra l’uomo, la norma e ciò che la norma rappresenta?

Nessuna relazione dialettica pare possibile, invero, che si dia fra 
enti che non si trovano su un piano paritario. Non si può, ad esem­
pio, immaginare una siffatta relazione fra Dio e l’uomo; ribellione 
dell’uomo verso Dio, sì; ma non ricerca comune e contrapposta di 
verità, di posizioni che l’esprimono, e che trascendono entrambi.
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Dio, infatti, pone la verità, è la verità, e nessun’altra più alta posi­
zione è pensabile potersi raggiungere che non sia la sua. Ed allo stes­
so modo, se la società civile o religiosa, nelle sue concrete e storiche 
forme organizzatone (Stato; Chiesa) vuol essere un dio per l’uomo, 
nessuna forma dialettica potrà con essa stabilirsi su un piano di pari­
tà e di simmetria.

Ma poiché questa contrapposizione fra l’uomo, la norma (e ciò 
che la norma rappresenta) si dà, nella microstoria individuale e nella 
macrostoria dell’umanità, è da chiedersi com’è possibile che si dia. 
Sembrerebbe, infatti, che la storia dell’uomo sia quella di un’ingiu­
stificata insofferenza, di una non comprensibile ripulsa del limite 
rappresentato dalla norma, che connota la sua condizione ontologica, 
nel complesso sistema della realtà creata.

Significativi riscontri, in sede di riflessione teorica, di cotesta 
insofferenza e ripulsa, si sono avuti nelle note e, per altri versi, con­
trapposte tesi hobbesiane ed illuministiche, che hanno inteso ricon­
durre, in una ideale, ma immaginaria, retrospezione storica, la norma 
all’uomo, come alla sua origine ed alla sua fonte: nel passaggio dallo 
stato di natura allo stato di civiltà, l’uomo, attraverso un pactum su- 
biectionis, si sarebbe assoggettato al sovrano ed al suo volere assoluto 
(concezioni assolutistiche), o al popolo ed alla sua volontà generale 
(concezioni democratiche illuministiche), ed alle norme da essi 
espresse. Ricondotta così, in apicibus, all’uomo, la norma perderebbe 
ogni connotazione di oppressione e di inumanità, risultando, in 
quanto regola che l’uomo dà a sé stesso, del tutto giustificata e ob­
bligante.

Ma una paradossale riprova si ha pure in quelle correnti dell’esi­
stenzialismo personalista contemporaneo, che enfatizzano la coscien­
za, come barriera che la norma non può superare, come riparo ove 
questa non può arrivare.

Implicita in queste concezioni è l’idea di norma come di una 
spada che opprime e ferisce l’uomo, dalla quale egli potrà guardarsi, 
o impugnandola, o ritirandosi nella sua coscienza per sottrarsi al suo 
raggio d’azione. Chiara la forza ideologica delle tesi ora riferite, le 
quali, per liberare l’uomo dall’oppressione della norma, lo assoggetta­
no, in via teorica, ad una forza ancor più opprimente ed indiscutibile 
— il sovrano, il popolo —, identificandola, per via di finzione e per 
opportunità ideologica, con l’uomo stesso; ovvero, esaltando fuor di 
misura l’introspezione psicologica, in una sorte di alienazione al ro­
vescio, lo riducono alla sua coscienza, nella quale soltanto si pensa

12. Ius ecclesiae - 1993.
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possa egli realizzare per intero le esigenze della sua natura; non 
nella realtà storica, concreta, ove vive ed opera.

* * *

Sebbene in confuso, l’uomo però avverte anche che, quand’e­
gli fermasse la sua attenzione non su Dio e sul disegno da questo 
manifestato nei suoi confronti (disegno che, per l’uomo, è lex, una 
legge appunto divina), ma sulla dimensione sociale metaindividuale, 
nella quale la sua vita si svolge e con la quale di continuo si con­
fronta, potrebbe non essere corretto postulare la supremazia onto­
logica di tale dimensione, farne un dio da rispettare ed adorare, e 
concepire la norma da essa espressa come strumento di superiorità 
e di oppressione.

Per la concezione giudaico cristiana, in particolare, che un no­
tevole peso ha avuto e continua ad avere nella formazione della co­
scienza e del pensiero occidentali — e di cui, alla fin fine, le tesi 
prima ricordate esprimono le istanze, sebbene non anche le soluzio­
ni, essendo queste costruite e ricercate su un piano di pura imma­
nenza —, solo l’uomo è stato fatto ad immagine e somiglianza di 
Dio, non la città, non lo Stato, della cui realtà ontologica si po­
trebbe anche cominciare a dubitare, quand’essi non fossero intesi o 
postulati come un tutto unitario, che prende il posto di Dio, surro­
gandolo nelle funzioni.

Solo l’uomo, come Dio, è persona, sia pure con un essere che 
non è per se subsistens; a lui tutte le cose sono riferibili, compresa 
la città e le sue norme, essendo egli in questa terra il supremo va­
lore, il cui bene non può essere determinato, attraverso le norme, 
dalla città, dagli enti sociali organizzati, ma a questi è dato e da 
essi dev’essere accolto e difeso (7): onde la norma, che pur dall’uo­
mo non deriva, non può, e non deve essere strumento di imposi­
zione di chi detiene il potere o dell’ente a cui questo è imputato, 
ma di responsabilità nei confronti dell’uomo stesso.

Se la norma, o il complesso normativo, manifestano la posizio­
ne assunta dalla città, dallo Stato, dalla società comunque organiz­
zata, nei confronti dell’uomo; se questi è punto di riferimento ori­
ginale ed autonomo rispetto alla città (allo Stato, ecc.), capace di

(7) Cfr. Lo Castro, Il problema costituzionale e l'idea di diritto. Prefazione a J. 
Hervada, Diritto costituzionale canonico, Milano, 1989, p. XVII.
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giudicare quanto lo riguarda, e in primo luogo le norme, sulla ba­
se di parametri di valutazione che non derivano, né possono esse­
re imposte dalla norme stesse; allora si comprenderà, e si apprez­
zerà nel suo profondo e corretto significato, il rapporto fra l’uo­
mo, la norma e la realtà entitativa, di cui entrambi sono espres­
sione.

In particolare, la cosiddetta giuridicità della norma (parlo, pur 
sempre, della norma umana) sarà riguardata non come un dato, 
che qualifichi, senza bisogno di altre verifiche, ogni norma, ogni 
comando prescrittivo, a cagione, per esempio, della sua provenien­
za, o del suo vigore; ma come un problema: giuridiche essendo da 
reputare solo le norme che esprimono, in termini corretti (vale a 
dire, rispettosi delle esigenze essenziali ed originali dell’uomo), la 
posizione della società verso l’uomo, o, anche, dell’uomo verso gli 
altri uomini (8); solo tali norme, e non qualunque norma, varrebbe­
ro a formare il mondo del « diritto ».

Alla fine, la dialettica fra la persona e la norma vive e si nu­
tre della Grundfrage, della questione fondamentale, della valutazio­
ne della correttezza della norma stessa, questa essendo stretta fra 
l’ente, che l’ha posta, e il destinatario, per cui è stata posta.

Dove ricercare i principi che possono guidare in siffatta valu­
tazione?

* * *

Potrebbe apparire plausibile abbandonare alla storia l’anzidet­
to problema, non interessarsene affatto in quanto problema, con­
tentandosi di prendere atto delle soluzioni, quando queste fossero 
raggiunte.

Ma sarebbe una rinuncia dell’uomo alla ragione, che non vuol 
essere solo strumento di conoscenza, ma anche di intelligenza pro­
gettante.

Del resto non avrebbe senso proporre, in sede scientifica, una 
rinuncia al discorso problematico, quando l’uomo e l’umanità ad 
esso non rinunciano nella loro vita, essendo le soluzioni raggiunte 
nel corso della storia il frutto non di forze cieche o sovrumane, 
ma, sempre, di scelte libere e consapevoli dell’uomo.

(8) Sul punto vedi infra, sub § 6 e 7.
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4. Valutazione della giuridicità della norma: a) con riferimento ad un 
ordinamento dato (piano dogmatico); in particolare: nelVordina- 
mento canonico. Considerazioni critiche.

Il discorso sulla giuridicità delle norme poiché — il problema 
può ormai essere ridotto a tale qualificazione, ed inteso come giudi­
zio della corretta rispondenza della norma al bisogno ed alP esigenza 
essenziale di giustizia dell’uomo, o, se si vuole, della corretta propor­
zione, sotto tale profilo, della società, in cui l’uomo vive, con l’uomo 
stesso —, quel discorso può essere svolto, e di fatto è svolto, su tre 
distinti piani.

Il primo piano è quello attinente ad un ordinamento dato: il 
problema della giuridicità delle norme, che ingloba e comprende 
quello del rapporto fra norma e persona, è (e, si pensa, deve essere) 
trattato come problema dogmatico, vale a dire alla luce dei principi e 
delle norme al riguardo fissate dall’ordinamento positivo, o da que­
sto comunque ricavabili.

Adottando tale prospettiva dogmatica, volendo ricavare dall’or­
dinamento positivo vigente i criteri e i principi di soluzione della 
questione accennata, la qualifica della norma come giuridica — qua­
lifica che manifesta la relazione di questa con l’uomo e con alcuni 
profili essenziali del suo essere spirituale (la libertà) —, resta affida­
ta, innanzi tutto, alla scelta del legislatore in materia di fonti norma­
tive; è il legislatore, infatti, e, per traslato, l’ordinamento, a stabilire 
« i modi e le forme della produzione giuridica, distinguendo le nor­
me vere e proprie dalle altre prescrizioni non normative (quali i 
provvedimenti giurisdizionali, amministrativi, i negozi, le convenzio­
ni, ecc.), secondo distinzioni del tutto convenzionali » (9).

* * *

Un palese esempio di prospettazione e di sviluppo del problema 
nei termini ora accennati potrebbe essere tratto dall’ordinamento po­
sitivo canonico, e, in particolare, dal libro I del vigente codice, il 
quale si presenta, a differenza e meglio degli altri libri, « con caratte­
re eminentemente tecnico-giuridico » (10), sintetizzante tutti i concet-

(9) Modugno, op. cit., toc. cit., p. 358.
(10) P.G. Marcuzzi, Le norme generali del nuovo Codice, in L'Osservatore Ro­

mano, 3 febbraio 1983.
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ti fondamentali da applicare nei diversi rami del sistema (n), e si 
propone come criterio d’interpretazione o come autentica norma 
d’interpretazione dell’intero codice (12).

A parte le disposizioni riguardanti le persone fisiche e giuridi­
che (tit. VI del libro I), e gli atti giuridici (tit. VII), sarebbe infatti 
possibile notare in tale libro (benché non solo in esso) qualcosa di 
nuovo, soprattutto in materia di atti normativi; nuovo, rispetto alla 
tradizionale e tuttora conservata graduazione degli stessi, sulla base 
delle diverse responsabilità magisteriali e di governo degli organi che 
li adottano — onde poteva, e può tuttavia, ancora oggi, dirsi, che la 
gerarchia delle fonti coincide in diritto canonico con la gerarchia de­
gli organi —.

Si pensi alla possibilità di prefigurare, ai fini di una migliore tu­
tela delle posizioni soggettive, per un verso, una più netta distinzio­
ne degli atti normativi nell’ordinamento, rispetto a quella ricavabile 
dal codice del 1917; e, per un altro verso, una più chiara separazione 
— che non sia soltanto di scuola, ma abbia un qualche concreto ri­
flesso nell’organizzazione della Chiesa — dei poteri e delle funzioni, 
spettanti allo stesso organo (per la nota concentrazione personale 
della potestas sacra), sì da renderli esercitabili in forme che ne con­
sentano e ne agevolino un controllo giurisdizionale e amministrativo.

Qui è possibile solo fare qualche considerazione generale. E, su 
quest’ultimo punto, richiamare anche il can. 391 § 2 del vigente co­
dice, che dispone che « il vescovo esercita la potestà legislativa per­
sonalmente; esercita la potestà esecutiva sia personalmente sia me­
diante i vicari generali o episcopali, a norma del diritto; esercita la 
potestà giudiziaria sia personalmente sia mediante il vicario giudizia­
le e i giudici, a norma del diritto ».

Questo canone corrisponde al can. 335 § 1 del codice del 1917, 
che riconosceva ai vescovi, senza altre specifiche determinazioni, il 
diritto-dovere di governare le diocesi, sia in materia spirituale sia in 
materia temporale, con potestà legislativa, giudiziaria, coattiva, a 
norma dei sacri canoni.

(n) P. Lombardía, Técnica jurídica del nuevo código (una primera aproximación 
al tema), in Temas fundamentales en el nuevo Código. XVIII Semana Española de Dere­
cho Canónico, Salamanca, 1983, p. 154, ora in Escritos de Derecho Canónico y de 
Derecho Eclesiástico del Estado, V, Pamplona, 1991, p. 206.

(12) Id., ibidem; G. Ruggieri, L’ecclesiologia conciliare nelle strettoie giuridiche, 
in II Regno-attualità, 6/1983, p. 144.
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È noto come l’organizzazione dell’ordinamento dell’epoca favo­
risse l’esercizio della potestà giudiziaria del vescovo in forma indiret­
ta, mediante i vicari giudiziari e i tribunali all’uopo istituiti. E pari­
menti noto come ciò avesse facilitato di molto il controllo in gradi 
successivi delle pronunce giudiziarie, in modo tale che più attenta e 
puntuale risultasse la tutela delle posizioni personali, senza attentare 
o mettere in discussione principi attinenti al potere ed alla sua salva­
guardia, che hanno radici nel diritto divino, e presentano, per tanto, 
profili assai delicati da rispettare.

Ora il suggerimento (tale parrebbe) del § 2 del can. 391, di se­
guire per l’attività amministrativa, che rappresenta l’impegno di gran 
lunga più cospicuo dei vescovi, la stessa strada seguita per l’attività 
giurisdizionale, quanto all’organizzazione del suo servizio, sembre­
rebbe adombrare la possibilità di adottare in materia amministrativa 
soluzioni già accolte in materia giudiziaria, con indubbi positivi ri­
flessi sulla tutela delle posizioni soggettive. Ed in tal senso (che non 
ha nulla, o ben poco, a che vedere con note dottrine elaborate dalla 
scienza secolare) si è parlato anche di distinzioni di funzioni nell’or­
dinamento canonico (1J)-

Altro punto meritevole di attenzione è costituito, come ho pri­
ma detto, dalla più netta distinzione degli atti normativi (da intende­
re qui in senso ampio: come atti prescrittivi di comportamenti, da 
qualsiasi autorità adottati, nell’esercizio di qualsivoglia funzione).

Il codice vigente, infatti, oltre alle tradizionali figure della legge 
e della consuetudine, ha individuato e distinto altre categorie norma­
tive, già regolate in via empirica nel ius àecretalìum e nell’ordinamen­
to derivante dal codice del 1917, ma finora non considerate come 
categorie a sé stanti di atti prescrittivi. Si pensi ai decreti generali 
ed alle istruzioni, cui è stata dedicata una trattazione tutta nuova nel 
tit. Ili del libro I; agli atti amministrativi singolari (pur essi normati­
vi, o prescrittivi di comportamenti, sebbene derivanti dall’esercizio 
della funzione amministrativa o esecutiva, e quindi non dotati del

(u) Ne parlarono, innanzi tutto, i Principia qaae Codicis inris canonici recogni- 
tionem dirigant (n. 7), preparati dal gruppo centrale dei consultori per la riforma del 
codice, proposti al Sinodo dei vescovi del 1967, e da questo approvati: cfr. Praefatéo 
al Codex inris canonici e Communicationes 1 (1969), p. 83. In dottrina cfr. Lombar­
dia, Lezioni di diritto canonico, Milano, 1985, p. 152-153; Id., Legge, consuetudine 
ed atti amministrativi nel nuovo Codice di Diritto canonico, in II nuovo Codice di Di­
ritto canonico. Aspetti fondamentali della codificazione postconciliare, a cura di S. Fer­
rari, Bologna, 1983, p. 74 ss., ora in Escritos, V, cit., p. 108 ss.
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carattere dell’astrattezza e della generalità, proprio delle norme prove­
nienti dall’esercizio della funzione legislativa); atti amministrativi, 
previsti e regolati, come categoria generale, per la prima volta nel vi­
gente codice (tit. IV del libro I) — com’è noto, una sola specie di tali 
atti, quella dei rescritti, era contemplata dal codice pio benedettino, 
secondo una scelta legislativa risalente al Líber Extra di Gregorio IX 
—; infine, agli statuti ed agli ordinamenti (tit. V del libro I), non con­
siderati come categorie a sé stanti nel diritto precedente, ma trattati 
(mi riferisco, in particolare, agli statuti) nella normazione che regolava 
gli organi o gli enti che potevano adottarli (cfr. can. 689, 410, 715 § 1 
del codice del 1917, a proposito delle associazioni pie, dei capitoli, 
delle confraternite).

E bene ricordare questi dati, del resto assai noti, perché essi se­
gnano le vie attraverso le quali, in materia di fonti normative (nel sen­
so sopra additato), si è manifestata l’attenzione dell’ordinamento pel­
le posizioni personali dei fedeli e per la loro tutela.

I tentativi d’introdurre, per la verità non attraverso una disposi­
zione tassativa e cogente, che incidesse nell’organizzazione ecclesiasti­
ca (è ben nota la cautela del legislatore al riguardo), la distinzione delle 
funzioni; ed ancora, l’individuazione per categoria degli atti ammini­
strativi e la loro distinzione dai normativi in senso stretto, avrebbero 
dovuto consentire, infatti, l’auspicata migliore definizione dei diritti 
soggettivi e la previsione di una loro più penetrante tutela nell’ammi­
nistrazione della giustizia, nei confronti degli abusi anche da parte del­
l’autorità; una tutela auspicata nei punti 6 e 7 dei ricordati Principia 
directiva per la riforma del codice, approvati dal Sinodo del 1967.

Ma sarebbe ancora possibile osservare come nella stessa direzione 
andasse e vada anche la disposizione del can. 87 § 1 del vigente codi­
ce, in materia di dispensa, con la sua previsione di un’ordinaria facoltà 
del vescovo di dispensare dalle leggi universali per il bene spirituale 
dei fedeli, salvo casi particolari, che rappresentano altrettante eccezio­
ni (leggi processuali, penali, o la cui dispensa è riservata alla Santa Se­
de) — e sarà bene confrontare tale norma, per percepirne meglio il si­
gnificato, con quella del can. 81 del codice del 1917, che, viceversa, 
prevedeva come eccezionale la facoltà del vescovo —. Quando si riu­
scisse a non leggere l’evoluzione normativa in materia secondo l’idea 
della ripartizione del potere fra l’autorità della Chiesa universale e 
quella della chiesa locale, si renderebbe manifesta la maggiore atten­
zione del legislatore per i bisogni spirituali dei fedeli, attraverso la pre­
visione di più tempestivi ed agili interventi.
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L’elencazione dei diritti e dei doveri dei fedeli, contenuta nel li­
bro II (tit. I della parte I) del codice, e, infine, l’importante, del tut­
to nuovo — e, per quanto ne sappia, finora non oggetto di grande 
attenzione — can. 128, che statuisce la responsabilità per fatto ille­
cito di chiunque (quindi anche dell’autorità) causi un danno altrui, 
sembrano altrettanti indizi dell’anzidetta attenzione dell’ordinamen­
to per le posizioni personali.

* * ■*

Non mancano, certo, altri elementi, che dovrebbero consigliare 
di sfumare alquanto tali conclusioni sulle posizioni personali e sulla 
loro salvaguardia, ricavabili dal dato normativo.

La proclamazione di una speciale attenzione per le posizioni 
personali suona retorica quando non fosse prevista, come non è pre­
vista, un’adeguata protezione in sede amministrativa e giurisdiziona­
le nei confronti degli atti prescrittivi dell’autorità. Ed al riguardo, 
non poche preoccupazioni suscita in dottrina la mancata previsione 
di un’organizzazione giudiziaria amministrativa periferica, di cui si 
parlò fino allo Schema novissimum del 1982. Men che meno pensabi­
le una tutela rispetto agli atti normativi in senso stretto. Aggirabile 
con una certa facilità, mediante un eventuale ricorso alla copertura 
dell’approvazione pontificia, la pur prevista ed organizzata tutela nei 
confronti degli atti amministrativi dei dicasteri centrali della curia 
romana. Al soggetto sembra siano lasciati la fondata fiducia in un 
saggio esercizio del potere da parte dell’autorità ecclesiastica, e, alla 
peggio, il ridotto della sua coscienza, che non può essergli tolto da 
alcuno, avendo fondamento in Dio.

Ancora: una derivazione delle posizioni personali dalle norme, 
e, quindi, una loro mancata originarietà, un loro conseguente assog­
gettamento, quanto meno concettuale, alla dimensione oggettiva 
dell’ordinamento, si può ricavare dalla stessa elencazione dei diritti 
e dei doveri, di cui sopra ho detto (la quale, per tanto, può essere 
letta secondo una chiave diversa da quella prima proposta); dai 
can. 96 e 204, che definiscono la posizione della persona e del fe­
dele nella Chiesa; dai canoni in tema di persone giuridiche, con 
l’opzione, tutta positivista, della qualifica di tali enti come persone 
« giuridiche » e non « morali » (salvo la Chiesa cattolica e la Sede 
Apostolica), a significare la derivazione dalPordinamento della sog­
gettività giuridica.
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* * *

Ma questi discorsi, ed altri pur possibili, che per brevità trala­
scio, solo in apparenza sono problematici.

In realtà essi, come tutti i discorsi dogmatici, hanno natura as­
siomatica ed asseverativa; giacché, col fatto stesso di porre la que­
stione della relazione dialettica fra persona e norma alla luce dell’or­
dinamento dato, e di ricercare in questo la sua soluzione, si è preco­
stituita — come prima ho osservato — la priorità dello stesso rispet­
to alla persona. Per tale ragione, la giuridicità della norma non costi­
tuisce un problema, neppure di formale qualificazione, ma sarà un 
attributo che dipende in modo esclusivo e insindacabile dalla volontà 
di chi ha il potere di imporre la norma, reputata come un fatto che 
si dà, ma non si valuta.

Tutto consiste allora nel verificare quale sensibilità l’ordinamen­
to dimostri per la persona (la cui condizione giuridica, tuttavia, resta 
subordinata e secondaria rispetto ad esso, da cui sembra dipendere 
per intero). In ogni caso, quale che sia il risultato di tale riscontro, il 
problema della relazione fra dimensione soggettiva (uomo, persona) e 
dimensione oggettiva (norma), si sarà ormai ridotto a problema em­
pirico, le cui soluzioni noi andremo a leggere nella storia degli ordi­
namenti positivi.

Ma — osservò Kant — « una dottrina del diritto puramente 
empirica è (come la testa di legno nella favola di Fedro) una testa 
che può essere bella, ma che, ahimè! non ha cervello » (14). Ed in 
questo Kant aveva e continua ad avere ragione. L’assoludzzazione 
della norma e dell’ordinamento, sì da intenderli come punti di riferi­
mento, se non fonte ed origine delle posizioni personali, il fondare 
in essi la cosiddetta ontologia giuridica, mostrano d’essere operazioni 
fittizie, utili, forse, per il conseguimento di intenti pratici ed empiri­
ci, ma errate sotto il profilo teorico, nocive sotto quello etico.

A guardarci dentro, l’ordinamento non solo non ha cervello, ma 
è del tutto vuoto. Se poi non ha altro fondamento che sé stesso, vale 
a dire nessun fondamento, esso si riempie di quel liquido infido e 
magmatico che è la manifestazione del potere, cui, come involucro 
vuoto, ben si adatta, restandone asservito. E nel vuoto non è possi­
bile fondare, se non per mera convenzione, alcuna posizione perso-

(14) I. Kant, La metafisica dei costumi, trad. it. a cura di G. Vidari (Bari, 
1983, p. 34).
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naie; dal potere, per quanto ben orientato, come quello ecclesiale, che 
non abbia altro limite che sé stesso, le posizioni personali rischiano di ri­
manere schiacciate.

Ecco perché la dialettica fra l’uomo e la norma (e la realtà metain­
dividuale da questa rappresentata), resta irrisolta dalle concezioni do­
gmatiche del diritto, permanendo in tutta la sua drammaticità sia sotto 
il profilo teorico, sia sotto quello pratico.

5. b) con riferimento all’ente cui attiene l’ordinamento (piano istituzio­
nale). Considerazioni critiche.

Sul piano teorico, si è cercato di superare la debolezza di siffatta 
concezione con il riporre il fondamento della norma nell’ente da cui de­
riva, e ad un tempo regola, e con il ricondurre ad esso il principio della 
sua giuridicità.

Trattasi delle note tesi, d’ispirazione sociologica, proposte in Fran­
cia e in Germania alla fine del secolo scorso e agli inizi del presente, su 
cui qui non posso dilungarmi. Ricordo solo come il far dipendere dalla 
società (Hauriou) o dalla comunità (Durkeim) la qualificazione dei fatti 
normativi come fatti giuridici, e la qualificazione delle norme come giu­
ridiche, abbia preparato il terreno perché potesse essere sviluppata in 
Italia, da Santi Romano, la teoria istituzionale del diritto e dell’ordina­
mento, e la conseguente tesi della pluralità degli ordinamenti giuridici.

Per tali tesi, la norma non è giuridica in sé, ma in quanto elemento 
di un ordinamento dalla cui giuridicità discende la sua giuridicità (15); e i 
caratteri che qualificano la norma come giuridica (coercibilità, bilatera­
lità, ecc.) non sono in realtà della norma, ma del sistema di cui essa fa 
parte.

In base all’idea « che il diritto, prima di essere norma (...) è orga­
nizzazione, struttura, posizione della stessa società in cui si svolge e che 
esso costituisce come società, come ente per se stante », « ogni ordina­
mento è un’istituzione, e viceversa ogni istituzione è un ordinamento 
giuridico », secondo un’equazione « necessaria ed assoluta » (ló). Le 
norme dalle quali l’istituzione è organizzata, e per le quali si caratteriz­
za, sono al suo interno obbligatorie e vincolanti per i membri della stes­
sa, e, di conseguenza, giuridiche. * 29

(15) Modugno, op. cit., toc. cit., p. 331.
(16) S(axti) Romano, L’ordinamento giurìdico2, Firenze, s.d. (1945), § 12, p.

29, per la definizione di istituzione, e § 10, p. 22-23, per quella di diritto.



l’uomo e la norma 179

La teoria istituzionale del diritto lega dunque la giuridicità delle 
norme (quel che la norma è per l’uomo ad essa assoggettato) ad un 
elemento di fatto obiettivo e concreto, percepibile come tale: resi­
stenza di un organismo organizzato — istituzione — creato e mante­
nuto in vita dal diritto, a sua volta « istituzionalmente » garantito 
dallo stesso.

L’anzidetta teoria dà così alle norme un fondamento metagiuri­
dico, ma immanente all’organismo sociale (non nel senso che il diritto 
è prodotto dalla società, ma nel senso che diritto e società s’identifi­
cano), e spiega di conseguenza la pluralità degli ordinamenti giuridici: 
là dove esiste un gruppo sociale organizzato, secondo norme obbliga­
torie di comportamento, lì v’è ordinamento giuridico.

Le tesi istituzionali del diritto e della pluralità degli ordinamenti 
giuridici presentano profili di grande suggestione. Fra l’altro, esse ben 
si prestano, con quel loro connettere la dimensione giuridica ad ogni 
fatto istituzionale sociale, a giustificare la giuridicità dell’ordinamen­
to canonico; e, per tanto, non ci si può stupire se siano state utilizza­
te, con gli opportuni adattamenti, da canonisti di prima grandez­
za (17), in una recente epoca della nostra cultura giuridica.

In più, mi pare si possa dire come le tesi istituzionali, svuotando 
o liberando il diritto da esigenze ontologiche sue proprie, di carattere 
aprioristico, e legandolo e subordinandolo nel suo modo d’essere, ol­
tre che nel suo essere, alla specificità degli enti istituzionali, cui è re­
lativo, abbiano rappresentato, e tuttavia rappresentino, il sottofondo 
culturale più idoneo — per quanto ciò possa sembrare paradossale — 
a giustificare lo sviluppo delle concettualizzazioni soprattutto teologi­
che, che intendono rappresentare il diritto della Chiesa facendo forza 
su un’idea peculiare della stessa (ad esempio, la communio), e della 
sua organizzazione (vista ruotare, ad esempio, intorno alla Parola e ai 
sacramenti); in altri termini, per le tesi che intendono dare un fonda­
mento ed una spiegazione ecclesiologica al diritto nella Chiesa.

* * *

Ciò riconosciuto, non si può fare a meno di notare come siffatte 
tesi presentino aspetti non del tutto persuasivi sotto il profilo teorico, 
pur se si volessero accettare i postulati da cui esse muovono.

(17) Cfr., ad esempio, V. Del Giudice, Nozioni di diritto canonico12, Milano, 
1970, p. 16 ss.; P.A. d’Avack, Trattato di diritto canonico, Milano, 1980, p. 69 ss.
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Sorvolando, però, su tale aspetto (18), è da rilevare, per i pro­
fili problematici considerati in questa sede, riguardanti la relazione 
fra luomo e la norma, come le tesi istituzionali, nel loro diverso 
versante sociologico od ecclesiologico, prestandosi a giustificare 
(non a fondare!) il diritto per la sua necessaria postulata contigui­
tà col fatto sociale od ecclesiale, siano atte a giustificare anche 
ogni norma, quando tale contiguità — unico requisito richiesto — 
si desse; anche, come è stato detto, le norme della società mafio- 
sa. Giustificata per la società, la norma resterebbe giustificata in 
assoluto; potrebbe prescindere dall’uomo, o, addirittura, potrebbe 
porsi contro l’uomo, e, quindi, contro l’idea stessa del diritto, che 
allude ad un agire drictum. Norma e diritto, in altri termini, si 
equivarrebbero (ed infatti, oggi i due termini sono usati senza di­
stinzione non solo nel linguaggio comune, ma anche in quello te­
cnico, ad indicare il medesimo concetto); mentre il problema della 
giustizia — che, fra l’altro, dovrebbe consistere nel giudicare se 
una norma costituisca diritto, in quanto rispondente alle esigenze 
ultime ed essenziali dell’uomo « in relazione » (19); si ponga, cioè, 
come idoneo parametro di valutazione, sub specie iustitiae, del 
comportamento umano —, in siffatto orizzonte culturale, viene 
meno come problema dell’uomo, e si trasforma in problema della 
conformità (politica, economica, sociale, ecc.) della norma con la

(18) Osservavo in altra sede che « se la grande verità dell’istituzionalismo » è 
— com’è stato notato (Modugno, Istituzione, in Enc. dir., XXIII, Milano, 1973, p. 
93 — d’aver compreso che « il diritto, come principio d’organizzazione sociale, 
presiede quest’ultima, per riapparire poi, in quanto mediato da essa, nella forma 
strido sensu normativa, quale complesso di norme o di precetti che, a loro volta, 
attraverso una nuova mediazione del corpo sociale, potranno attuarsi e ricevere ap­
plicazioni »; ebbene, allora la postulata primazia del diritto nei confronti dell’orga­
nizzazione sociale lascia irrisolto il problema del fondamento del diritto stesso; la 
societas, in verità, in tale ordine di idee, è l’oggetto dell 'ordo ordinans, non la sua 
fonte o giustificazione ultima; tanto che, allorché si è voluto individuare i principi 
fondamentali del diritto, quelli connaturanti l’organizzazione sociale, lo stesso S. 
Romano non ha saputo definirli altrimenti che come ius non scriptum, ius involonta- 
rium, rompendo così il circolo logico vizioso, nel quale tendenzialmente cade la sua 
tesi (viene prima il diritto o prima la società?), ma con un’affermazione molto de­
bole sotto il profilo teorico: infatti il ius non scriptum non esiste, né può essere 
concepito, come non scriptum, se non in un orizzonte di pensiero in cui si dà il ius 
scriptum-, il ius ìnvolontarium, se non con riferimento al ius volontarium. Ove non si 
desse ius scriptum o ius volontarium, il ius sarebbe tale, senz’altra qualificazione (Lo 
Castro, Le prelature personali. Profili giuridici, Milano, 1988, p. 160-161).

(19) Vedi infra, i par. successivi.
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società, con le sue forme organizzatone, con i fini da essa perse­
guiti.

Le teorie sociologiche ed ecclesiologiche — istituzionali — del 
diritto, alla fine si rivelano come ferree tesi giustificatrici degli or­
dinamenti dati, dei diritti (i.e., dei complessi normativi) vigenti. 
Ed esse dunque cadono nelle stesse osservazioni critiche sopra svol­
te per le cosiddette concezioni dogmatiche del diritto.

Rimane con esse non solo irrisolta, ma drammatizzata, la rela­
zione fra l’uomo e la norma; e rimane senza risposta, anzi riceve 
risposta negativa, la domanda se possa fare qualcosa, con attività 
apprezzabile secondo un profilo giuridico ed etico, l’uomo che, sot­
to il cielo plumbeo del diritto, sempre giustificato per il fatto d’es­
sere correlativo con una società, sente il problema dell’agire dric- 
tum, sente la questione della giustizia, come questione che lo ri­
guarda, e che non può eludere, sì da doversela porre anche nei 
confronti della norma positiva — sapendo, peraltro, di non potere 
uscire dalla società globale in cui egli vive, come non poteva Socra­
te da Atene, per sfuggire alle leggi che ingiustamente lo condanna­
vano —.

6. c) con riferimento alle esigenze ontologiche dell'uomo (piano me­
tafisico).

Per trattare in forma adeguata, sotto il profilo teorico, la rela­
zione dialettica dell’uomo con la norma (o con l’ente, comunque 
concepito, da cui questa deriva), per dare, in altri termini, una ri­
sposta al problema della giuridicità della norma, non basta la ricer­
ca di un fondamento metagiuridico o metanormativo del diritto, 
come quella espressa dalle tesi istituzionalistiche ora considerate; è 
necessaria la ricerca di un fondamento metafisico.

Ciò è vero in ogni caso; ma lo è, in specie, per trovare una 
soluzione soddisfacente alla relazione dell’uomo con la norma nella 
vita della Chiesa; e perché per essa vale la ragione, valida del resto 
in ogni altro orizzonte umano, che « il fondamento, la radice ulti­
ma del diritto non è nell’organismo (ecclesiale), o immanente in es­
so, ma in Dio, nel cui disegno rientrano l’organismo stesso e gli 
uomini, nella loro condizione ontologica ed esistenziale, che v’ap­
partengono »; e perché, in particolare, « l’organismo ecclesiale e gli 
uomini che ne voglion far parte sono propriamente ‘convocati’ dal­
la Parola di Dio intorno ai mezzi di salvezza da Lui apprestati, e,
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principalmente, intorno all’Eucaristia, che rappresenta veramente e 
realmente, in forma sacramentale, la presenza di Dio fra gli uomi­
ni » (20).

Ponendoci su un piano ormai non più dogmatico, né più so­
ciale ecclesiologico, e neanche storico (ove pure incontriamo un 
uomo, l’uomo che vive in una fitta trama di norme di diverse 
specie, di diversa natura), ma sul piano metafisico, ci accorgiamo 
che la norma si presenta come un’esigenza dell’uomo, ne delinei 
una aspetto essenziale; non, si badi, questa o quella norma — 
ché, altrimenti, saremmo di nuovo sul piano empirico —, ma la 
norma come tale; l’idea stessa di norma.

L’esigenza della norma, invero, è connessa col bisogno pri­
mordiale dell’uomo di vivere secondo il bene, e, a tal fine, d’es­
sere guidato nella sua libertà difettiva — difettiva, in quanto pro­
pria di un essere imperfetto: sia perché l’uomo non conosce il be­
ne, cui tende, se non in modo imperfetto e problematico; sia per­
ché, anche quando di quel bene avesse piena e sicura conoscenza, 
non si dà, né è possibile postulare, una completa coerenza fra 
l’intelligenza e la volontà dell’uomo; libero rimanendo questo, pro­
prio a causa della sua imperfezione, di non seguire la sua ra­
gione —.

La norma — la cui necessità ben si comprende alla luce della 
dottrina, che per la Chiesa è un dogma, del peccato originale; ma 
s’intende altrettanto bene in una prospettiva antropologica —, se 
rappresenta ed esprime correttamente le esigenze della natura 
umana; se, in una dimensione interpersonale, è qualificabile « giu­
sta », guida la libertà dell’uomo, con Pindurne o col costringerne 
la volontà al comportamento prescritto, sollecitando, altresì, la ri­
cerca delle ragioni che rendono plausibile quanto disposto, pur se 
di tali ragioni la norma non desse — come di regola non dà — 
dimostrazione alcuna. Essa, per tanto, riguarda l’uomo nella sua 
interezza, come essere libero e ragionevole.

Dove sta il fondamento della norma, così intesa come catego­
ria concettuale essenziale per una corretta configurazione della 
condizione umana ?

Il fondamento va ricercato — questo è il punto cruciale del 
problema, ove s’incontrano, o si scontrano, per divergere, molte­
plici opinioni — nel principio stesso della natura umana. Se que-

(20) Lo Castro, Le prelature personali, cit., p. 160 nota 22.
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sto è Dio — non la società civile e neppure la religiosa ■—, non può 
che essere Dio il fondamento della dimensione normativa.

Sia in quanto esigenza della natura umana, sia in quanto di que­
sta condivide l’origine, la norma, come categoria ideale, è dunque le­
gata alla condizione umana, che caratterizza in forma peculiare, sen­
za identificarsi con essa, ma senza potersi contrapporre ad essa su un 
piano essenziale. Ecco, alla fine, la profonda connessione fra l’uomo 
e la norma; una connessione che si riscontra in ogni luogo, in ogni 
ambiente, compreso l’ecclesiale, in cui incontriamo l’uomo. In altri 
termini: l’uomo e la norma sono come elementi di una realtà com­
plessa, i cui rapporti non possono tendere all’affermazione dell’uno a 
scapito dell’altro, e tanto meno alla riduzione dell’uno all’altro, poi­
ché ciò porterebbe all’annichilamento, alla negazione, non solo d’uno 
di essi, ma della stessa realtà che entrambi formano.

Questo significa concepire la realtà umana come realtà di natura 
relazionale.

* * *

Ebbene, tale realtà forma il mondo dell’esperienza giuridica, al­
lorché le particolari relazioni, di cui essa è composta, involgono pro­
fili di giustizia.

Abbiamo infatti fin qui parlato di dimensione normativa (in re­
lazione con la condizione umana) e di norma, senz’altro attributo. 
Occorre ora aggiungere che essa si specifica come « giuridica », sol­
tanto allora venendo a costituire la categoria ideale del diritto, quan­
do il fine, che la norma persegue con la sua prescrizione, per via di­
retta o anche indiretta (si pensi alle norme d’organizzazione, molto 
diffuse nelle complesse strutture sociali moderne), fosse il bene della 
giustizia, quello, cioè, che consiste nel riconoscere e nel dare a cia­
scuno quanto gli spetta, nelle necessarie relazioni interpersonali, so­
ciali od ecclesiali, che intessono la sua vita; onde « giuridica » potrà 
essere qualificata la norma, e solo quella, efficace sub specie iustitiae.

Con la norma (il diritto), intesa come categoria ideale, ossia con 
la dimensione normativa giuridica propria dell’uomo, non è possibile 
confondere o identificare senz’altro le norme empiriche, prodotte nel 
tempo e vigenti; le quali, pur rappresentando l’anzidetta categoria o 
dimensione nella concretezza dell’esperienza giuridica, hanno tutta­
via, diversamente da quella, un fondamento immediato nella volontà 
libera (che può anche non essere arbitraria, ma è per certo esposta
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alla possibilità di errare) di chi le pone, avendo il potere di farlo: il 
legislatore umano (2i).

V’è da chiedersi quando queste norme empiriche potranno esse­
re apprezzate come giuridiche.

Secondo la concezione adottata, la risposta ultima non può che 
essere una sola: quando esse stabiliscono l’agire drictum, l’agire se­
condo giustizia; o, detto altrimenti, quando rispecchiano con fedeltà, 
nel perseguire i fini pratici loro propri, le esigenze profonde della di­
mensione normativa giuridica, elemento essenziale della condizione 
umana.

Le norme empiriche, infatti, in quanto esprimono ed in concre­
to attuano l’anzidetta dimensione, così essendo funzionali alla natura 
(imperfetta), o, che è lo stesso, alla libertà (difettiva) dell’uomo, fan­
no riferimento ad un valore più alto di questa, la giustizia, la quale, 
sul piano metafisico, s’identifica con Dio: iustitia, aequitas, idest 
Deus. Rispetto al valore della giustizia, le norme empiriche, come del 
resto l’uomo (libero), non possono che stare in atteggiamento di 
ascolto e di servizio; e soltanto adempiendo a tale funzione, esse co­
stituiscono il diritto, rispondono, cioè, all’esigenza che l’uomo ha 
della norma.

La norma empirica, per tanto, non è la giustizia. Guarda alla 
giustizia, tende alla giustizia, se conforme a questa è qualificata, in 
quanto dricta, come giuridica (fa diritto) (22), ma non s’identifica ne­
cessariamente con essa.

Giustizia e norma (empirica) sono i due poli di una relazione, 
posti l’uno in cielo, l’altro in terra. Sta alla norma, e a chi opera con 
la norma — in primo luogo al legislatore, ma anche al giudice, al 
semplice giurista — riportare, per usare un’immagine retorica, il cie­
lo, un po’ di cielo, in terra, creando diritto, e facendo opera di giu­
stizia nel contribuire a formare l’esperienza giuridica in modo conso­
no alle esigenze proprie della condizione umana.

(21) T. García Barberena, Nonna en sentido material y en sentido formai, in 
La norma en el derecho canònico. Actas del III Congreso internacional de Derecho ca­
nònico - Pamplona 10-15 octubre de 1976 —, voi. I, Pamplona, 1979, p. 657.

(22) Sul trapasso dall’idea (antica e primigenia) di diritto, come attributo qua­
lificativo dell’azione e della norma giusta, all’idea (moderna) di diritto, come sostan­
tivo identificante tout court il complesso normativo formalmente inteso, indipenden­
temente dai suoi contenuti e dalla sua conformità con la giustizia, cfr. W. Cesarini 

Sforza, Diritto (principio e concetto), in Enc. dir., XII (Milano, 1964), p. 630 ss., in 
particolare, p. 639 ss.
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Ma qualunque cosa si voglia pensare dei risultati, se non anche 
della fattibilità di siffatta opera, certo è che la giuridicità della nor­
ma non è data dall’istituzione, non potendo questa essere, in senso 
proprio, il prìus dell’esperienza giuridica; né, tanto meno, dal fatto, 
del tutto empirico, che trattasi di un comando prescrittivo dotato di 
certe caratteristiche formali.

Condizione indispensabile, ma, ad un tempo, sufficiente, perché 
la norma possa essere considerata giuridica {i.e., diritto), è che essa 
riconosca e prescriva il bene della giustizia (23); un bene, però, mai 
del tutto posseduto, la cui individuazione (attenendo esso al miste­
rioso disegno di Dio sull’uomo), non potrà mai essere considerata de­
finitiva, e talora sarà anche incerta o sbagliata: donde il problema 
storico del diritto, come ontologica necessità della ricerca della giu­
stizia, come perenne susseguirsi dei tentativi di tradurla, mediante la 
norma (del legislatore, del giudice, del popolo — consuetudine —), 
da linguaggio divino, metempirico, nel linguaggio umano dell’espe­
rienza giuridica.

Condizione indispensabile: giacché una prescrizione, dotata dei 
requisiti formali che l’ordinamento positivo richiede per le norme 
giuridiche, quando si ponesse in posizione di contraddizione, e non 
fosse, per come deve essere, almeno asintotica con la giustizia — 
non tendesse, cioè, verso questa, pur senza mai raggiungerla ed esau­
rirla del tutto —, sarebbe giuridica in senso dogmatico (in relazione 
all’ordinamento), ma non metafisico (con riferimento all’uomo), giac­
ché non indicherebbe l’agire drictum, non corrisponderebbe all’idea 
di diritto, come dimensione spirituale essenziale dell’uomo.

Ma anche: condizione sufficiente. Sufficiente, secondo un profilo 
teorico, poiché secondo quello dogmatico potrebbero essere previsti 
e sanciti altri requisiti formali (quali la generalità, l’astrattezza, la 
coercibilità, un particolare procedimento di promulgazione, e via di­
cendo), per rendere la norma esistente nell’ordinamento, o, come 
qualcuno vuole, valida (24). Requisiti formali, questi, che esprimono 
esigenze che non sono solo dell’ordinamento o della società cui è at­

(23) Cfr. G. Radbruch, Rechtsphilosophie5, Stuttgart, 1956, p. 353, per il 
quale « là dove la giustizia non è nemmeno perseguita, dove l’uguaglianza, che costi­
tuisce l’anima della giustizia, è consapevolmente negata dalle norme del diritto posi­
tivo, lì la legge non soltanto è « un diritto ingiusto » (unrichtiges Rechi), ma, soprat­
tutto, non ha neppure la natura propria del diritto (Rechtsnatur) ».

(24) Per alcune precisazioni sulle qualifiche di esistenza, validità, efficacia, attri­
buite alle norme, e sulla loro relazione, cfr. il paragrafo successivo.

13. Ius ecclesine - 1993.
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tinente, ma anche dell’uomo; meritevoli di attenta considerazione, 
ma non di indebita esaltazione; affinché questo (apparente) piegare 
la norma ai bisogni storici dell’organizzazione sociale non induca a 
trasferire l’idea della giuridicità dal luogo suo proprio, la giustizia 
(Dio), al luogo convenuto, cioè all’istituzione sociale o ecclesiale, al­
l’ordinamento, infine: alla norma in sé stessa. Ciò, anche al fine di 
non smarrire, sulla base di inaccettabili premesse concettuali, l’idea 
di giustizia, come principio assoluto (metafisico) — la sola idonea, 
sul piano teorico, a fondare soluzioni dei problemi concernenti l’ope­
rare umano, che si caratterizzino per la loro aspirazione alla definiti­
vità, all’assolutezza, e, nello stesso tempo, ma non in maniera con­
traddittoria, per la consapevolezza del loro condizionamento storico, 
e, quindi, della loro relatività e provvisorietà —.

Per la concezione metafisica del diritto, lo sviluppo della relazione 
dell’uomo con la norma non può essere lasciato alle forze immanenti 
nella storia (forze di diversa natura: politica, economica, sociale, razzia­
le, ideologica, ecc.; forze che, giustificate da una ragione concepita co­
me assoluta, creano, con evidente arbitrio, i valori; non si limitano a ri­
cercarli, o a riconoscerli), secondo un’idea diffusa nella cultura contem­
poranea; idea che ha per necessaria, ma negativa, conseguenza d’inten­
dere come perpetue e definitive le soluzioni nel tempo raggiunte (per sé 
precarie), negando così, di quella relazione, l’essenziale storicità, nel 
momento stesso in cui pretende di darne la più alta dimostrazione.

7. Di alcuni attributi o qualificazioni della norma giuridica e dei loro
reciproci nessi.

Affermare che l’esperienza giuridica non ha radici e fondamento 
nell’uomo e nella dimensione normativa che lo riguarda, ma in una 
realtà (metafisica) che li trascende, consente non solo di intendere 
bene i reciproci legami fra l’uomo e la norma, sia sotto il profilo teo­
rico, sia sotto quello pratico, ma, altresì, di comprendere e di risol­
vere, in modo non formalistico, taluni problemi di qualificazione, ri­
guardanti la norma giuridica.

La proposta, corrente fra gli studiosi, di valutare la norma se­
condo un triplice criterio, secondo, cioè, che ci si chieda se essa sia 
giusta o ingiusta, valida o invalida, efficace o inefficace, pone il pro­
blema del nesso esistente fra le varie possibili qualificazioni della 
norma. Diverse le soluzioni suggerite; fra queste, quella che afferma 
l’irriducibilità reciproca dei criteri di qualificazione.
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Le tesi cosiddette riduzionistiche — quelle, per intenderci, che ri­
ducono la validità a giustizia (è valida la norma solo se giusta), o la giu­
stizia a validità (una norma è giusta per il solo fatto d’essere valida), o 
la validità ad efficacia (il diritto non è quello emanato, ma quello che 
in fatto è applicato) —, a dire di un autorevole studioso, mutilerebbe­
ro l’esperienza giuridica d’uno dei suoi (tre) elementi costitutivi (25). In 
particolare, per quanto concerne la tesi che riporta la validità alla giu­
stizia, negando che possa essere qualificata giuridica una legge (una 
norma) ingiusta, si osserva, in contrario, che « nella realtà vale come 
diritto anche il diritto ingiusto, e che non v’è nessun ordinamento che 
sia perfettamente giusto » (26). E si osserva ancora, sempre in contra­
rio, che « a una sola condizione potremmo accettare di riconoscere co­
me diritto unicamente quello che è giusto: alla condizione che la giu­
stizia fosse una verità evidente o per lo meno dimostrabile come verità 
matematica, e pertanto nessun uomo potesse avere dei dubbi su ciò 
che è giusto o ingiusto » (27); ebbene, la storia dimostrerebbe che tale 
condizione non si realizza, onde la riduzione della validità alla giusti­
zia (la qualificazione della norma come giuridica, solo se giusta) porte­
rebbe solo alla distruzione di uno dei valori fondamentali, quello della 
certezza del diritto (28).

Ma la verità è che la qualifica di giuridicità non può essere tratta 
da uno dei tre (o dei molteplici) criteri di valutazione della norma. Es­
sa li trascende, e, trascendendoli, li comprende tutti, nel senso che la 
norma è giuridica, quando è insieme giusta, valida ed efficace, quan­
do, in altri termini, è in grado di soddisfare le complesse esigenze del­
l’esperienza giuridica, nello stesso tempo formata da dimensioni for­
mali e sostanziali. Ché, se proprio ci si volesse o dovesse rifare ad un 
solo piano, per individuare la giuridicità della norma, esso altro non 
potrebbe essere che quello metafisico della giustizia, ove in modo con­
gruo è evidenziata la natura o essenza della norma — il piano formale 
o dogmatico, su cui si valuta la validità della norma, e il piano dell’ef­
ficacia od operatività, restando assorbiti da quello della giustizia, pur 
contribuendo a definirla nella concretezza dell’esperienza giuridica —.

L’affermazione sopra riferita: « nella realtà vale come diritto an­
che il diritto ingiusto », può essere soltanto propria, non ostante il di-

(25) Bobbio, Teoria della norma giuridica, cit., p. 49.
(26) Id., op. cit., p. 50.
(27) Id., op. cit., p. 50-51.
(28) Id., op. cit., p. 52.
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chiarata opposto intendimento del suo autore, di un pensiero « ridu­
zionista », ispirato, nel caso, alla riduzione della giustizia alla validità 
(o, che è lo stesso, all’equivalenza dei due termini). Essa è resa pos­
sibile — se fosse necessario ricercarne una spiegazione logica — da 
una postulata identificazione fra il concetto di esistenza della norma 
(collegato alla presenza dei requisiti formali prescritti dall’ordina­
mento), e quello di validità, che, in più, comprende, o potrebbe com­
prendere, un giudizio di valore sui contenuti della norma (benché la 
ricordata dottrina non l’ammetta). E potrebbe, perché il giudizio sul­
la validità della norma si risolve, nella realtà dell’esperienza giuridica 
(e secondo gli stessi intendimenti della dottrina qui criticata), in 
un’indicazione circa la meritevolezza della norma d’essere seguita ed 
ubbidita; coinvolge, in altri termini, la persona nella profondità della 
sua vita etica, che non consente d’essere limitata o costretta a mere 
valutazioni formali o estrinseche dei parametri normativi della sua 
azione.

L’equivalenza fra esistenza e validità della norma, la riduzione 
(tale nella sostanza) della giustizia alla validità, per evitare di ricon­
durre la validità alla giustizia, implica così, per quanto inavvertita, 
una ancor più pericolosa riduzione teorica della persona alla norma 
empirica, una consegna della prima alla seconda, e al potere di cui 
essa è espressione. E la negazione, per tale via, della consistenza eti­
ca della condizione propria dell’uomo è il preludio, che le moderne 
ideologie hanno saputo suonare in maniera insuperabile, della sua ne­
gazione ontologica: l’uomo diventa via via più piccolo di fronte alla 
norma (e al potere), fino a sparire del tutto.

Pretendere, per qualificare come diritto solo il diritto giusto 
(quello, cioè, che del diritto possiede gli aspetti non solo formali, ma 
anche i sostanziali, attinenti ai suoi contenuti), pretendere che la 
giustizia si presenti come una verità evidente e dimostrabile, allo 
stesso modo di una verità matematica, significa misconoscerne il va­
lore etico, umano, e, quindi, per sé problematico, il solo idoneo a 
spiegarne e a giustificarne in sede di teoresi, prima ancora che nella 
realtà dei fatti, il divenire storico.

Se, infatti, il diritto dovesse essere identificato con la norma 
formalmente vigente, ogni sollecitazione al mutamento e ogni concre­
to mutamento non potrebbe che essere antigiuridico. In tale visione, 
a voler essere conseguenti, servirebbero solo a dare del nuovo ordi­
namento una giustificazione politica (non etica, non giuridica), l’aste­
nersi dal perseguire, o anche il sanare ex post, i comportamenti che
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ad esso hanno dato vita; i quali, in ogni caso, dovrebbero essere giu­
dicati antigiuridici sulla base dei parametri di valutazione in vigore 
nel momento in cui sono stati assunti, i soli, peraltro, in base ai qua­
li essi potrebbero e dovrebbero essere valutati. In altri termini, se 
giuridico (cioè, conforme al diritto) fosse il comportamento dell’uo­
mo solo se e perché rispettoso della norma vigente (reputata per ciò 
stesso valida e giusta), la giustizia potrebbe essere ricercata ed affer­
mata soltanto in un orizzonte fuori della storia, alla fine dei tempi, 
nell’Al di là, o in un mondo in cui, per fatto rivoluzionario, fosse 
mutata in radice la natura dell’uomo; parlare, in un siffatto contesto 
di pensiero, di una 'lotta per la giustizia’, di una ’lotta per un diritto 
giusto’, sarebbe un non senso.

Così non è, perché — sia pure con scarsa avvertenza speculativa 
— si ammette, sulla base di un’idea del diritto più alta rispetto al co­
siddetto diritto positivo vigente, una valutazione della giuridicità del 
comportamento umano più complessa di quella che può trarsi dalla 
norma.

In realtà, le anzidette insuperabili antinomie possono essere ri­
solte solo se il criterio di giuridicità è posto e ricercato in un livello 
più elevato di quello formale attinente alla norma esistente; in breve: 
se il diritto non è costituito e misurato dalla norma, ma dalla giusti­
zia (intesa nel senso sopra detto), da cui trae la sua linfa vitale, con 
la conseguenza che, per agire secondo giustizia (e possiamo ormai an­
che dire: in maniera conforme al « diritto »), può essere necessario 
talora contrapporsi alla norma vigente.

L’incapacità di fondare la giustizia in una realtà metanormativa 
(in quanto, in senso proprio, metafisica), denuncia il tentativo del­
l’uomo di proporsi non come servitore, ma come padrone della 
stessa.

L’uomo è padrone della giustizia, se si dice o si pensa che que­
sta è racchiusa nella norma da lui prodotta; e ne diverrebbe padrone, 
quando, concepita la giustizia come verità matematica, conosciuta o 
da conoscere una volta per sempre, i problemi che la riguardano fos­
sero solo di esposizione e di proposizione. Invero, in entrambe le 
ipotesi, alla giustizia sarebbero resecate, in sede speculativa (nel pri­
mo caso), o funzionale (nel secondo), le radici che la legano in forma 
vitale con l’Essere per sé sussistente. Radici che, in un diverso oriz­
zonte di pensiero, sono le sole in grado di garantire, secondo un pro­
filo teorico, il valore assoluto, ma misterioso, della giustizia (mai di­
svelatale, nella sua interezza, dall’uomo), e, per tanto, davvero pro-
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blematico; e di giustificare, secondo un profilo pratico, il carattere 
storico della sua attuazione, sempre provvisoria, in attesa ed alla ri­
cerca di un’affermazione più alta, sebbene mai definitiva.

* * *

E la cosiddetta certezza del diritto?
La « certezza del diritto » esprime di sicuro un bisogno della so­

cietà e del suo ordinamento giuridico: nessuna società si può costitui­
re, né può sussistere, se non è garantita una valutazione stabile e cer­
ta dei comportamenti umani; e questa appunto si consegue attraverso 
la norma, la quale, per sé stessa, mira ad introdurre « la certezza nella 
vita sociale » (29).

Ma la « certezza del diritto » esprime altresì un bisogno dell’in­
dividuo, in quanto soltanto la norma certa garantisce l’individuo della 
correttezza, vale a dire dell’eticità delle sue azioni.

Il piano della certezza non è però indipendente, né, tanto meno, 
alternativo, bensì funzionale, rispetto a quello più ampio e definitivo 
della giustizia. Si può anzi dire che « la giustizia prende la forma della 
certezza », nel senso che « la certezza dell’azione, la quale si organiz­
za e realizza in tutto il mondo del diritto, è la obiettivazione della 
giustizia, la giustizia diventata mondo dell’esperienza giuridica, il 
mondo proprio del diritto » (30).

La certezza, dunque, non è, per sé, un attributo o un valore as­
soluto del diritto positivo (del complesso delle norme vìgenti), ma del-

(29) Cfr. F. Lopez de Oñate, La certezza del diritto (rist. postuma a cura di G. 
Astuti), Roma, 1942, p. 77.

(30) Così si espresse G. Capograssi, nella Prefazione a Lopez de Oñate, La 
certezza del diritto, cit. (p. 12), nel riferire il pensiero di quest’autore. Per Capograssi 
(e per Lopez de Oñate), la certezza — nella quale s’identifica lo stesso diritto natura­
le — presiede al mondo dell’esperienza giuridica; questo, infatti, non è altro che « la 
realizzazione e la celebrazione obiettiva della giustizia, come mondo in cui la esigen­
za della giustizia diventa principio costitutivo e produttivo dell’esperienza » (ivi).

Sul tema vedi i saggi complementari, sebbene diversamente orientati, di P. Ca­
lamandrei (La certezza del diritto e la responsabilità della dottrina), di F. Carnelutti (La 
certezza del diritto), di P. Fedele (La certezza del diritto e l’ordinamento canonico), e 
l’appendice di aggiornamento di M. Corsale (Il problema della certezza del diritto in 
Italia dopo il 1950), pubblicati nella nuova edizione dell’opera di Lopez de Oñate, cu­
rata dalla casa ed. Giuffrè (Milano, 1968); in quest’edizione la Prefazione di Capo­
grassi appare come Considerazioni conclusive del dibattito sulla certezza (p. 239 ss.). 
Cfr., inoltre, S. Pugliatti, Conoscenza, in Enc. dir., IX (Milano, 1961), p. 56-58.
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la giustizia, del principio e del fondamento, cioè, dell'intera espe­
rienza giuridica; e solo di riflesso, e peraltro in senso sempre relativo 
e problematico, la certezza è un attributo della norma, strumento 
idoneo a formare in concreto cotesta esperienza.

E mentre la norma, se giusta nella sostanza (ossia, in quel che 
dispone), partecipando, proprio perché giusta, della certezza del fon­
damento o principio del mondo della giuridicità, non può che essere 
anch’essa certa — fa, per tanto, diritto —; non è vero il reciproco.

Se, infatti, la norma incerta, già per ciò stesso, deve ritenersi 
ingiusta, una norma ‘legalisticamente’ certa per le sue caratteristiche 
formali non è, per ciò solo, giusta; può anche essere ‘certamente’ in­
giusta. In tal caso, per quanto possa sembrare paradossale, essa alla 
fine non è neppure certa, se non in un senso immediato e superficia­
le; una norma ingiusta, infatti, appunto in quanto ingiusta, non è in 
grado di garantire alcuna certezza nei rapporti sociali, né alcuna cer­
tezza sull’eticità dell’azione umana: chiede ubbidienza, ma contiene 
in sé stessa e mostra le ragioni per non essere ubbidita (donde la sua 
intrinseca « incertezza »); d’altra parte, ove la norma non fosse pen­
sata e prodotta in funzione di giustizia, non servirebbe a costituire il 
diritto, a dare un contributo positivo alla formazione dell’esperienza 
giuridica.

Insomma, e per concludere: tutto sta a non identificare norma e 
diritto — questo essendo dato solo da norme giuste (e certe) —, e a 
non pensare il diritto, componente indefettibile della condizione 
umana, come dipendente dalla dimensione sostanziale della giustìzia, 
anziché da quella formale della prescrizione normativa: donde la sua 
essenziale problematicità.

In tale prospettiva concettuale, la relazione dialettica, che si dà 
fra l’uomo e la norma, equivarrebbe all’altra, parimenti dialettica, 
che esiste fra la giustizia (il diritto) e la norma.

8. Valutazioni conclusive.

L’attenzione per la norma in funzione dell’uomo (o, come ab­
biamo alla fine visto, per il diritto) si è perduta o è rimasta come ap­
pannata, nel pensiero contemporaneo (31). Si è smarrita l’idea della

(31) Gli antichi giuristi, più avvezzi al pensiero metafisico, erano anche più di­
sponibili, per così dire, ad una concezione 'sostanziale’ del diritto, che si manifesta­
va, fra l’altro, nell’ammettere la pluralità delle fonti dell’obbligo giuridico, ben oltre
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complessità essenziale della realtà umana, formata di valori soggettivi e 
di valori oggettivi, di spirito e di materia, di uomini e di norme; una 
realtà che non può essere ridotta ad una sua componente, a pena non so­
lo di mortificarla, ma di negarla. Viviamo, invece, in un orizzonte cultu­
rale in cui tale scissione della realtà, e, nel caso nostro, dell’esperienza 
giuridica, rappresenta quasi un postulato del pensiero comune. E diffu­
sa la persuasione di una primazia dell’ente collettivo, sociale od ecclesia­
le, rispetto all’uomo; primazia che si manifesta col ricondurre all’anzi­
detto ente, ai suoi interessi, alle sue esigenze, anche la norma, ponendo 
in tal modo le premesse per intendere condizione personale e dimensio­
ne normativa non come aspetti della medesima realtà, ma come entità 
fra loro del tutto estrinseche, in rapporto di concorrenza o di conflitto.

Tale dialettica può essere risolta, in sede teorica — anche a costo di 
muoversi in senso opposto rispetto a gran parte della moderna scienza 
del diritto, compresa la canonica —, solo concependo la norma in fun­
zione dell’uomo (del diritto, come abbiamo visto), e però ricercandone 
il fondamento non nella società, nel potere o nella stessa volontà del­
l’uomo, ma nelle ragioni metafisiche dell’essere, ove si ricompone la 
complessità della realtà umana (e, in particolare, e per conseguenza, del­
l’esperienza giuridica).

* * *

Callisto I, in una lettera al vescovo Benedetto (32), dopo avere so­
stenuto essere disdicevole per le singole membra allontanarsi dal capo,

la norma formalmente posta dal volere del legislatore. Cfr. in tal senso, ad esempio, 
la Materia Codicis secundum Imerium, la Bulgari Materia Codicìs, la Materia Summae 
Codicis Trecensis (in Studies in thè Glossatoti of thè Roman Law, ed. H. Kantorowicz 

- W.W. Bucicland, Cambridge, 1938 — repr. Scientia Verlag, Aalen, 1969 — p. 
234), § 3, le quali avvertivano essere materia del diritto la negotiorum aequitas, la giu­
stizia sive nondum constituta (equitas rudis) sive constituta, Yìpsum ius (ius approbatum), 
Vid, quod pro iure habetur, come le legitimae voluntates contrahentium e le ultimae vo­
lúntales deficientium.

Ma poi è l’uomo — cui l’ordinamento vorrebbe imporre di distinguere norma 
da norma, sulla sola base dei criteri formali dallo stesso ordinamento fissati, chieden­
dogli ubbidienza per quelle norme che presentano determinati requisiti formali — a 
non differenziare, nella complessa trama normativa che avvolge la sua esistenza, nella 
dimensione etica all’interno della quale si svolge la sua vita giuridica, norma da nor­
ma, se non con riferimento alla ’meritevolezza’ dell’obbedienza, guardata nei suoi 
contenuti, e giudicata in relazione ad un superiore principio di giustizia.

(>2) Cfr. c. 1 D. XII e P.G. 10, 123.
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affermò che nessuna ragione consentiva di tenere per valido quanto, 
« sine discretione iustitiae », è compiuto contro la disciplina della 
Chiesa di Roma.

Se l’inciso potesse essere letto non come una qualificazione (ne­
gativa) di colui che disattende i precetti di Roma, ma come una limi­
tazione della sua responsabilità, il testo callistiano adombrerebbe la 
corretta soluzione del problema fin qui discusso.

La giustizia, come criterio superiore ed ultimo di valutazione 
del comportamento dell’uomo e della correttezza (i.e. giuridicità) del­
la norma; per la cui affermazione l’uomo può disattendere la stessa 
disciplina della Chiesa di Roma; criterio superiore in base al quale 
valutare sia la norma (fosse pure la norma di Roma) sia il comporta­
mento dell’uomo; un criterio alla luce del quale vivere la tensione 
dialettica fra l’uomo e la norma, costitutiva della realtà umana, e 
quindi, del suo divenire storico.

La giustizia, quella che i greci, cinquecento anni prima che Cri­
sto nascesse, chiamavano già legge divina; di cui, come leggiamo nel 
fr. 114 di Eraclito, tutte le leggi umane « si alimentano, poiché quel­
la impone quanto vuole e basta per tutte le cose e ne avanza » (33). 
In questo frammento, in cui risuona il timbro dell’arcano, del miste­
ro, è da notare quel « ne avanza (sovrasta) ». L’uomo, le leggi uma­
ne, non esauriscono, né possono conculcare, la giustizia, la legge di­
vina; di questa sempre ne avanza; questa sempre sovrasta.

Tale « avanzare », tale « sovrastare » della giustizia, è il segno 
caratterizzante l’esistenza umana. Un segno che condiziona la rela­
zione fra l’uomo e la norma, in tutte le esperienze giuridiche, com­
presa l’ecclesiale; che fa sì che l’uomo, per sua essenza, debba essere 
pensato come assoggettato in primo luogo alla giustizia, allo stesso 
modo in cui lo è a Dio (ed invero, « diritto e giustizia sono alla base 
del suo trono ») (34), e solo in grado minore, e in maniera mai defini­
tiva, alla norma (intesa in senso empirico); dalla soggezione alla giu­
stizia traendo, anzi, l’uomo la sua superiorità spirituale nei confronti 
della stessa: per affermare la giustizia, l’uomo potrà e dovrà valutare,

(33) Diels - Kranz, 22 B 114 (179); per una traduzione italiana del frammen­
to, cfr. G. Reale, Storia della filosofìa antica, V, Milano, 1980, p. 152; Tiepiyivexav 

non significa solo un avanzare residuale, ma anche un avanzare nel senso di supera­
re, sovrastare.

(34) Sai 96, 2. Per il popolo d’Israele, la giustizia era appannaggio di Dio: « A 
te, Signore, appartiene la giustizia » (Dan 9, 7); numerosi i passi dell’antico Testa­
mento in tal senso.
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giudicare, modificare — se è nel suo potere — la norma, e ad essa 
comunque opporsi, quando la trovasse in contrasto con quella.

La ricerca problematica, finalizzata all’affermazione di soluzioni 
rispettose della giustizia, vale a dire: dell’esigenza ultima e obiettiva 
dell’uomo « in relazione », garantisce il trascendimento degli interes­
si pseudo collettivi empirici e contingenti, enfatizzati dalle moderne 
ideologie, e allontana il pericolo di soluzioni del tutto casuali, o im­
poste da una forza prevaricatrice.



Giurisprudenza



Pagina bianca



lus Ecclesiae, 5 (1993), p. 197-205

TRIBUNALE APOSTOLICO DELLA ROTA ROMANA — Vicaria- 
fus Apost. Beryten. Latinorum - Nullità del matrimonio - Difetto di for­
ma - Decreto de ìnfirmatìone sententìae - 18 dicembre 1989 - Palestro, 
Ponente (*).

Infirmazione di sentenza - Requisiti per adoperare il processo docu­
mentale - Giurisdizione dei Patriarchi orientali - Ambito territo­
riale della giurisdizione - I limiti - Conflitto giurisdizionale - Cri­
teri di risoluzione.

Matrimonio - Difetto di forma canonica a cagione dell’appartenenza 
ad una diversa Chiesa sui iuris - Conflitto giurisdizionale - Sup­
plenza di giurisdizione - Errore comune di fatto.

Conforme alle norme deIVart. 11 del m.p. « Causas matrimoniales » e 
del canone 1686 CIC’83 è possibile dichiarare la nullità del matrimonio 
mediante processo documentale soltanto se per documento ineccepibile o 
per argomenti evidenti consta con certezza il difetto della forma legittima e 
parimenti con la stessa certezza sia evidente la mancanza della delega. Allo 
scopo di risolvere il presente conflitto di giurisdizione vanno osservati i se­
guenti criteri: La giurisdizione del Patriarca sui suoi fedeli, riguardo alla 
fattispecie, può essere esercitata soltanto nell1'ambito del territorio della 
Chiesa patriarcale. In quei luoghi al di fuori del territorio della Chiesa Pa­
triarcale dove non c'è gerarchia propria costituita, i suoi fedeli saranno sud­
diti dell’Ordinario del luogo. Nella regione dove è stato celebrato il matri­
monio, non è mai stata costituita legittimamente gerarchia maronita, quin­
di gli orientali che vi risiedono sono sottoposti alla giurisdizione dell'Ordi­
nario del luogo. Il Vicario Apostolico di Arabia è stato costituito in favore 
di tutto il popolo di Dio che abita in questo Vicariato. D’altronde, la parte 
acattolica protestante va ritenuta, a questi effetti, di rito latino, ragione per 
cui la competenza appartiene anche al Vicario Apostolico latino.

In caso di errore comune e di dubbio probabile la giurisdizione è sup­
plita non soltanto in favore di quelli a cui essa dovesse competere per uffi­
cio ma anche in favore di quelli che avrebbero bisogno di delega e che, di

(*) Per un commento, vedi infra, p. 245, l’articolo di P. Gefaell, L’ambito 
territoriale della giurisdizione dei Patriarchi Orientali. Riflessi sulla forma canonica del 
matrimonio.
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fatto, non l’hanno. I limiti del territorio della Chiesa Patriarcale di An­
tiochia dei Maroniti sono dubbi e non si possono precisare né stanca­
mente né giuridicamente con certezza morale. La designazione di un de­
legato patriarcale per la cura dei fedeli nei territori contesi non dà argo­
menti certi per la soluzione del caso perché, comunque, la mancanza di 
notifica della nomina all’Ordinario del luogo fa sì che ci sia almeno 
l’errore comune e dunque la supplenza della giurisdizione.

{Omissis). — Attenta sententia in processu documentali die 8 fe- 
bruarii a. 1986 lata a Tribunali Vicariatus Apostolici Beryten. Lati­
norum qua nullitas matrimonii, die 5 iiulii a. 1979 initi iuxta lati- 
num ritum in paroecia S. Mariae civitatis Dubai (United Arab Emi- 
rate) inter Dominus S., virum catholicum, libanensem, ritus, Maro­
niti, et Domina B., libanensem, acatholicam baptizatam (ambo in ea- 
dem civitate proprium domicilium habentes), agnoscitur et declaratur 
ob defectum legitimae formae, eo quod, Ordinarius Vicariatus Apo­
stolici Arabiae, qui est latinus, jurisdictionem non haberet in fideles 
ritus Maroniti, etsi in ambitu eiusdem Vicariatus commorantes;

Attento Decreto Supremi Tribunalis Signaturae Apostolicae diei 7 
julii a. 1989, a SS.mo probato in Audientia Em.mo Cardinali Praefecto 
concessa, quo, suspensa exsecutione sententiae, de qua supra, causa 
committitur iudicanda Rotae Romanae, « quae videat utrum... eadem 
decisio sit confirmanda, an potius procedendum sit iuxta ordinarium 
tramitem juris, quo in casu committatur eidem Rotae etiam iudicium 
causae, per processum ordinarium in prima instantia »;

Attentis normis latis in Art. XI M.P. « Causas Matrimoniales » 
(A.A.S., LXIII, 1971, pp. 441-446), tempore celebrationis matrimonii 
iam vigente, et in can. 1686 C J.C. (a. 1983), quibus matrimonii nullitas 
per processum documentalem declaran Dotest tantummodo si ex docu­
mento, nulli contradictioni vel exceptioni obnoxio, — cui aequiparan- 
tur ex Decreto S. Officii diei 5 iunii a. 1889 etiam evidentia argumenta 
(cfr. Fontes C.J.C., t. 4, p. 447, n. 1118) certo constet de defectu legiti­
mae formae et dummodo pari certitudine — quovis legitime modo de- 
sumpta (cfr. Pont. Comm. Int. Cod., d. 16 iunii a. 1931, in A.A.S., 23 
(1931), pp. 353-354) —pateal: deìegationem datam non esse;

Attento can. 144 C.J.C. coniato can. 152 M.P. « Cleri sanctitati » 
(cfr. A.A.S., XXXXIX (1957), p. 476), visa responsione diei 26 mar- 
tii a. 1952 Pont. Comm. Int. Codicis (cfr. A.A.S., XXXXIV (1952), 
p. 497), e quibus constat in errore communi de facto aut de iure, item- 
que in dubio positivo et probabili sive iuris sive facti Ecclesiam sup-
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plere potestatem regiminis exsecutivam pro foro tam externo quam 
interno etiam relate ad validam matrimoniorum assistentiam ex parte 
Ordinarii loci intra fines sui territorii (cfr. can. 144, § 2 coniato can. 
1111, § 1), quare jurisdictio suppletur non tantum pro illis quibus 
potestas illa competerei ex officio, sed etiam illis qui delegatione in- 
digerent et de facto non habent ac proinde in casu erroris communis 
suppletur jurisdictio in casu delegationis necessariae itemque in casu 
dubii probabilis delegationis generalis necessariae, prae oculis habitis:

a) quod in regione ubi matrimonium locum habuit quaeque 
olim vocabatur « Trucial States » et nunc « United Arab Emirate » 
numquam adfuit hierarchia legitime constituía atque a Sede Aposto­
lica probata pro fidelibus ritus Maroniti sub potestate S. B. Patriar- 
chae Antiocheni Maronitarum (cf. can. 303 § 1, N. 3 M.P. « Po- 
stquam Apostolici Litteris » [A.A.S., XXXXIV (1952), p. 64 ss.] 
conlatis can. 22 §§ 2-3; 260 § 1, n. 2; 261 §§ 1-2; 366 § 2 M.P. 
“Cleri sanctitati”) (Cf. argumentationes, Praesidis Commissionis iuri- 
dicae Conferentiae Episcopali Regioni Arabae);

b) quod Vicarius Apostolicus Arabiae matrimoniis cuiusvis ritus 
semper assisti, et omnes fideles « sono convinti che i fedeli maroniti 
siano sottoposti alla giurisdizione dell’Ordinario e dei parroci lati­
ni », quare etiam Consilium pro Publicis Ecclesiae Negotiis, litteris 
die 28 decembris a. 1988 (N. 7542/88) Em.mo Praefecto Supremi 
Tribunalis Signaturae Apostolicae missis expresse significaverit « (d5) 
informare l’Ecc.mo Vicario Apostolico di continuare nel frattempo ad 
assistere spiritualmente i fedeli di rito maronita o di altro rito non 
latino, residenti nella sua giurisdizione ecclesiastica ». Ceterum, te­
stante Exc.mo Vicario Apostolico Arabiae, « non ho veduto mai — 
in 10 anni — nel nostro Vicariato nessun sacerdote maronita o di al­
tri Riti », ñeque umquam edoctus fuit de quodam delegato a S. B. 
Patriarcha Antiocheno Maronitarum pro fidelibus ritus Maroniti 
constituto, sed pro altera dissita regione, quae Kuwait vocatur, qui 
quidem iurisdictionem cumulativam haberet — iuxta acceptas facul- 
tates’ — cum Ordinariis ritus latini in ceteris « Gulf States », qui 
quoque possibilitatem numquam habuit sive « per le grandi distanze 
e le difficoltà di comunicazione » sive « per ragioni politiche » (etiam 
adhuc « le comunicazioni postali sono interrotte da tempo tra il Li­
bano e Dubai », uti refert Notarius Tribunalis Vie. Apost. Beryten. 
Latinorum, litteris die 10 octobris a. 1989 Nostro Apostolico Tribu­
nali missis) invisendi territoria Vicariatus Apostolici Arabiae quam 
maxime lata, cum eidem pertineant « Arabia Saudita, Bahrain, Qa­
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tar, Emirati Arabi, Oman, Yemen Nord ed Yemen Sud ». Denique 
ex litteris Cancellami Patriarchae Antiocheni Maronitarum dare pa- 
tet delegationem communicatam fuisse tantum cum Vicario Apostoli­
co Kuvaiten d. 18 septembris 1984 non vero cum Vicario Apostolico 
Arabiae;

c) quod can. 22 § 3 M.P. “Cleri sanctitati” expresse statuit: 
« extra territorium proprii ritus, deficiente huius ritus hierarcha, ha- 
bendus est tamquam proprius Hierarcha loci... (vel) quem designave- 
rit Sedes Apostolica », firmo praescripto can. 260 § 1, n. 2 d « vel, 
obtento eiusdem consensu (nempe Sedis Apostolicae), Patriarcha (de- 
signaverit), si iure particulari cura fidelium sui ritus extra patriarcha- 
tus commorantium ei commissa est » (M.P. Crebrae allatae, can. 86, 
§ 3, n. 3).

Vicarius Apostolicus Arabiae constitutus a Sede Apostolica fuit 
« for all thè people of God who live in this Vicariate of Arabia », et 
ergo etiam pro viro actore ritus maroniti cum non exstaret Hierarcha 
proprius legitime constitutus ac ceterum considerati debuisset Vica- 
rium Apostolicum Arabiae valide matrimonio assistere posse in casu 
de quo agitur, etiam « tramite la parte acattolica protestante, da rite­
nersi di rito latino. La norma convenuta nei can. 1109 del nuovo 
CIC, secondo la quale « Loci Ordinarius et parochus... intra fines 
sui territorii valide assistimi matrimonio ... non subditorum, dum- 
modo eorum alteruter sit ritus latini », è in vigore nella Chiesa Lati­
na da oltre 30 anni, e precisamente dalla pubblicazione negli AAS 
1953, p. 313, della interpretazione autentica, datata 3 maggio 1953, 
riguardante il canone 86 § 1 n. 2 del M.P. “Crebrae allatae” ».

Attento denique quod haud constai ex documentis vel argumen- 
tis nulli contradictioni vel exceptioni obnoxis num territorium Pa- 
triarchatus Antiocheni Maronitarum extendatur usque ad regionem 
illam, sub jurisdictione Vicariatus Apostolici Arabiae, quae vocatur 
« United Arab Emirate »... Patriarchae jurisdictio enim est territoria- 
lis, exercetur intra ambitum sui territorii pro fidelibus sui ritus, « ita 
personalis est ut ipse non valeat Syncellum pro toto Patriarchatu 
constituere » (cann. 240-241 M.P. Cleri sanctitati), et quoad matri­
monia valida assistentia exercetur « intra fines dumtaxat sui territo­
rii sive contrahentes sunt subditi, sive non subditi, modo sint sui ri­
tus » (M.P. Crebrae allatae, can. 86 § 1 n. 2).

Idem principium, i.e. territorialitatis iurisdictionis Patriarcha- 
rum orientalium, receptum est a Concilio Oecumenico Vaticano II, 
quod in decreto « Orientalium Ecclesiarum » statuit: « Col nome di
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Patriarca orientale si intende un vescovo, cui compete la giurisdizio­
ne su tutti i vescovi ... il clero e il popolo del proprio territorio o ri­
to » (cfr. n. 7, cpv. 2), immo Partriarchas ius habere constituendi 
novas eparchias et novos episcopos « del loro rito entro i confini del 
territorio patriarcale » (cfr. n. 9, cpv. 4) et tandem confirmatum fuit 
in Declaratione S. Congr. pro Ecclesiis Orientalibus diei 25 martii 
1970, in qua adhuc legitur « quin exinde potestas iurisdictionis Pa- 
triarchae extra fines sui Patriarchatus extendatur » (cfr. A.A.S. 
(1970), p. 179).

Quaestio de iurisdictione S.B. Patriarchae Antiocheni Maronita- 
rum in territoriis Vicariatus Apostolici Arabiae, ad solutionern casus 
tantum quod attinet, morali cum certitudine solvi non potest « né 
storicamente né giuridicamente » (Votum Consultoris Congr. pro Ec­
clesiis Orientalibus, Congr. pro Ecclesiis Orientalibus ad 2).

Provocatur ad Litteras Apostólicas Summi Pontificis Leonis 
XIII diei 30 novembris 1894, in quibus statuitur: « Patriarchae grae- 
co-melchitae iurisdictionem tribuimus in eos quoque fideles eiusdem 
ritus, qui intra fines turchici imperii versantur » (in Leonis XIII Ac­
ta, voi. XIV, pag. 201 - A.S.S., voi. XXVII, 1894-1893, p. 262) 
sed, praecisione facta a destinatario jurisdictionis, qui esset Patriar- 
cha graeco-melchita, ex historia imperii turchici scimus fines eius im­
perii peninsulam Arabam attigisse ad summum usque ad regiones 
quae nunc vocantur Bahrein et Qatar, sed numquam, multoque mi- 
rius tempore quo daLa est Constitutio Apostolica praefata, extendí 
usque ad civitatem quae « Dubai » vocatur.

Cl.mus partís conventae Patronus, diligentia qua pollet, tabulas 
geographicas exliibuit, criteriis obiectivis historiéis confectas (Gran­
de Dizionario Enciclopedico U.T.E.T., Indici, Atlante, carta XXX) 
quibusque dare illustratur extensio Imperii othomani jam a saeculo 
XV et usque ad annum 1870.

Quae conclusio maxime patet in comparatione cum tabula ab 
Exc.mo Vicario Apostolico Arabiae exhibita qua circumscribuntur li­
mites sui Vicariatus.

Origo et historia huius status (U.A.E.), constituti ex emiratis 
“Abu Dhabi, Dubai, Sharjah, Ajman, Umm Al Quaiwain, Ras Al 
Khaimah, Fujayrah”, qui tune uti maritimi praedones habebantur, 
quique vocatur etiam « Trucial States » in memoriam indutiae inter 
anglicos et piratas anno 1853 peractae, hanc interpretationem piene 
confirmant (cfr. etiam epistulam Congr. pro Ecclesiis Orientalibus d. 
2 decembris 1988, ad 1). 14

14. Ius ecclcùae - 1993.
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Adnotandum adhuc est quod Summus Pontitex Leo XIII in 
praefatis Litteris dare normam statuii: « Quicumque orientalis, extra 
patriarchale territorium commorans, sub administratione sit cleri la­
tini ritus, ritui tamen suo permanebit adscriptus » (n. IX).

Quod principium S. Congr. de Propaganda Fide (tune compe- 
tens pro Ecclesiis orientalibus), die 12 maii a. 1890 iam enunciave- 
rat: « Maxima est, quod Patriarchae ritus orientalis exercere ne- 
queant propriam iurisdictionem extra eorumdem patriarchatus, et 
consequenter quod sacerdotes et fideles cuiuslibet ritus orientalis do- 
micilium habentes extra respectivos Patriarchatus sive etiam intra li­
mites eorum, sed non habentes parochos proprii ritus, subiiciuntur Ordi­
nario latino loci in quo tnorantur, praecipue in dioecesibus latinis » (cfr. 
A.S.S., voi. XXIV, 1891-1892, pp. 390-391).

Ñeque solvitur definitive quaestio ex Synodo Libanensi anni 
1736, quia deest clara delimitatio finium Arabiae. Ceterum difficul- 
ter península arabicam etiam tune consideran potuisset uti regio 
orientalis, iuxta verborum significatione pro Ecclesiis Orientalibus.

Nam, ad mentem can. 303 § 1, nn. 2-3 M.P. « Postquam Apo­
stolici Litteris » diei 9 februarii 1952 (cf. A.A.S., 1952, pp. 65­
162): « Nomine regionum orientalìum intelliguntur loca omnia, etsi in 
eparchiam, provinciam, archiepiscopatum vel patriarchatum non 
erecta, in quibus orientalis ritus ab antiqua aetate servatur » (cfr. cit. 
can. 303 § 1, n. 2), dum « territorium ritus orientalis significai loca 
in quibus erecta est saltem exarchia pro fidelibus ritus orientalis ex­
tra regiones orientales commorantibus » (cf. cit. can. 303 § 1, n. 2).

Porro Status qui vocatur « United Arab Emirates », intra fines 
Vicariatos Apostolici Arabiae, ñeque est regio orientalis, quia in ilio 
territorio, uti novimus ex voto Exc.mi Praesidis Commissionis iuri- 
dicae Conferentiae Episcopale in regionibus Arabis, orientalis ritus 
haud servatur ab antiqua aetate, immo « non è mai esistito » (uti hi­
storia confirmat) ñeque est territorium ritus orientalis, quia constai 
ibidem haud constitutam fuisse exarchiam pro fidelibus ritus orienta­
lis (cfr. amplam et diligentem disceptationem Consultoris Congrega- 
tionis pro Gentium Evangelizatione. Idem Consultor, denique, adno- 
tat quod in M.P. « Sancta Dei Ecclesia » Pii Pp. XI, diei 25 martii 
1938 (A.A.S., 1938, pp. 154-159) quo delimitatur competentia Con- 
gregationis pro Ecclesiis orientalibus, « regiones orientales » singilla- 
tim et explicite referuntur.

« A questo punto — pergit Votum — è doveroso di rilevare due 
cose molto importanti ai fini della questione che ci interessa, e cioè:



TRIBUNALE DELLA ROTA ROMANA 203

a) che nella elencazione “delle regiones orientales” del citato M.P. 
non si trova affatto compreso il territorio del Vicariato Apostolico dì 
Arabia, eretto, peraltro, il 28 giugno 1889 (cf. Annuario Pontificio, 
1987, p. 924), e, quindi, già esistente molto prima del 1938. Ciò 
vuol dire che il detto Vicariato Apostolico non è “regio orientalis” per 
nessuno dei riti orientali.

« Il riferimento allo « State of Kuwait » ed il ricorso alla potestà 
« cumulative in thè others Gulf States », di cui parla il Patriarca Ma­
ronita nella sua lettera del 18 settembre 1984 è, a mio sommesso av­
viso, una semplice mistificazione, per non dire altro, o, meglio, una 
valutazione del tutto errata e giuridicamente insostenibile ed incom­
prensibile, e, quindi, una sua inventiva personale e soggettiva, per­
ché non trova alcun conforto nel diritto orientale comune, ai sensi 
del can. 216 § 2, n. 2 del M.P. « Cleri Sanctitati » e neppure nello 
“ius particulare”.

« Infatti, penso che il Patriarca dei Maroniti, se avesse ottenuto 
la facoltà dalla S. Sede di dare alla Comunità di rito maronita di 
Arabia e, quindi, « extra territorium orientale patriarchatus maroni- 
tarum », un’organizzazione, certamente egli avrebbe fatto valere tale 
facoltà, a norma del cit. can. 216 § 2, n. 2. Quanto, poi, allo «ius 
particulare », il Sinodo Patriarcale Libanese dei Maroniti del 1736 
(N.B.: la principale fonte del diritto particolare dei Maroniti) non 
dispone assolutamente nulla in proposito ».

Attento quod etiam designatio ex parte S.B. Patriarchae Antio­
cheni Maronitarum alicuius presbyteri pro cura fidelium sui ritus in 
illis regionibus generice sumptis haud argumenta certa praebet ad so- 
lutionem casus de quo agitur, nempe nullitatis matrimonii inter Do- 
minum S. et Dominam B. initi, sive recognoscatur vel minus regio- 
nem civitatis Dubai esse intra ambitum territorii Patriarchatus An­
tiocheni Maronitarum.

Designatio enim presbyteri pro fidelibus ritus maroniti peracta 
fuit instante Vicario Apostolico Kuvaiten. litteris die 5 decembris a. 
1978 ad S. B. Patriarcham Antiochenum Maronitarum missis qui 
eumdem postulaverat « at thè Service of thè Bishop » speciatim pro 
fidelibus ritus maroniti eidemque menstruam concedebat mercedem 
dum Patriarcha Antiochenus Maronitarum expresse eidem significa- 
verat designatum presbyterum facultates accepisse « du Patriarchae 
Maronite conformément aux papiers qui lui ont été délivrés, le Ku­
wait dépendant pour les Maronites directement de la juridiction du 
Patriarche ». Et recte quidem, quia Kuwait invenitur intra fines Re-
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gionum Orientalium (cfr. Liti. Congr. pro Ecclesiis Orientalibus, d. 
26 novembris 1982, N. 538/65), quia eius territorium erat intra fi­
nes turchici imperii, ideoque ibi Patriarcha propriam iurisdictionem 
exercere poterai, per se vel per proprium delegatum, et hoc fecit ad 
normam iuris, certiorem faciens Vicarium Apostolicum de nominatione 
alicuius delegati, et ab ilio obtinens expressam acceptationem; sed hoc 
non evenit pro Vicario Apostolico Arabiae, qui semper ignoravit 
adesse in Kuwait delegatum S.B. Patriarchae Antiocheni Maronita- 
rum, qui jurisdictionem haberet « cumulative with thè latin jurisdic- 
tion in thè other Gulf States » pro fidelibus ritus maroniti.

Exc.mus die 2 octobris 1975 constitutus Vicarius Apo­
stolica Arabiae, expresse affirmat: « Posso assicurare che al sotto­
scritto non è stata mai comunicata né da Propaganda Fide, da cui di­
pendo, né dal Patriarca (Maronita) né dallo stesso P.A. o S., la no­
mina di questo sacerdote delegato (per i maroniti) per i Paesi del 
Golfo ».

Praecisione quidem facta ab illa cumulativa jurisdictione (veluti 
ageretur de jurisdictione personali quae exercetur cumulative cum 
Ordinario loci), cum delegatus haud obtinuerit expressam approba- 
tionem Ordinarli loci (cfr. can. 22 § 2 M.P. Cleri Sanctitati), nempe 
Vicarii Apostolici Arabiae, cumque sive Ordinarius sive fideles om- 
nes ritus maroniti exsistentiam huius delegati ignoraverint, haud cer­
te affirmari potest parochum latinum jurisdictione caruisse nuptiis 
valide assistendi, utcumque, si et quatenus, jurisdictio in casu con­
creto ab Ecclesia supplebatur.

Ceterum cum Congregatio pro Ecclesiis Orientalibus haud ex­
presse et indubitanter affirmaverit territorium Vicariatus Apostolici 
Arabiae esse intra ambitimi Patriarchatus Antiocheni Maronitarum 
(sicuri e contra clare edixit pro Vicariatu Apostolico Kuvaiten.) cum­
que argumenta histórica atque juridica potius contrarimi! suadeant 
attendi debuisset in casu ad normas de quibus in can. 86 M.P. 
« Crebrae allatae », § 3, n. 3, conlatis can. 22 § 3, can. 260 § 1, n. 
2 d, can. 261 M.P. « Cleri Sanctitati », unde concludendum est iux- 
ta mentem Concilii Oecumenici Vaticani II: « Rune quoque in fi- 
nem, ubi sint fideles diversi ritus, eorum spiritualibus necessitatibus 
Episcopus dioecesanus provideat sive per sacerdotes aut paroecias 
eiusdem ritus, sive per Vicarium Episcopalem aptis facultatibus in- 
structum et, si casus ferat, etiam charactere episcopali ornatum, sive 
per seipsum diversorum rituum Ordinarli muñere fungentem. Quod si 
haec omnia, ob rationes peculiares, iudicio Apostolicae Sedis, fieri
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non possint, Hierarchia propria pro diversitate rituum constituatur » 
(Decr. « Christus Dominus », n. 23, 3).

Attento igitur can. 1686 coniato cann. 144 et 1060 C.J.C., infra- 
scripti Paires Auditores de Turno, legitime congregati ad definien- 
dam quaestionem de qua in can. 1688, utrum nempe sententia die 8 
februarii 1986 in processu documentali a Tribunali Vie. Apostolici 
Beryten. Latinorum lata, confirmanda sit, an potius procedendum in 
causa sit iuxta ordinarium iuris tramitem, respondendum esse cen- 
suerunt uti respondent: Negative seu sententiam non esse confir- 
mandam.

Actor in causa si et quatenus velit, ex capite defectus legitimae 
formae ordinarium processum apud Nostrum Apostolicum Tribunal 
introducere tamquam in prima instantia, uti constai ex Decreto Su­
premi Tribunali Signaturae Apostolicae diei 7 iulii 1989, libellum 
exhibeat ad normam juris confectum Patronumque sibi in Urbe con- 
stituat.

Decretum hoc notificetur partibus in causa per Vicarium Apo­
stolicum Arabiae, et omnibus quorum interest ad omnes juris ef- 
fectus.

Datum Romae, in Sede Apostolici Rotae Romanae Tribunalis, 
die 18 decembris 1989.

(Omissis).

Marius F. Pompedda 
Victorius Palestro, ponens 
Laurentius Civili
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TRIBUNALE APOSTOLICO DELLA ROTA ROMANA — Pittsbur- 
gen. - Nullità di sentenza - Nullità del matrimonio - Difetto di discrezione 
di giudizio - Sentenza definitiva - 27 febbraio 1992 - Boccafola, Ponente.

Nullità di sentenza - Incompetenza relativa - Decreto non motivato - Irri­
levanza.

Matrimonio - Consenso - Difetto di discrezione di giudizio - Sub adspectu 
cognkionis - Relazione tra i canoni 1095 e 1096 CIC 83 - Sub ad­
spectu libertatis internae - Limiti.

L’assenza di motivazione del decreto — di cui al can. 1673, 3 del vi­
cario giudiziale — redatto a norma del canone 31, non rende nulla la sen­
tenza quando la nullità del decreto non comporta quella della sentenza, 
nella fattispecie perché l'incompetenza che scaturisce dalla nullità di tale 
decreto è soltanto relativa, non assoluta (‘)-

0) Quando non c’è il vicario giudiziale richiesto dal can. 1673. 3C (per il foro 
dell’attore) è necessario il consenso del vescovo diocesano (nella fattispecie il consenso 
è stato dato dal vicario giudiziale aggiunto), come risulta dalla risposta della Pontificia 
commissione per l’interpretazione autentica del Codice di Diritto Canonico (cf. Re- 
sponsio ad propositum dubium in plenario coetu diei 28 februariì 1986. Summus Pontifex 
loannes Paulus II die 17 mai: 1986 eam publicad iussit, in AAS, 78 (1986), p. 1323; J. 
Llobell, Acción, pretensión y fuero del actor en los procesos declarativos de la nulidad 
matrimonial, in lus Canonicum, 21 (1987), pp. 62.5-642; A. Stankif.wtcz, in Periodica, 
77 (1988), pp. 162-167; P. Tocanel, in Apollinaris, 60 (1987), pp. 398-399).

Sulla motivazione degli atti amministrativi, cf. G. Lobina, La motivazione dei 
decreti amministrativi, in Monitor Ecclesiasticus, 108 (1983), pp. 279-294. Sulla motiva­
zione della sentenza nelle cause di nullità del matrimonio, cf. J. Llobell, La genesi del­
la sentenza canonica, in II processo matrimoniale canonico, 2a ed, Città del Vaticano, 
1993.

I requisiti del can. 1673, 3° sono ad validitatem per il titolo di competenza, non 
per la validità della sentenza. La nullità del titolo muove nell’ambito relativo della 
competenza e perciò non comporta la nullità della sentenza, a condizione che il tribu­
nale dell’attore sia competente rat-ione materiae (ambito assoluto della competenza). 
Per una esposizione critica della questione, cf. J. Llobell, Commissione e proroga della 
competenza dei tribunali ecclesiastici nelle cause di nullità matrimoniale. Sulla natura del­
l’incompetenza in questi processi, in Ius Ecclesiae, 2 (1990), pp. 721-740; In., Centraliz­
zazione nonnativa processuale e modifica dei titoli di competenza nelle cause di nullità 
matrimoniale, in Ius Ecclesiae, 3 (1991), pp. 431-477.
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La discrezione dì giudizio può essere studiata sotto un doppio aspet­
to, e cioè in quanto riguarda sia la conoscenza intellettiva sia la libertà 
interna o volontà. Nel primo caso, deve presumersi che raggiungono la 
discrezione di giudizio coloro che sanno e valutano rettamente che il 
matrimonio è un consorzio permanente tra l’uomo e la donna ordinato 
alla procreazione ed educazione della prole mediante qualche coopera­
zione sessuale. Non si devono mai separare i canoni 1095 e 1096 affin­
ché non manchi la misura per giudicare rettamente sulla capacità per 
contrarre matrimonio. Senza dubbio la necessaria discrezione di guidizio 
— come per il resto pure l’uso di ragione — deve mettersi in rapporto 
con il connubio. E la minima conoscenza del connubio richiesta dal Le­
gislatore è definita dal canone 1096 (2).

(2) Era da tempo che la giurisprudenza rotale non si occupava del problema 
del criterio o « misura » per giudicare il grado minimo della discrezione di giudizio 
necessaria per celebrare il matrimonio. Era infatti consolidata la linea dottrinale ini­
ziata dal D’Avack negli anni quaranta e risolutamente inseguita dalla sentenza rota­
le c. Sabattani, 24 febbraio 1961, in RRD., voi. 53, p. 118, n. 4., ove si trova la 
nota massima giurisprudenziale: « unica mensura sufficientis consensus est discretio iu- 
dìcìi matrimonio proportionata ». Sull’argomento vedi J. Carreras, L'antropologia e 
le norme di capacità per celebrare il matrimonio (i precedenti remoti del canone 1095 
CIC ’83), in Ius Ecclesiae, 4 (1992), p. 79-150. In virtù di questo orientamento dot­
trinale e giurisprudenziale era rimasto decisamente arginato il criterio della pubertà, 
che oggi sembra essere riproposto dalla sentenza c. Boccafola. Ci sembra assai inte­
ressante il tentativo del ponente di fare riferimento ancora una volta a un criterio 
—- come quello della pubertà — che è di natura prettamente esistenziale e psicologi­
ca. Nel farlo, sembra dunque abbandonare la via della « discrezione di giudizio » 
quale « unica mensura sufficientis consensus ». La sentenza c. Boccafola intraprende la 
strada di rifornire il concetto di discrezione di giudizio con contenuti di natura psi­
cologica.

Tuttavia non ci sembra di condividere appieno l’approccio della sentenza nel 
collegare il problema della misura della discretio iudiciì con il canone 1096 CIC 83, 
perché così facendo risulta appianata la strada che conduce all’ormai vecchia confu­
sione tra la discrezione di giudizio e l’ignoranza dell’essenza del matrimonio. Se la 
pubertà, infatti, può servire come criterio o misura di capacità non è per il fatto che 
in quel momento scatti la presunzione prescritta dal canone 1096, bensì perché è un 
criterio che riguarda le profonde trasformazioni che si verificano nella psiche dell’a­
dolescente. Sembra molto utile ritornare allo studio dell’adolescenza per prendere 
spunti e criteri valutativi o misuranti la capacità matrimoniale, Invece, l’identificare 
il criterio della pubertà con la presunzione adoperata dal legislatore nel canone 1096 
allo scopo di accertare il minimo di conoscenza teorica riguardante il matrimonio, si 
è manifestata in passato come una opzione infruttuosa poiché la scienza o, se si pre­
ferisce, la « non ignoranza » della sostanza del matrimonio non è un problema di ca­
pacità strido sensu.

D’altronde cogliere il ruolo normativo del criterio della pubertà può contribui-
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{Omissis). — Species facti. — 1. Dominus M., natus die 13 
martii 1933, catholicus et domina V., nata die 16 maii 1936, pariter 
catholica, adhuc studiis incumbens, matrimonium religiosum in qua- 
dam Ecclesia, in civitate « Newton » Status Foederati « Massachu­
setts » Americae Septentrionalis die 2 julii 1958 celebraverunt.

Partes obviam habuerunt quindecim circiter menses ante nup- 
tias cum actor et frater conventae studia iuris insimul legerunt. Con- 
suetudo praematrimonialis sat feliciter evolvebat; unica difficultas 
orta est quando actor proposuit matrimonium celebrari esse ante- 
quam Virginia studia sua complevisset, sed hoc problema celeriter re- 
solutum est per consensum mulieris nuptiis antecipatis.

Matrimonium fere viginti et octo per annos perduravit, ac quat- 
tuor filiis recreatum est. Novem post annos convictus coniugalis, au- 
tem, difficultates ortae sunt inter coniuges ob diversas uniuscuiusque 
habitudines intellectuales. Anno 1972 coniuges temporarie sese sepa- 
raverunt, et denuo anno 1976; anno 1983 D.nus M., qui professor 
iuris civilis apud universitatem catholicam erat, conventam definitive 
dereliquit, et die 5 novembris 1986, D.no M. petente, divortium ci­
vile pronuntiatum est.

2. Postea, die 12 maii 1987, D.nus M. supplicem libellum exhi- 
buit Tribunali Pittsburgen. accusans nullitatis matrimonium suum. 
Cum D.na V. tune in alia Dioecesi domicilium iam habuisset, Vica- 
rius iudicialis adiunctus illius Dioecesis Rivormensis, rogatus ad nor­
mara c. 1673 § 3, ipsa conventa audita sed nolente, edidit decretum 
haud motivatum, quo consensit ut causa tractaretur apud forum ac- 
toris Pittsburgen.

Dubium concordatum est sub formula: « Whether or not thè 
nullity of thè above designated marriage is evidenced on thè grounds 
of a lack of due discretion on thè part of thè Petitioner », et Tribu-

re efficacemente a misurare le deficenze del consenso pure sub specie voluntatis. È 
da approfondire il rapporto esistente tra l’abbandono del criterio della pubertà dalla 
dottrina e giurisprudenza di metà secolo e lo scaturire delle teorie che vedono nel 
defectus intemae libertatis un capitolo autonomo di nullità. Vedi Crescenti, J., balta 
de liberdade intema e nulidade de consentimiento matrimonial, Roma 1990; Salazar 

J., La falta de libertad interna como capítulo de nulidad distinto del defecto de discre­
ción de juicio, in Dimensiones jurídicas del factor religioso - Estudios en homenaje al 
profesor López Alarcón, (Murcia 1987), pp. 507-551; Vernay, J., Défaut de « discre- 
tio iudicii » et défaut de liberté interne, Défaut de « discretio iudicii » et ignorance de la 

nature du mariage, in Revue du Droit Canonique, 27 (1977), p. 147-158.
Joan Carreras
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nal poposcit aliquam narrationem scriptam a parte mulieris conventae 
de rebus gestis convictus coniugalis. Et dein cum illa non potuisset 
scriptum postulatum praebere, quinqué mensibus elapsis, imposuit Tri­
bunal terminum peremptorium quindecim dierum. Mulier conventa 
tune sua sponte adivit ad Tribunal Pittsburgen. ut excutiretur, die 30 
octobris 1987.

Sex testes excussi sunt, qui tamen partes ante nuptias haud cog- 
noveruni atque, proinde, nihil ex scientia propria de exordiis matri- 
monii testificare potuerunt; dein, acta publicata sunt decreto diei 21 
januarii 1988. Utraque pars gaudebat advocato ex officio; advocatus 
nominatus pro parte actrice erat Rev.issmus Johannes, parochus acto- 
ris, qui suas observationes porrexit; et pro parte conventa, Rev.dus 
D.nus Joseph, qui tamen nihil fecit. Die 19 februarii 1988 Defensor 
Vinculi suas animadversiones tulit, concludens pro nullitate matri- 
monii! Denique tandem, nulla relatione peritali in causa ex officio ex­
quisita, Iudex unicus Pittsburgen., sententia die 31 octobris 1988 lata, 
edixit constare de nullitate matrimonii ob defectum discretionis iudicii 
ex parte viri actoris.

3. Conventa, notificata de hac sententia, statini die 11 decembris 
1988 manifestavit suam voluntatem appellandi adversus hanc decisio- 
nem, et usque ad Sedem Apostolicam, si indiguisset, tamen haud speci- 
ficans judicem ad quem; deinde Tribunal Pittsburgense, dum accurate 
indicans Tribunal Metropolitanum Philadelphiense tamquam ordina- 
rium Tribunal appellationis pro causis Pittsburgen., sed eodem tempo­
re fovens erroneae perceptioni ac si hoc Tribunal esset unicum et ne- 
cessarium Tribunal ad appellationem prosequendam, acta causae rite 
ex officio transmisit Tribunali Metropolitano Philadelphiensi.

Tamen, antequam hoc Tribunal aliquid egisset, D.na V. ad nos­
trum Apostolicum Tribunal appellavit. Acta causae ideo Romanae Ro- 
tae missa sunt ac Turnus Noster decreto diei 12 julii 1990 propriam 
competentiam ex c. 1444 § 1, et subordinate ex c. 1417 § 1 et § 2, ag- 
novit, atque causam ad ordinarium examen alterius gradus admisit.

Atqui, cum Rev.mus Vinculi Defensor Romanae Rotae, Rev. 
D.nus Robertus, censuisset sententiam primi gradus vitio nullitatis la­
borare, die 28 novembris 1990 duo dubia concordata sunt. Et nunc, 
hodie, suppletiva instructione vel relatione peritali a nemine petita, 
scripturis defensionalibus animadversionibusque Defensoris Vinculi, 
autem, rite commutatis ac perpensis, nobis respondendum est dubiis 
concordatis, scilicet: « 1) An constet de nullitate sententiae Tribunalis 
Pittsburgen. diei 31 octobris 1988, in casu; et quatenus negative: 2) an
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sententia confirmanda vel infirmanda sit, seu an constet de nullitate 
matrimonié in casu, ob defectum discretionis iudicii ex parte viri acto- 
ris, in altero iurisdictionis gradu? ».

De nullitate sententiae primae instantiae.

In iure et in facto. — 4. Sententia primae instantiae in primis 
querelebatur a parte conventa, D.na V., litteris suis diei 11 decembris 
1988 Tribunali Pittsburgensi quibus manifestavi suum propositum ad- 
versus sententiam appellando Hae querelae impraecisae ac generadores 
deplorantes jurisdictionem Tribunalis Pittsburgensis necnon operatum 
proprii patroni ex officio, Rev. Josephi, redactae sunt a Defensore Vin- 
culi H.A.T., Rev. D.no Roberto, in forma praecisiore ac juridica verae 
querelae nullitatis.

Ideo in voto suo diei 18 novembris 1991 Defensor Vinculi denun- 
tiavit incompetentiam Tribunalis Pittsburgensis in quantum licentia de 
causa tractanda sec. c. 1673 § 3 concessa est illi Tribunali modo illegi- 
timo per haud motivatum decretum (cf. c. 51) Vicari Judicialis Adiunctì 
(in vice ipsius Vicari Judicialis) Rivormensis contra explicitam volunta- 
tem contrariam partis conventae. Praeterea, Defensor Vinculi indica­
vi t in tabu Ih processila lìbus deficere documentum authenticum (quod a c. 
1509 § 2 videtur requiri) de intimatione partì conventae decreti publicatio- 
nis ad normam c. 1598.

Et enim Patronus ex officio pro parte conventa, Alexander, in suo 
restrictu iuris et facti asseruit ius defensionis partis conventae viola- 
tum esse ob plures defectus processuales, praesertim quoad parti con­
ventae notificationem libelli, citationis ac formulae dubii.

5. Tamen, Patres Infrascripti censent justum ac sufficiens res- 
ponsum his querelis datum esse tum a Promotore Justitiae H.A.T. 
Rev. D.no Johanne tum a Patrono ex officio pro parte actrice.

Nam, cum nullitas processualis sit res odiosa et strictae interpreta- 
tioni subsit, sufficit quoad applicationem c. 1673 § 3 ut partis conven­
tae Vicarius Iudicialis (in cuius vice et muñere substituí videtur posse 
Vicarium Iudicialem Adiunctum), servatis de iure servandis in eadem 
paragrapho praecitati canonis, consentiat in translationem causae ad 
tribunal domicilii partis actricis « ipsa (seu, parte conventa) audita ».

Certo certius iustas causas ac debitas rationes habere deberet Vi­
carius Judicialis pro tali consensu dando, praesertim si pars conventa id 
nollet, et peropportunum esset ut illas exponeret in decreto exarato se- 
cundum canonem 51, sed Nobis apparet absentiam motivorum in tali
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decreto haud posse ipsam sententiam nullam reddere curii nullitas de­
creti huiusmodi haud contraheret nullitatem sententiae, praesertim 
quia, etiam in hoc casu, carentia competentiae pro causa tractanda (e. 
g., ex parte Tribunalis Pittsburgensi) esset tantum relativa et non abso­
luta.

6. Ad alterum argumentum, scilicet: de non intimato decreto pu- 
blicationis actorum, dicendum est inveniri in actis decretum publica- 
tionis actorum diei 21 ianuarii 1988 et etiam decretum conclusionis 
causae diei 27 januarii 1988. Dein, in decreto publicationis actorum 
datur ampia facultas partibus ipsis ac eorum patronis inspiciendi acta; 
ibique adiungitur partes ac patronos habere terminum quinqué dierum 
ut nova acta vel probationes producere possint. Revera terminus ita 
statutus sat exiguus videtur, ut notat Defensor Vinculi H.A.T., sed 
nullibi in actis invenitur deplorado vel querela partis conventae de 
propria inhabilitate cognoscendi sive obiectum iudicii sive probationes 
adducias, sive etiam de vere impedito proprio iure defensionis.

Decretum conclusionis causae editum est, ut patet, praecise quia 
nec partes nec patroni, tempore statuto, nullas alias probationes addu- 
xerunt. Ex coniunctione duorum decretorum censendum videtur de­
cretum publicationis actorum communicatum esse cum partibus ac pa­
tronis. In veritate, abest a tabulis processualibus illa constatatio notifi- 
cationis quae jubetur a c. 1509 § 2, sed sola defectus agnitionis notifi- 
cationis, absentibus aliis indiciis non-publicationis actorum, haud No- 
bis videtur sententiam in examine nullam reddere.

7. Quoad hypothesim praepediti iuris defensionis partis conven­
tae, denuo notemus mulierem conventam haud querelare de denegato 
iure defensionis; conventam de facto certiorem factam fuisse de exhi- 
bitione libelli ab actore, de constitutione Tribunalis, de formula dubii, 
de facúltate patronum eligendi etc. in litteris diebus 6 januarii 1987, 6 
aprilis 1987, 23 octobris 1987 missis, quibus litteris scripto respondit, 
proprios testes nominans atque probationes adligans, per quinquaginta 
paginas, ubi D.na V. apparet manifestare exactam ac perspicuam scien- 
tiam capitis nullitatis accusati necnon probationum quae ab actore ad- 
ductae sunt. Praeterea, mulier conventa iudicialiter interrogata est die 
30 octobris 1987.

Illa potuit exceptionem de personis Tribunalis in exordio iudicii 
facere, sed de facto non fecit. Revera audita est a Vicario Iudiciali 
Adiuncto Rivormensi secundum c. 1673 § 3, uti seipsa admittit in lit­
teris appellationis ad Romanam Rotam: « When I received word from
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my Diocese in Fall River, Massachusetts (where I presently reside) 
that they had been contacted by thè Pittsburgh Tribunal requesting 
permission to hear my former husband’s petition for annullment, I 
requested that they not grant Pittsburgh thè righi to hear thè case ».

Pro omnibus his rationibus, ac praesertim ob activam participa- 
tionem mulieris conventae in iudicio necnon ob suum commercium 
litterarium cum Tribunali quo manifestai sufficientem scientiam 
obiecti causae, capitis accusati, probationum adductarum, necnon 
propriorum iurium, Infrascriptibus videtur haud loqui posse de vera 
denegatione vel praepeditione iuris defensionis mulieris conventae. 
Ad primum dubium, ergo, respondemus: « Negative, seu non constare 
de militate sententiae Tribunali Pittsburgen. diei 31 octobris 1988, 
in casu ».

De nullitatc matrimonii

In iure. — 8. Sane quidem, uti millies iam iurisprudentia Nos­
tri Fori edixit, discretio iudicii duplici sub adspectu potest atque de- 
bet inspici, nempe quod attinet ad cognitionem nempe ad intellec- 
tum, et quod spectat ad libertatem internarli seu ad voluntatem.

Cognitionis acies haud quaelibet sufficit cum requiratur suffi- 
ciens notitia iurium-officiorum matrimonialium necnon aestimatio cri­
tica eorundem, quatenus momentum habent pro contrahentium vita. 
Nubentes scilicet satis discernere debent quid substantialiter importet 
connubium, sub adspectu iurium-officiorum, sive erga alterum qua 
coniugem sive erga prolem edendam sive unusquisque erga seipsum.

Quam discretionem consecuti esse praesumi debent, ii qui sciunt 
atque apte existimant quid sit matrimonium, nempe consortium per- 
manens inter virum et mulierem ordinatum ad prolem, cooperatione 
aliqua sexuali, procreandam (c. 1096 § 1).

Etsi etenim notio discretionis iudicii differì a criterio distinguen- 
di matrimonium a qualibet alia re, id est a no done identitatis matri­
monii, numquam seiungi debent cánones 1093 et 1096 ne desit men­
sura in recte intelligenda capacitate contrahendi matrimonium. Procul 
namque dubio discretio aptitudinem dicit ad connubium (pariterque 
sufficiens usus rationis) seu proportionem quandam subintellegit; con- 
nubii autem minima cognitio requisita a Legislatore canonico defini- 
tur per canonem 1096.

9. Discretio, praeter criticami cognitionem, dicit insuper inter­
nami libertatem voluntatis in electione per agenda.
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Legimus in una c. Pompedda diei 16 decembris 1985: « Aliis 
verbis tune adest libertas interna ubi persona, et in specie nubens fa- 
cultatem habet sese ab intrinseco determinandi: quod sane non exigit 
absentiam omninomodam impulsionum, quae proveniunt ex indole, ex 
acta vita, ex circumstantiis existentialibus, ex educatione, ex habitus 
necnon ex schematibus legìs moralìs\ libertas autem optime stare po- 
test cum eiusmodi impulsionibus internis, sed requirit capacitatem 
resistendi iisdem ».

Impulsiones igitur vel in persona discretione sufficienti fruente 
inesse possunt: tune vero libertas interna deficere incipit quando su- 
biectum resistendi facultatem amittit et in decidendo seu eligendo ex 
impulsionibus non autem ex sua volúntate agere incipit.

Id dicendum quoque est de electionis motivisi quae si contra- 
hens aestimare non valet aut in eligendo repelle non potest, iudicii 
discretio minuitur vel etiam aufertur.

Tamen legimus in una Dublinensi coram Burke diei 7 novem­
bri 1991: «Aliquis enim concludere potest melius esse contrahere, 
ex eo quod alternam possibilitatem timet. Exempli grada, quis nup- 
tias contrahere statuit quia timet amittere posteram nubendi occasio­
nerà, vel participationem in sociali positione compartis vel etiam eius 
pecuniae. Huiusmodi timor seu metus praebet veram, etsi forte par- 
tialem, contrahendi causam. Sic motivata electio, ex parte contrahentis, 
potest esse laude digna vel minus; sed certo certius est libera. Nihil 
enim, praeter proprias ponderationes, voluntatem ad matrimonium 
eligendum determinat. Quaelibet sane electio Ínter varias possibilita- 
tes ac propter motiva fit. Qui eligit, praevidit pro se commoda ac in- 
commoda, lucrum vel damnum, secundum electionem quam facere 
potest; ac talis praevisio equidem super eius decisiones vim habet. 
Timor ne in electione deficiatur in omni decisione humana est prae- 
sens. Qui ergo asserii quod quaecumque decisio, nisi ab omni timore 
(vel impulsione) expers sit, non potest esse vere humana, ignorat 
operationem authenticae libertatis ».

10. Defectus discretionis iudicii (c. 1095 § 2) secumfert incapa- 
citatem contrahendi atque ideo matrimonii nullitatem: attamen haud 
quodlibet vitium hac in re inducere valet incapacitatem, sed tantum- 
modo illud quod audk gravem defectum circa iura et officia matrimo­
niaba quidem essentialia mutuo tradenda et accipienda.

Sane, nubentes etiam capaces debent esse consortium vitae 
constituendi. Quod totius vitae consortium, nedum quia ordinaium 
etiam ad bonum coniugum, sed insuper iam ex sua definitione dicit
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inter duos coniuges relationem vere coniugalem, nempe alteráis ad 
alterum utpote coniugis ad coniugem: quod est relatio inter duas 
personas sexu quidem distinctas sed dignitatis et iurium paritate 
donatas. Haec vitae communio potest de facto deesse, sed non impedii 
quominus ius ad ìllam ex ipso contractu detur. Revera quaestionem 
non est de capacitate ad ducendam plenam et perfectam vitae com- 
munionem, potáis de capacitate ad adimplenda ea, quae sunt de es- 
sentia huiusmodi vitae communionis. Naufragium coniugii per se 
haud demonstrat incapacitatem utriusque vel alterutriusque contra- 
hentis ad validum matrimonialem consensura praestandum, cum ali- 
is de causis coniugium frangi potest.

Ñeque confundi debet incapacitas tradendi matrimonialem 
consensum cum imprudentia in eligendo coniuge. Mendae etiam in 
persona sana et non abnormi inveniri possunt. Levis defectus indo- 
lis, vitiositates et pravi mores, vitam coniugalem difficiliorem qui­
dem reddunt, non autem impossibilem, et bona volúntate, patientia 
et opportuni auxiliis corrigi possunt. Proinde a difficultate ad in­
capacitatem assumendi onera non datur illatio.

Exinde valet sublineandum quod non mera difficultas, sed tan- 
tummodo onerum essentialium adimplendorum vera impossibilitas, 
efficit ut nupturiens sit incapax matrimonii ineundi. (cf. Allocutio
S.D.N. Papae Johannis Pauli II ad Praelatos Auditores Rotae Ro- 
manae diei 5 februarii 1987, AAS 79, p. 1457).

12. Quilibet sane homo praesumi debet habilis ad contrahen- 
dum matrimonium; item, post pubertatem haberi debet sufficienter 
edoctus de natura connubii; ñeque a priori praesumi potest nuben- 
tium incapacitas contrahendi. Quapropter, si valor matrimonii con­
traed impetitur, probatio offerri et destrui debet exstantis incapaci­
taos tempore celebrati connubii.

Ad rem imprimis animadverti debet in iudicio de eiusmodi 
causis nullitatis matrimonii probari debere defectum psychologicum 
seu psychiatricum, ex quo originem duxerit illa incapacitas.

Insuper fere impossibile videtur, elapsis multis annis a celebra­
to matrimonio, quin umquam coniuges ad médicos in arte psychia- 
trica aut psychologica peritos recurrerint ut consilium aut medelam 
acciperent, cum certitudine concludere ad anomaliam aut perturba- 
tionem psychicam seu deordinationem animi pro tempore initi con­
nubii.

Accedit quod ductus convictus per plures annos atque suscepta 
proles necnon officia coniugalia impleta, nedum vehementissimam
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praesumptionem inducunt pro capacitate contrahendi, exigunt ut- 
cumque perquammaximam cautelam in asserendo defectu consensus, 
tune vel magis ubi nulla medicaba documenta aut testimonia adsunt 
de re.

13. Consilium insuper peritorum in arte psychiatrica et psycho- 
logica utile est ad naturam, gradum et gravitatem perturbationis vel 
immaturitatis determinandam, ut veritas atque moralis certitudo in 
iudicio ferendo expeditius ac tutius assequantur.

Si nulla extet prae- (vel edam post-) matrimonialis historia me­
dica circa concretam psychopathologiam, si nulla sit denuntiatio gra- 
vis deordinationis psychicae, si probationes collectae tantummodo de 
simplici “immaturitate” vel communibus indolis vitiositatibus etc. 
agunt et iudices consequenter animadvertunt causae deficere bonum 
fumum iuris, applicari videtur ultimam clausulam c. 1680: «... iudex 
unius periti vel plurium opera utatur, nisi ex adiunctis inutilis eviden­
ter appareat ».

E contra, si agatur de prospectu opposito, recolitur quod dicitur 
in una Vayne-Castren. c. Burke diei 18 julii 1991: « Sententia affir- 
madva, incapacitatem consensualem respiciens, exigit perìtiam quae 
eam suffragetur, quia decisio affirmativa inniti debet in praesentia 
(medice quoque confirmata) anomaliae psychicae gravis ».

Ñeque denique umquam Iudices ecclesiastici suum deponant of- 
ficium cribrandi causae acta, adeo ut contenti non sint conclusionum 
vel peritorum in arte medica, quorum conclusiones careni praemissis 
seu factis certis atque univocis.

In facto. — 14. Tabulae processuales in casu per longum ac la- 
tum redundant de partium in causa retroscena familiari (family back­
ground), de eorum personalitatibus necnon de difficultatibus in ges­
tando eorum consortium vitae occursis, tamen tantummodo rarius ac 
in modo confuso ac generali refertur aliqua ratio quae re vera consti- 
tuere posset possibilis praecisa causa pro matrimonii nullitate decla- 
randa. Uti notavit noster perspicuus Defensor Vinculi, Rev. D.nus 
Robertus: « Causa, uti nunc iacet, videtur plus ad culpam naufragii 
matrimonii determinandam quam ad defectum discretionis iudicii pe- 
rinvestigandam ».

Et ita, testes, plurimi, adnotant difficultates in consortio nec­
non circumstantias naufragii matrimonii, minime autem indicantes 
causas vel causam quae secundum doctrinam canonicam ac jurispru- 
dentiam veram rationem nullitatis ab initio constituerit. Exempli
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grada, testis, Rev. William, adnotavit consortii problema principale 
fuisse: « Lack of emotional and perhaps intellectual compatibiility 
... a growing incompatibility... ».

Testis Richard de causa principali corsortii naufragii refert: 
« As he describes it, his realization that a feeling of “we-ness” or 
community had never existed between thè two of them ».

Testis George: « My only guess is that thè two did not see eye 
to eye on thè proper relationshìp between man and wìfe ».

15. Nec ipse actor, D.nus M., ita dare in libello exposuit ra­
dones pro nullitate matrimonii sui; in vadimonio apud Tribunal 
Pittsburgen, diei 12 maii 1987, autem, querelavit tum de carentia 
communicationis personale inter sponsos — [« And I felt 
something deeply lacking in terms of personal life, in terms of 
personal relationships, peronal sharing of life and something 
beyond physical material life] — tum de praepeditione propriae li- 
bertatis internae in adiunctis matrimonii propter requisita moralita- 
tis christianae: « Even though I was twenty-five years old, I was 
really acting under... I was taking literally thè words of St. Paul:. 
“It’s better to marry than to burn”. ... I think I have a certain 
proclivity toward sensuality. I had a lot of problems with sexuality 
as a child. And I just felt a compulsión to find somebody nice, 
good family, and get married ».

16. Tamen, nonobstante nebulositate ac indeterminatione ra- 
tionum pro matrimonii nullitate propositarum, Judex unicus Pitts­
burgen. sententia primi gradus diei 31 octobris 1988 declaravit, 
quoad caput concordatum, seu defectum discretionis iudicii in viro 
actore: « There is no doubt that he had thè capacity for cognoscitive 
reasoning, however there is also no doubt that he lacked sufficìent 
criticai faculty to exercise due discretion for marriage. He lacked thè 
psychological maturity to evalúate and accept thè reality of marriage as 
involving a common life for thè good of thè spouses and thè 
procreation and education of children. ... It is also clear that thè 
petitioner lacked thè capacity for interpersonal communication... ».

17. E contra, autem, Infrascripti Patres censent seria dubia de 
facto persistere, atque tabulas processuales causae haud demonstra­
re virum actorem re vera expertum fuisse gravi defectu discretionis 
iudicii nec etiam, momento celebrati matrimonii, laboravisse inca­
pacitate pro communicatione interpersonali. 15

15. Ius ecclesine - 1993.
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Quoad thesin incapacitatis actoris inaugurandi et sustinendi ve- 
ram relationem interpersonalem sponsalem, notamus, in primis, ip- 
sum actorem nullo modo nullitatem matrimonii sui accusavisse ob ta- 
lem rationem. Potius, difficultates in sustinendi communicationem 
interpersonalem de facto parti conventae attribuii: «... when I tried 
to reach out and share deeper tliings in my life, sbe felt ibis was 
unjust. I had no righi to expect that from her. To expect a deeper 
communion... a deeper level of communion. ... When I would try to 
move in that direction sbe would reject it and say you’re trying to 
interfere with my freedom. ... And I do tbink V. just did not believe 
in thè idea that mamage is a deeper sharing of life between two 
people ». Ergo, ipse actor admittit in casu non adesse incapacitatem 
ex parte sua, sed potius ex parte mulieris.

Deinde, agnitio ab ambobus partibus facti quod matrimonium 
per saltem primos decem annos sat feliciter evolvebat, clenuo nocet 
hypothesi nullitatis matrimonii ob incapacitatem partium nectendi 
relationem interpersonalem, cum contra factum non valet illatio. Et 
D.nus fassus est in libello: « Our early years of marriage were 
happy. ... We began to experience serious maritai problems in 1968 
(id est post novem annos) ».

Ac D.na V., rogata: « Were there any difficulties of a serious 
nature, during thè first ten years of thè mamage? », respondit: « As 
far as I was concerned, no. I was very happy ».

Concludere debemus felix consortium vitae et amoris, recrea- 
tum nativitatibus quattuor filiorum, proinde, exstetisse saltem per 
primos decem annos.

18. Quoad argumentum de defectu discretionis iudicii propter 
praepeditam liberiatem internam in viro actore, in primis, censemus, 
sicut dicebamus in Decreto Nostri Turni causam admitiendo ad ordi- 
narium examen secundi gradus: non accipi posse contentionem acto­
ris quod imperium morale ad matrimonium contrahendum causa for- 
tis attractionis sexualis necessarie implicat defectum debitae discre­
tionis iudicii nullificantem quia talis thesis contradicit receptum ma- 
gisterium doctrino-canonicum de « remedio concupiscentiae » uti uno 
ex finibus proprium matrimonii.

Patronus actoris, enim, etiam in hac instantia, denuo refert 
hanc contentionem actoris: «... (he) believes that he chose to get 
married not because of an overwhelming sexual desire for his wife 
(henee he did not choose thè wrong mate), but because of an 
overwhelming desire to legitimize sexual activity with any potential
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partner. ... An overwhelming fear of sin and a knowledge that it was 
better “to marry than to burn” created in him thè compulsión to 
marry. ... This is not concupiscence. It is rather a disabling psychic 
disorder as thè Pittsburgh tribunal found ».

Sane, dato quod matrimonium christianum numquam, nec etiam 
in aetatibus obscuris medievalibus, consideratum fuisse tantummodo, 
sic et simpliciter, remedium concupiscentiae, attamen, licet progres­
si temporum necnon recentes acclarationes theologorum ac sociolo- 
gorum novos prospectus ac diversas sublineationes significationi con­
sortii matrimonialis protulisse, historia gentium, canonica traditio ac 
sensus generalis communis nobis edocent remedium concupiscentiae 
remanere tam motivum propulsivum decens quam unum finium gra- 
tifacientium consortium matrimoniale.

Opinione nostra ac prospectu theologiae moralis catholicae deci- 
dens ad matrimonium ineundum iuvenis, qui iam consuetudinem 
amicalem cum aliqua puella bonae familiae ac eiusdem strati socialis 
nexerat ac per periodum temporis feliciter cum mutua approbatione 
ac amore conducebat, suo naturali ac adeodato instinctu sexuali ute- 
tur ad normam iuris naturalis necnon principiorum biblicorum, mini­
me considerati potest captus compulsione psychologica deordinata, 
sed potius praeditus libera determinatione, posita cum piena ac pers­
picua discretione iudicii.

19. Nobis videtur argumentationem quam actor in hoc casu ap- 
parenter proferì, scilicet: eligere matrimonium quia moralitas catholi- 
ca omnem alium usum sexualitatis prohibet ac tamquam peccatum 
judicat — ac proinde electionem connubii in talibus adiunctis esse 
aliquo modo coactam, ac haud fieri posse cum interna liberiate, ac 
exinde necessarie implicare defectum discretionis iudicii — esse spe- 
ciem ratiocinationis quae a D.no Nostro Papa Joanne Paulo II des- 
cribitur ut haud conciliabilem cum vera anthropologia christiana.

Nam dixit D.nus Papa Noster in Allocutione Auditoribus Ro- 
manae Rotae die 25 januarii 1988 habita [AAS (1988), p. 1181-82] : 
« L’antropologia cristiana, arricchita con l’apporto delle scoperte fatte 
anche di recente nel campo psicologico e psichiatrico, considera la 
persona umana in tutte le sue dimensioni: la terrena e l’eterna, la natu­
rale e la trascendente. ... Tenendo presente che solo le forme più gravi 
di psciopatologia arrivano ad attacare la libertà sostanziale della persona 
e che i concetti psicologici non sempre coincidono con quelli canonici, è 
di fondamentale importanza che, da una parte, la individuazione di 
tali forme più gravi e la loro differenziazione da quelle leggere sia
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compiuto attraverso un metodo scientificamente sicuro, e che, dall’al­
tra, le categorìe appartenenti alla scienza psichiatrica o psicologica non 
siano trasferite in modo automatico al campo di diritto canonico, senza 
i necessari adattamenti che tengano conto della specifica competenza 
di ciascuna scienza ».

20. Patronus ex officio pro actore D.na Martha conatus est hoc 
argumentum re-praesentare sub meliore luce dicens: « Essentia au- 
tem viri defectus discretionis iudicii esse videntur eius conflictus mo- 
tivorum, eius anxietas, mentem actoris tempore matrimonii graviter 
obsidentes, facultatem criticam graviter inficientes veramque electio- 
nem excludentes ».

Sed nos Infrascripti Patres nullum verum conflictum motivo- 
rum, in casu, videmus, nec ullam anxietatem de matrimonio ineun- 
do, cum omnino defuit ex parte actoris aliqua ratio pro matrimonio 
evitando vel aliqua connubio aversio vel etiam pressio vel coactio. 
Pars conventa accurate describit maturitatem sponsi in adiunctis ma­
trimonii: « He was twenty-five years, an optimal age for marriage in 
thè 1950’s. We made thè pre-cana conferences. We were deeply in 
love and deeply committed to thè well being and development of 
each other as individuáis and as a couple. We shared common 
spiritual, psychological, politicai, moral and philosophical goals. We 
were communal spirits in thè highest order, sharing thè youthful 
idealistic human experience. It was a truly exhilarating phase of our 
lives. We thought we were on thè way to all thè best life had to 
offer ».

21. Praeterea, contendo actoris de proprio defectu discretionis 
iudicii tempore celebrati matrimonii haud suffragatur testimoniis 
propriorum testium. lam lamentabamur in decreto Turni actorem 
nominavisse tamquam testes tantummodo aliquos suos collaborantes, 
qui eum cognoscebant solummodo temporibus recentibus, sed mini­
me tempore matrimonii.

Nihilominus, nec etiam hi electi testes aliquod definitivum refe- 
runt. Rev. Cornelius, rogatus de maturitate actoris, respondit: « Pe- 
titioner certainly has, in my estimation, intellectual insight and a 
sense of responsibility »; et prosequitur: « When thè Petitioner 
aslced permission to use my ñame as a reference I have advised him 
that my knowledge of thè marriage is of little valué in these 
procedures since I knew them only during thè last couple of years. 
... I cannot affimi or deny whether these attitudes are personality
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traits that existed before or at thè time of thè marriage, or whether 
they are a later development. I am convinced that thè couple is noto 
unable to establish meaningful, conjugal relationships ».

Et in fine, unicus testis qui actorem re vera cognoscebat ex 
scientia propria ante matrimonium, scilicet actoris sobrinus, Rev. 
dus D.nus Gerald qui etiam in tempore difficultatum matrimonia- 
lium sponsis consiliis suis auxilium afierre conatus est, testificavit: 
« I am certain that Neal was fully aware and capable of entering thè 
covenant of marriage ».

22. Nec etiam thesis actoris re vera suffragatur opinione serio 
ac scientifico alicuius periti in re psychiatrica vel psychologica. Licei 
adligatum esset tabulis processualibus testimonium D.ni Richardi, 
qui professor est psychologiae in quadam universitate catholica, illud 
testimonium describit statum psychologicum viri actoris tempore 
consultationis, i.e., quasi triginta annos post celebratum matrimo­
nium. Professor dicit actorem laborare « Adjustment Disorder », 
quod in lingua anglica indicat perturbationem temporaneam ac conti- 
gentem: «... this classification means that he has been and is in a 
stressful Ufe situation and that he reacts to it ivìth a depressed mood. ... 
he is stili having a difficult time arriving at some peace concerning 
his status. ... Psychologically speaking, thè resolution of his status 
through thè divorce and annulment should be of great benefit to 
him in being able to settle thè past and to get on with his life ».

Haec diagnosis depressioni temporaneae ac contingenti in ac- 
tore causa culpae propter naufragium matrimoni, similis est, modo 
mirabili, aestimationi quae a parte conventa proposita est: « His 
separations were in my opinion thè results of frustrations or reaction 
to outside events which he displaced onto family life and eventually, 
more specificali onto me »; et in alio loco: « ... my former husband 
clearly and emphatically stated thè grounds for his dissatifaction 
with me. In no uncertain terms and in thè most definitive way 
possible he stated he found me “boring”. ... I do not have to 
elaborate on how painful this admisión war for me personally. ... 
Hoivever I need not point out that findìng one’s vaife “boring” [whether 
thè statement is true or false] is not grounds for annulment. 
Furthermore, I believe a man who leaves his wife because he is 
intellectually bored is no more moral than thè man who leaves 
because he is sexually bored. They are both morally indefenseable ».

Utcumque et in omni casu hoc testimonium nullo modo de- 
monstrat nec gravitatem sic dictam « Adjustment Disorder », nec eius
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antecedentiam, i.e., praesentiam saltem momento celebrationis matri- 
monii.

Quibus omnibus tam in iure quam in facto supra expositis at- 
que sechilo cribratis, Infrascripti Paires Auditores de Turno, pro Tri­
bunali sedentes et solum Deum prae oculis habentes, Christi nomine 
invocato, actis omnibus una cum appellata sententia expensis, decla- 
ramus, pronuntiamus et definitive sentiamus, propositis dubiis res- 
pondentes: « ad primum negative, seu non constare de nullitate senten- 
tiae Tribunalis Pittsburgen. diei 31 octobris 1988; ad alterum: negati­
ve, seu sententiam non confirmandam esse, i. e., non constare de nulli­
tate matrimonii ob defectum discretionis iudicii ex parte viri ».

Ita pronuntiamus, mandantes Ordinariis locorum et ministris 
Tribunalium, ad quos spectat, ut hanc Nostram definitivam senten­
tiam notificent omnibus, quibus de iure, ad omnes iuris effectus.

Datum Romae, in sede Tribunalis Romanae Rotae, die 28 fe- 
bruarii 1992.

Thomas G. Doran 
Kenneth E. Boccafola, ponens 
Daniel Faltin

{Omissis).



Note e commenti



Pagina bianca



Ius Ecclesiae, 5 (1993), p. 225-244

LA TRASCRIZIONE TARDIVA DEL MATRIMONIO 
CANONICO NELLE (INCOMPIUTE) 

NORME DI ATTUAZIONE 
DEGLI ACCORDI DI VILLA MADAMA

1. Premessa. — 2. Ambito di applicazione della trascrizione tardiva : Stravolgimen­
to dei criteri distintivi dei tipi di trascrizione adottati nella 1. n. 847/29. — 3. Con­
siderazioni sull’ambito operativo della trascrizione tardiva. — 4. Il presupposto sog­
gettivo: « una disciplina attuativa suicida ». Mancanza di tutela del contraente. — 
5. Il presupposto ogettivo della trascrizione tardiva. — 6. La risoluzione della anno­
sa questione della trascrizione tardiva « post mortem ». — 7. I nuovi limiti all’effi­
cacia retroattiva della trascrizione tardiva. — 8. Conclusione.

1. Il Concordato Lateranense tra la S. Sede e lUtalia fu nel 
1929 tempestivamente accompagnato dalle disposizioni attuative del­
la parte dello stesso relativa al matrimonio. La legge statale (n. 847) 
è segnata addirittura dalla stessa data (27 maggio) in cui il Trattato e 
il Concordato furono resi esecutivi (con legge n. 810),mentre la Sa­
cra Congregazione dei Sacramenti emanò di lì a poco (1 Luglio) le 
Istruzioni ai Rev.mi Ordinari d’Italia. A diversi anni dalla entrata in 
vigore degli Accordi di « Villa Madama », la situazione, oggi, invece, 
si presenta ben diversa. Nonostante il punto 7 del Protocollo Addi­
zionale sottoscritto in pari data dell’Accordo, legittimi per la predi­
sposizione delle norme applicative, il ricorso allo strumento rapido e 
semplificato dello scambio di note informative 0), « le non lineari vi­
cende del nostro Paese hanno segnato una battuta d’arresto... per

(9 « Le parti procederanno ad opportune consultazioni per l’attuazione, nel 
rispettivo ordine, delle disposizioni del presente Accordo ». Si ricordi, invece, il di­
verso tenore dell’art. 45 3 co. del Conc. Lat. « Per predisporre l’esecuzione del pre­
sente Concordato, sarà nominata, subito dopo la firma del medesimo, una Commis­
sione composta da persone designate da ambedue le Alti Parti ». Sul punto cfr. Ca- 

suscelli, « Il matrimonio tra disciplina pattizia e normativa di attuazione: problemi 
preliminari », in Dir. Eccl. 1987, I, p. 188, che sottolinea la maggiore attenzione del 
Governo nel salvaguardare, per l’attuazione del nuovo Concordato, la sovranità na­
zionale.
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il disegno di legge diretto a sostituire, con norme adeguate, la vec­
chia legge matrimoniale » (2).

Esso, decaduto per la fine anticipata della IX Legislatura (atto 
n. 2252), anche nel corso della decima (atto n. 1831) (3) non ha 
avuto miglior sorte, cosicché la l.n. 847/29 risulta formalmente an­
cora in vigore per la parte compatibile con l’art. 8 dell5Accordo e il 
n. 4 del Protocollo Addizionale, che, come è noto, riguardano il 
matrimonio concordatario.

Più tempestiva ad adottare le disposizioni attuative è stata, in­
vece, la Chiesa Cattolica: Il 5/11/90 la C.E.I. ha promulgato il De­
creto generale sul matrimonio canonico (4), entrato in vigore la pri­
ma domenica di quaresima (19 febbraio) del 1991, che ha abrogato 
« quatenus opus sit » quelle Istruzioni della Sacra Congregazione dei 
Sacramenti del ’29 che sopra abbiamo richiamato. E singolare la 
circostanza che, dei 66 articoli che compongono il Decreto gli unici 
lasciati in bianco siano il 30, 31 e 32, ove si dovranno dare disposi­
zioni circa la trascrizione tardiva del matrimonio. Perché questi 
« omissis »? La nota chiarisce: « Non essendo per ora approvato il
d.d.l. presentato dal Governo al Parlamento, che sul punto dispone 
in maniera parzialmente innovativa, ci si attenga nel frattempo alla 
prassi vigente ». Il presente contributo non è la prassi vigente che 
vuole studiare (5), bensì proprio quegli artt. del d.d.l. governativo 
(ora decaduto e che attende di essere riproposto nel corso dell’attua­
le legislatura), in attesa dell’approvazione dei quali le norme del De-

(2) Finocciiiaro, Diritto Ecclesiastico3, Bologna, 1990, p. IX.
(3) Lo si può leggere, ad es., su Botta, Codice di diritto ecclesiastico, p. 374 

e ss. 1990, ed. Pirola, Milano.
P) Pubblicato su Ius Ecclesiae, 1991, num. 2, pag. 780 e ss.
P) Né l’economia di questo breve studio ci permette di tracciare le linee del­

l’interessantissima evoluzione legislativa, giurisprudenziale e dottrinale dell’istituto 
della trascrizione tardiva. Segnaliamo, Monni, La trascrizione tardiva del matrimonio 
canonico: «l'atto di scelta» dal Concordato del 1929 ai disegni di legge n. 2252 del 
Senato e n. 1851 e 1831 A della Camera. Il dialogo tra dottrina, giurisprudenza e legi­
slatore, in Dir. dì fam. e delle pers., 1990, p. 1020 e ss.; cfr. anche Santosuosso, 

Delle pers. e della fam., Il matrimonio, in Comm. del Codice Civile, libro I, UTET 
Torino 1978; Spinelli, La trascrizione del matrimonio canonico, Giuffrè, Milano 
1975; Finocciiiaro, Del matrimonio, in Comm. del Codice Civile a cura di Scialoja- 
Branca libro I, Delle per. e della Fam., Bologna-Roma 1971. In questa sede invece 
si vogliono soprattutto passare in rassegna i commenti al d.d.l.m. espressi dagli stu­
diosi, con l’auspicio che i loro pertinenti rilievi emendativi vengano vagliati in sede 
legislativa senza passare del tutto inosservati.



LA TRASCRIZIONE TARDIVA DEL MATRIMONIO CANONICO 227

creto della C.E.I. sulla trascrizione tardiva aspettano di vedere la 
luce.

Intendiamo riferirci agli artt. 11, 12, 13, cui è toccato specifica­
re la normativa sulla trascrizione tardiva, che contrariamente al 
1929, dove era inclusa in una legge unilaterale dello Stato, è stata 
condotta sotto l’egida dell’Accordo bilaterale (6).

2. «In limine dobbiamo rispondere all’interrogativo: quali ipo­
tesi ricadono sotto la disciplina della trascrizione tardiva?

Ci sembra utile riportare, innanzitutto, alcuni stralci della rela­
zione governativa accompagnativa del d.d.l.m. (cosi d’ora in poi il 
disegno di legge matrimoniale): « il nuovo sistema disciplina “fundi- 
tus” l’intera disciplina manifestando una evidente preferenza per la 
trascrizione tempestiva in quanto strumento ordinario di collegamen­
to tra ordinamento canonico e ordinamento civile »; « Al fine della 
trascrizione ordinaria è previsto... un preciso iter procedimentale: ri­
chiesta delle pubblicazioni, rilascio del nulla-osta da parte dell’uffi­
ciale di stato civile, celebrazione e lettura degli articoli del codice ci­
vile relativi ai diritti e ai doveri dei coniugi, redazione di due origi­
nali dell’atto di matrimonio e invio di uno di questi, entro cinque 
giorni, all’ufficiale di stato civile da parte del parroco ».

La previsione come obbligatoria della richiesta delle pubblica­
zioni civili di cui all’art. 3 del d.d.l.m. non è di poco conto: « la ri­
chiesta di pubblicazione fatta dagli sposi e dal parroco insieme, è l’e­
lemento essenziale da cui risulta l’intenzione degli sposi stessi di 
contrarre non un matrimonio meramente religioso, ma un matrimo­
nio canonico destinato a produrre effetti civili » (ancora dalla rei. 
min.) (7).

(6) Art. 8 6° co. dell’Accordo madamense: « La trascrizione può essere effet­
tuata anche posteriormente su richiesta dei due contraenti, o anche di uno di essi, 
con la conoscenza e senza l’opposizione dell’altro, sempre che entrambi abbiano 
conservato ininterrottamente lo stato libero dal momento della celebrazione a quello 
della richiesta di trascrizione, e senza pregiudizi dei diritti legittimamente acquisiti 
dai terzi ».

(7) L’art. 3 richiede infatti che « La richiesta di pubblicazione deve specificare 
che gli sposi intendono contrarre matrimonio ai sensi della presente legge... ». Si ri­
solve così affermativamente la questione della rilevanza della volontà degli sposi in 
ordine alla produzione degli effetti civili che la indeterminatezza dell’art. 8 4° co. 
dell’accordo aveva sollevato. Autorevole dottrina, all’indomani dell’Accordo e prima 
della stesura del d.d.l.m. aveva affermato: « oggi questa volontà delle parti è certa­
mente richiesta per la t.t. mentre non è richiesta per la trascrizione normale, così
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In un caso, però, nonostante l’assenza della previa richiesta di 
pubblicazione è possibile comunque ottenere la trascrizione dell’atto 
di matrimonio: l’ipotesi è disciplinata dall’art. 12 Io co. « La trascri­
zione dell’atto di matrimonio celebrato nel territorio dello Stato con 
l’osservanza delle disposizioni dell’art. 5 (cioè lettura degli articoli 
del codice civile e redazione dei due originali dell’atto di matrimo­
nio) e per il quale non sia stata richiesta pubblicazione può essere 
domandata in ogni tempo dai due contraenti ».

A nostro avviso è esatto sostenere che l’assenza della previa ri­
chiesta di pubblicazione si pone come il nuovo connotato peculiare 
della t.t., caratterizzandola più di quanto non faccia la tardiva (per­
ché successiva al termine di cinque giorni dalla celebrazione del ma­
trimonio) richiesta di trascrizione all’ufficiale di stato civile (8).

Siamo condotti a sostenere questa opinione in quanto l’invio 
tardivo della richiesta di trascrizione è proprio anche di un altro dei 
tipi di trascrizione contemplati dal d.d.l.m.: « Purché sia stato prece­
duto dalla richiesta delle pubblicazioni a norma dell’art. 3 e non sia 
trascorso il termine di cui all’art. 99 2° co. c.c., il matrimonio cele­
brato con l’osservanza dell’art. 5 prima del rilascio del nulla-osta di 
cui all’art. 4 può essere trascritto dopo che l’ufficiale dello stato civi­
le abbia verificato l’esistenza di tutte le condizioni necessarie per la 
tra scrizione del matrimonio stesso e si siano verificate le condizioni 
per il rilascio dell’attestato a norma dell’art. 4.

In tal caso, se la richiesta di trascrizione è inviata all’ufficiale 
dello stato civile oltre i cinque giorni dalla celebrazione del matrimo­
nio, la trascrizione non pregiudica i diritti legittimamente acquisiti 
in buona fede dai terzi » (art. 11).

I commentatori parlano relativamente al Io co. di « una sorta di 
trascrizione ordinaria ritardata, che ricorda in qualche modo il caso 
previsto dall’art. 13 » (9) (l.m. del ’29, s’intende), oppure affermano

come avveniva nel sistema vigente della l.m. del 1929 », Petroncelli, Osservazioni 
sul collegamento tra la celebrazione religiosa del matrimonio e suoi effetti civili, in Dir. 
Eccl, 1985, I, p. 320.

(8) Tradizionalmente, e a ragione, giurisprudenza e dottrina concordano, sulla 
base dell’art. 14 della l.m. del ’29 nel ritenere che « la trascrizione del matrimonio 
canonico è tardiva soltanto allorché l’atto di matrimonio è stato trasmesso oltre il 
termine di cinque giorni... », Trib. Livorno 7 marzo 1950, in Dir. Eccl., 1953, pp. 
533 e ss.

(9) Finocchiaro, Il proggetto della nuova legge matrimoniale: un d.d.l. da emen­
dare, in Quaderni di diritto e politica ecclesiastica, 1988, p. 65.
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di trovarsi di fronte a « un nuovo tipo di trascrizione che solo in 
senso improprio può ricordare la ritardata dell*art. 13 » (10 *). Non è 
stata ricalcata, quindi, nella nuova l.m. la stessa tripartizione con gli 
stessi limiti della vecchia l.m. (vecchia si fa per dire perché, come 
già detto, nelle disposizioni compatibili con l’art. 8 del Concordato 
deve considerarsi ancora vigente).

Contrariamente all’art. 13 l.m., l’art. 11 d.d.l.m. si applica al 
caso in cui la richiesta di pubblicazione sia avvenuta « ante nup- 
tias » solo che « per i casi di urgenza che possono presentarsi in 
particolari ed eccezionali situazioni personali » (rei. min.) il matri­
monio viene celebrato nel corso del procedimento di pubblicazione 
nell’intervallo di tempo, cioè, tra richiesta di pubblicazioni e rilascio 
del nulla-osta.

L’ipotesi è davvero insolita; dice Finocchiaro: « Non si com­
prende per quale ragione sia stata formulata questa previsione es­
sendo assai strano che le parti avendo richiesto la pubblicazione 
non possano attendere il breve tempo occorrente per effettuare la 
stessa ed ottenere il nulla osta » (u). Par Casuscelli i compilatori 
hanno inteso riferirsi « andando oltre le statuizioni dell’Accordo al 
matrimonio in imminente pericolo di vita di cui all’art.101 » (12).

La fattispecie prevista al 2° co. dell*art. 11 è ancora più singo­
lare. Pubblicazioni. Celebrazioni prima del nulla-osta. Richiesta di 
trascrizione oltre i cinque giorni ma prima dei centottanta dalla ce­
lebrazione. È una subspecie del tipo di trascrizione già particolaris­

simo di cui all’art. 11 Io co.
Come si può notare anche qui come nell’art. 12 si prevede l’in­

vio tardivo della richiesta di trascrizione. Casuscelli perciò ritiene il 
caso una sub-ipotisi di t.t. « In forza del criterio logico-sistematico

(10) Casuscelli, Commento alla nuova legge matrimoniale (d.d.l. n. 2252 Se­
nato della Repubblica), in II Corriere giuridico, 1987, p. 878. Si riporta per comodi­
tà del lettore Part. 13 Io co. l.m. del ’29: « se la celebrazione del matrimonio non 
sia stata preceduta dalle pubblicazioni o dalla dispensa, la trascrizione può aver 
luogo soltanto dopo l’accertamento che non esiste alcuna delle circostanze indicate 
nel precedente art. 12 (ossia le cause impeditive) ». La stessa rei. min. afferma: 
« Nella nuova prospettiva la cosiddetta trascrizione ritardata viene sostanzialmente 
eliminata ».

(n) Finocchiaro, op. cit. pag. 65.
(12) Casuscelli, op. cit. pag. 878. Se così fosse si supererebbero i dubbi di 

legittimità costituzionale del prof. Finocchiaro, fondati sull’osservazione che « nes­
suna norma consente di celebrare il matrimonio civile nel corso dei procedimento 
di pubblicazione » Finocchiaro, Il progetto, cit., p. 66.
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dovrebbero applicarsi le norme (arti. 12, 2°, 4°, 5°, 7° e 8°) detta­
te per la t.t. » (13).

Il problema sorge perché l’art.ll 2 co. tace (al pari della relazio­
ne) sui soggetti legittimati a richiedere questo tipo di trascrizione e 
sulle relative formalità, come pure tace sui compiti conseguenziali 
dell’ufficiale dello stato civile.

L’applicazione del criterio logico sistematico non convince ad 
esempio Chiappetta, secondo cui se il matrimonio canonico è stato 
celebrato con previa pubblicazione civile (come in questo caso) la ri­
chiesta della sua trascrizione spetta sempre al parroco ex art. 9, an­
che se tale richiesta, per qualsiasi motivo, abbia luogo dopo i cinque 
giorni prescritti purché naturalmente non ne siano trascorsi centot- 
tanta dopo i quali ex art. 99 2° co. c.c. (richiamato all’art. 11 Io 
co.) la pubblicazione perde ogni efficacia e l’art. 11 non trova più ap­
plicazione (14).

Se così fosse, e il dato letterale avalla questa conclusione, l’inte­
grale normativa relativa alla t.t. di cui agli artt. 12 e 13 non si appli­
cherà a tutti i casi in cui si richiede tardivamente la trascrizione, ma 
a quelle limitate ipotesi in cui mancheranno le previe richieste di 
pubblicazioni (13).

3. Possono le parti differire volontariamente la trascrizione del 
loro matrimonio religioso o l’istituto della t.t. è utilizzabile solo per 
recuperare gli effetti civili di matrimoni « ab origine » destinati alla 
trascrizione ordinaria poi non avvenuta per ragioni di forza maggiore 
o di caso fortuito?

Il tenore letterale dell’art. 14 della l.m. (16) ha indotto la dottri­
na quasi unanime nell’ammettere che gli sposi potessero aspirare al

(13) « In ogni caso è ben strano — prosegue l’autore — che, essendo destinato 
l’art. Ila regolare la trascrizione del matrimonio celebrato in imminente pericolo di 
vita di uno dei nubendi, non si dettino precise e tassative disposizioni per il caso 
che questi muoia prima della trascrizione » (Casuscelli, op. cit., p. 881).

(14) Cf. Chiappetta, Il matrimonio nella nuova legislazione canonica e concor­
dataria. Napoli, 1990, p. 306.

(15) Comunque sia, è facilmente ravvisabile nel sistema delineato dal d.d.l. 
uno stravolgimento dei criteri distintivi dei tipi di trascrizione adottati dalla legge 
n. 847/29. Sarà la prassi giurisplrudenziale a rivelarci se la riforma sortirà gli effetti 
sperati.

(16) « La trascrizione dell’atto di matrimonio che per qualsiasi causa sia stata 
omessa può essere richiesta in ogni tempo da chiunque vi abbia interesse... ».



LA TRASCRIZIONE TARDIVA DEL MATRIMONIO CANONICO 231

riconoscimento degli effetti civili, per così dire, « a scoppio ritar­
dato ».

Già allora qualche autore contestava che così facendo si am­
metteva il matrimonio inteso cone « negozio ad effetti differibili su­
scettibili di essere rimandati in futuro con tutte le incertezze che il 
futuro cela in se » (17), laddove « il nostro ordinamento non attribui­
sce alcun valore alle dichiarazioni di volontà rese ora per allora ri­
guardo alla costituzione del matrimonio » (18). Coerentemente alla 
sua opinione, lo stesso prof. Finocchiaro, raccomandava poco prima 
della stesura dell’art. 12 del d.d.l.m. l’attento coordinamento della 
t.t. con le norme riguardanti le pubblicazioni, nel senso che anche 
in questo caso « occorrerebbe che le parti abbiano curato le pubbli­
cazioni civili prima della celebrazione » (19). E metteva in guardia 
che « sarebbe stato inammissibile consentire che la t.t. potesse vale­
re a far produrre effetti civili e decorrere dalla celebrazione anche 
remota (20), a un matrimonio la cui efficacia le parti, pur se in via 
temporanea, intendevano limitare al solo ambito religioso (21). Tale 
ammissibilità si colora di illegittimità costituzionale perche a nessun 
altro matrimonio disciplinato dall’ordinamento italiano è consentito 
di produrre effetti a “scoppio ritardato” ma a decorrere dalla cele­
brazione » (22).

Il d.d.l.m. ha però disatteso, anzi contraddetto, l’opinione au­
torevole di questo studioso. L’art. 12 Io co. riservando la t.t. all’at­
to di matrimonio per il quale non sia stata richiesta la pubblicazio­
ne non ha tenuto presente l’ipotesi « del difetto di trascrizione tem­
pestiva per caso fortuito o forza maggiore di un matrimonio prece­
duto da pubblicazione ma tutto al contrario quella di trascrizione 
rinviata nel tempo per volontà dei contraenti o per impossibilità di 
procedervi tempestivamente, impossibilità non dovuta, ovviamente,

(17) Olivero, Osservazioni in tema di estremi ed effetti della trascrizione tardiva 
del matrimonio canonico, in Foro it., 1957, I, col. 1986. E poco dopo: « Come si 
concilia il differimento consensuale della trascrizione con il principio generalissimo 
della certezza degli stati personali? » (id. col. 1992).

(18) Finocchiaro, Del matrimonio..., cit., p. 600.
(19) Finocchiaro, Nuova disciplina del matrimonio concordatario, in Nuove leg­

gi civili commentate, 1986, p. 6.
(20) Inutile ricordare che la trascrizione fa retroagire gli effetti civili fino alla 

celebrazione.
(21) E tale è l’intenzione delle parti se non richiedono la pubblicazione.
(22) Finocchiaro, op. ult. cit., p. 6.
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a caso fortuito o forza maggiore » (23) ma alla sussistenza di una 
causa di intrascrivibilità.

Bisogna registrare la durezza delle reazioni della dottrina alla 
previsione normativa.

Oltre a Finocchiaro (24), anche Casuscelli non nasconde le pro­
prie riserve sulla soluzione adottata: « gli sposi non avendo richiesto 
la pubblicazione non hanno posto in essere dinanzi all’organo dello 
Stato preposto a riceverlo il previo atto di scelta, riservandosi di far­
lo in un momento successivo a mezzo della richiesta di trascrizione. 
Quest'ultima, dunque, sempre che ne ricorrano le condizioni si com­
pirà « si voluerimus » o « quando voluerimus ». In altre parole, spet­
terà agli sposi (come si legge nella relazione) senza alcun limite di 
tempo « prendere essi stessi l’iniziativa e determinarne il momento ».

La disciplina di attuazione si limita ad impedire che essi ne 
traggano vantaggio, da intendersi nel senso di indebito e fraudolento 
vantaggio. In realtà, così facendo, si consente alle parti che esprimo­
no la volontà di contrarre matrimonio canonico con effetti civili, di 
volere sì questi effetti ma di far dipendere il loro prodursi dal verifi­
carsi di una condizione meramente potestativa o di un termine iniziale. 
Si prospetta dunque, una palese violazione dell’art. 108 c.c., e conse­
guentemente, del principio costituzionale di uguaglianza » (25).

4. Non è questo, però, l’unico profilo di incostituzionalità di 
cui è tacciato il nostro istituto nella nuova versione. L’art. 12 2° co.

(23) Gazzoni, Trascrizione tardiva del matrimonio canonico e tutela del contraen­
te, in Atti del convegno di studio: Concordato e legge matrimoniale, Palermo 27-28 ot­
tobre 1989, p. 238. La rei. min. ammette che « ... i coniugi... hanno la possibilità 
— legata alla omissione non autorizzata delle pubblicazioni — di prendere esse stes­
si l’iniziativa della trascrizione e determinarne il momento ».

(24) Che con disappunto ha dovuto riconoscere come « ... il legislatore sembra 
avviato sulla diversa via di prevedere la t.t. anche quando all’epoca della celebrazio­
ne del matrimonio non fosse stata richiesta la pubblicazione civile ». « In tal caso, 
però — ribadisce l’autore — manca la prova che le parti volessero celebrare matri­
monio religioso con effetti civili, onde resta privo di base logica l’effetto civile re­
troattivo attribuito anche in questo caso alla trascrizione » (Dir. Eccl., cit., p. 326).

(25) Casuscelli, Commento..., p. 881. Anche Berlingò (La trascrizione del 
matrimonio canonico, in Atti del convegno di studio: Concordato e legge matrimoniale, 
Palermo 27-28 ottobre 1989, p. 97) condivide la critica: verrebbe negato all’autono­
mia negoziale di chi sceglie le nozze civili quanto invece è accordato a chi sceglie (e 
possa scegliere) di sposare canonicamente. L’istituto della t.t., « ora come ora serve 
in modo privilegiario solo a finalità confessionali ».
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è specificativo dell’art. 8 6° co. prima parte dell’Accordo: « La tra­
scrizione può essere richiesta anche da uno solo dei contraenti, con 
la conoscenza e senza l’opposizione dell’altro (26). A tal fine chi vuol 
domandare la trascrizione deve portare a conoscenza dell’altro con­
traente la sua volontà mediante atto notificato in cui sia stato anche 
indicato l’ufficio dello stato civile competente per la trascrizione con 
l’invito a a far pervenire entro quaranta giorni all’ufficio stesso la 
sua eventuale opposizione ».

La lucida analisi di queste norme da parte di uno specialista del 
diritto civile, Gazzoni (2?), che ha offerto il bagaglio scientifico del 
settore per lo studio del nostro istituto, ha rilevato delle lacune e de­
gli errori (28) che forse un ecclesisticista puro non avrebbe saputo co­
gliere.

Iniziamo dalla richiesta congiunta. Questa, in sé e per sé, è un 
atto del procedimento di trascrizione, che presuppone però un accor­
do raggiunto tra le parti avente ad oggetto la produzione degli effetti 
civili. Questo accordo è un negozio bilaterale, di diritto familiare ac­
cessorio ma autonomo rispetto al negozio matrimoniale, e che deve 
essere sostenuto da una distinta volontà rispetto a quella matrimo­
niale. I compilatori del d.d.l.m. sono stati lacunosi perché avrebbero 
dovuto disciplinare la materia dei vizi di questa volontà volta alla 
produzione degli effetti civili. « Ben può ipotizzarsi che un matrimo­
nio canonico celebrato volontariamente produca poi effetti civili solo 
perché uno dei contraenti (o anche entrambi) sia stato costretto con 
la forza a sottoscrivere la domanda di t.t. » (29) ed allora dovrebbe ri­
levare la violenza ed il timore; così come chi presenta la domanda

(26) L’art. 14 l.m. prevedeva, invece, che la trascrizione potesse esere richiesta 
da chiunque vi avesse avuto interesse: ciò aveva fatto dubitare della rilevanza della 
volontà delle parti in ordine alla produzione degli effetti civili dividendo la dottrina 
in diversi schieramenti. Per un quadro puntuale ed esauriente cfr. Tedeschi, La vo­
lontà degli effetti civili nel regime della trascrizione del matrimonio canonico, in Dir. 
Eccl. 1971, p. 35 e ss.; che l’Accordo abbia posto fine alla disputa, nel senso di una 
valorizzazione della volontà dei due contraenti è ormai un dato acquisito essendo 
stato accettato anche da chi prima era fermamente convinto della irrilevanza della 
volontà degli sposi: vedi, ad es., Spinelli, Il matrimonio nei nuovi Accordi fra Stato e 
Chiesa, in AÀ.VV., I nuovi Accordi fra Stato e Chiesa: prospettive di attuazione, 1986, 
Milano, 1986, p. 76.

(27) Il lavoro dell’Autore è stato già richiamato nella nota 23.
(2S) Dovuti a detta dello stesso Autore « ad una superficialità ed una incompe­

tenza davvero stupefacenti » (Gazzoni, Trascrizione tardiva, cit., p. 257).
(29) Gazzoni, op. cit., p. 255.

16. Ius ecclesiae - 1993.
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potrebbe ritenere di essere già sposato e di « aver sottoscritto la do­
manda, supponendo, ad esempio, di ottenere in tal modo una certifi­
cazione ovvero di porre in essere una ulteriore modalità per il perfe­
zionamento del matrimonio stesso, pur sempre però agli effetti reli­
giosi » (30). Dovrebbe rilevare quindi autonomamente Terrore sulla 
portata dell’atto. E così via.

Gioverebbe, quindi, una delucidazione. Naturalmente il vizio 
dell’accordo si risolverà in ogni caso in vizio della trascrizione, cosic­
ché impugnabile sarà quest’ultima e non l’accordo in quanto tale.

Ma se a proposito della richiesta congiunta si rimprovera al 
d.d.l.m. solo una lacunosità, per quanto riguarda la richiesta unilate­
rale, sarebbero state commesse delle abberrazioni, tra le quali, un 
« vero e proprio “monstrum” giuridico che non trova eguali in nes­
sun ambito normativamente disciplinato » (31).

L’aberrazione consiste in ciò: « che laddove in caso di matrimo­
nio civile gli effetti possono scaturire solo da un accordo, in caso di 
matrimonio concordatario essi possono seguire ad una manifestazio­
ne unilaterale di volontà collegata ad un mero silenzio » (32).

Effettivamente perfino in materia contrattuale, dove sono in 
gioco interessi patrimoniali e non personali inerenti la libertà dello 
« status », « da una manifestazione unilaterale di volontà seguita da 
silenzio possono nascere obbligazioni a carico del solo dichiarante e 
non già dell’oblato (art. 1333 c.c.) » (33).

L’attentato che si perpetra alla libertà dell’individuo è chiara se 
si esamina il meccanismo. V’è la notifica dell’atto all’altro coniuge e 
l’opposizione di questi entro quaranta giorni, in difetto della quale 
(cioè nel silenzio del destinatario della notifica) si procede alla tra­
scrizione. Si va oltre l’Accordo dell’84. All’art. 8 6° co. di questo, si 
pretende la conoscenza della volontà del coniuge che vuole trascrive­
re. Qui la conoscenza viene degradata a mera conoscibilità. Quale 
valore potrebbe essere assegnata al silenzio dello sposo residente al­
l’estero, e nel caso di notifica a domicilio sconosciuto ex art. 139 e

(30) Gazzoni, op. cit., p. 255.
(31) Gazzoni, op. cit. p. 258.
(32) Gazzoni, op. cit. p. 257. Anche Finocciiiaro {Consenso e vizi del consenso 

nel matrimonio concordatario, in Atti del convegno dì studio: Concordato e legge matri­
moniale, Palermo 27-28 ottobre 1989, pp. 13 e ss.) osserva che nella formazione di 
qualsiasi negozio bilaterale il silenzio delle parti non vale come consenso, mentre nel 
caso in esame « qui tacet consentire videtur ».

(3}) Gazzoni, op. cit. p. 258.



LA TRASCRIZIONE TARDIVA DEL MATRIMONIO CANONICO 235

140 c.p.c., al silenzio dello sposo che tranquillamente potrebbe igno­
rare di star perdendo lo stato coniugale libero?

Quali emendamenti allora sarebbero utili per evitare queste si­
tuazioni paradossali? Innanzitutto la notifica dovrebbe essere eseguita 
necessariamente in mani proprie ex art. 138 c.p.c.; l’opposizione, co­
me la non opposizione, dovrebbe assumere la forma della dichiarazio­
ne scritta, ed in particolare l’opposizione dovrebbe poter essere noti­
ficata all’ufficiale dello stato civile, in ogni momento, anche preventi­
vamente rispetto alla richiesta di trascrizione, così da bloccarla (34); 
infine, il consenso potrebbe essere inteso avere natura negoziale, con­
figurandosi come una « condicio iuris » sospensiva, cosicché si potreb­
be « impugnare la trascrizione ove il comportamento omissivo sia sta­
to tenuto sotto la coazione di una violenza, o a seguito di dolo, o per 
errore sulla portata dell’atto, o per caso fortuito o per forza maggio­
re... » (35).

5. Proseguendo nell’esame delle disposizioni al 3° co. si legge: 
« Alla richiesta di trascrizione deve essere unito in ogni caso uno dei 
due originali dell’atto di matrimonio vistato dall’Ordinario diocesa­
no ». « Ciò significa che la t.t. non può avvenire senza l’assenso del­
l’Autorità Ecclesiastica » (36).

Nel 4° e 3° co. vengono fissate le regole della pubblicazione 
« post nuptias » e a cui dovrà provvedere l’ufficiale dello stato civile 
allo stesso modo dell’art. 13 l.m.: « L’ufficiale dello stato civile rice­
vuta la richiesta di trascrizione, oltre ad acquisire i documenti occor­
renti a fare le indagini che ritiene opportune, affigge alle porte della 
casa comunale un avviso dell’avvenuta celebrazione del matrimonio 
con le indicazioni prescritte dall’art. 5 » (4° co.).

« L’avviso resterà affisso per il tempo stabilito dall’art. 93 c.c. 
Durante tale periodo e nei tre giorni successivi, possono opporsi alla

(34) Per dovere di obiettività, dobbiamo riportare anche l’opinione, (Moneta, 
La trascrizione tardiva nell’Accordo di Villa Madama, in Studi in memoria di Condorelli, 
Milano, 1988, p. 1043), secondo cui il meccanismo così predisposto « dovrebbe esse­
re sufficiente » per garantire la libertà delle parti: « Richiedere una esplicita dichiara­
zione di non opposizione, non avrebbe senso perché allora tanto varrebbe esigere la 
richiesta concorde dei due coniugi ». Cfr. dello stesso A., Matrimonio religioso ed or­
dinamento civile, Torino, 1991, p. 73. Ma tutte le pagine, da 65 ad 84, di questo re­
cente lavoro si occupano del nostro argomento e meritano una attenta lettura.

(35) Gazzoni, op. cit. p. 262.
(36) Finocchiaro, Il progetto..., cit., p. 64.
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trascrizione per una delle cause indicate nell’art. 2 coloro che a 
norma del codice civile avrebbero potuto fare opposizione al matri­
monio. L’opposizione sospende la trascrizione ed è regolata dalle 
disposizioni degli artt. 103 e 104 2° co. del c.c. » (5° co.).

Sul sesto comma vale la pena di soffermarsi!37): «La trascri­
zione richiesta a norma del presente articolo, non può essere ese­
guita se al momento della celebrazione esisteva alcuna delle circos­
tanze di cui all’art. 2 Io co., salvo i casi in cui ai sensi della legge 
civile l’azione di nullità o di annullamento non possa essere più 
proposta. Ugualmente la trascrizione non può aver luogo ove alcune 
delle medesime circostanze sia sopravvenuta e sussista al momento 
della richiesta ».

Il riferimento all’art. 2 Io co., fuga le perplessità di chi ritene­
va non operanti le ipotesi di intrascrivibilità per la t.t. Per giunta 
l’art. 2 Io co. ha aggiunto all’elenco degli impedimenti inderogabili 
di cui al n. 4 del Prot. Addiz. e del quale si era lamentata la lucu- 
nosità, il precedente legame di uno dei due nubendi con una terza 
persona, la consanguineità, l’affinità in linea collaterale in secondo 
grado, l’adozione e l’affiliazione (38). Questo potrebbe far dedurre il 
carattere aperto e non tassativo dell’elencazione (39). Il chiarimento, 
opportuno, da parte del d.d.l.m., è quindi da approvare (40).

(37) i] 70 co sj a ricalcare la parte centrale dell’art. 8, 6° co. dell’Ac­
cordo: « In ogni caso, ai fini del presente articolo è necessario che i contraenti ab­
biano conservato ininterrottamente lo stato libero dal momento della celebrazione 
del matrimonio a quella della richiesta di trascrizione ».

(38) « Il d.d.l. è giustamente intervenuto a correggere tali omissioni » (Gaz- 

ZONI, op. cit., p. 243). Il n. 4 del Prot. Addiz. si limita a prevedere come impedi­
menti inderogabili della legge civile : l’essere uno dei contraenti interdetto per in­
fermità di mente; la sussistenza tra gli sposi di altro matrimonio valido agli effetti 
civili; Gli impedimenti derivanti da delitto o da affinità in linea retta.

(39) « Ogni qual volta il diritto civile, così ora come in futuro, ritenga di 
porre una preclusione assoluta alla celebrazione del matrimonio, essa si traduce in 
ipotesi di intrascrivibilità del matrimonio religioso celebrato senza tener conto di 
quella preclusione » (Vitale, Cono di diritto ecclesiastico, 5a ed., Milano, 1989, p. 
218). Così anche la Relazione: «La formula usata consente l’automatico adatta­
mento della norma in caso di mutamento della legge civile ».

(4°) per verità Gazzoni anche su questo punto ha da ridire.
L’Accordo è stato corretto ma si poteva fare di meglio. L’art. 2 Io co. 

avrebbe dovuto prevedere anche le ipotesi degli impedimenti ex art. 87 c.c., per i 
quali è possibile ottenere l’autorizzazione al matrimonio, e l’art. 2 2° co. avrebbe 
dovuto richiamare anche l’art. 117 4° co. c.c. Altrimenti zio e nipote che senza 
previa autorizzazione del tribunale non potrebbero contrarre matrimonio civile, po-
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Neppure questo comma, però, è stato esente da critiche: nella 
parte in cui ammette la t.t. dei matrimoni originariamente intrascri- 
vibili, quando non può essere più proposta l’azione di annullamento
0 di nullità ai sensi della legge civile (art. 117 e 119 c.c.). Il vizio in 
questi casi sarebbe superato. La disposizione è propria anche del- 
l’art. 2 2° co. d.d.l.m., e dell*art. 8 3° dell’Accordo e generalizza il 
meccanismo di sanatoria che è previsto dall’art. 14 2° co. l.m. solo 
per l’interdizione per infermità di mente.

Vediamo cos’è che non va. La t.t. potrà essere richiesta quando 
chi interdetto al momento della celebrazione protragga la coabitazio­
ne per un anno dopo la sentenza irrevocabile che abbia revocato l’in­
terdizione (art. 119 2° c.c.); quando chi minore al momento della ce­
lebrazione abbia raggiunto l’età di 19 anni (art. 117 2° co.).

Ora la circostanza che quei matrimoni che originariamente non 
avrebbero potuto ottenere gli effetti civili, li conseguino dopo un 
certo lasso di tempo con efficacia retroattiva, in teorìa non avrebbe 
nulla da far obiettare, visto che, anche i matrimoni civili, contratti 
in presenza di quegli impedimenti, possono sanarsi a seguito della 
coabitazione di un anno o del raggiungimento del diciannovesimo 
anno di età. Ma nonostante ciò, ci sembra esatta l’osservazione, se­
condo cui « utilizzare il sistema del matrimonio religioso con succes­
siva t.t. con effetto “ex tune” può essere un facile modo per evitare
1 controlli dell’ufficiale dello stato civile e quindi per irridere alla 
legge dello Stato » (41).

In pratica, il controllo canonico è assai meno rigoroso al momen­
to della celebrazione di quanto non fosse quello compiuto dall’uffi­
ciale dello stato civile per il matrimonio civile. «... nel diritto civile 
la celebrazione di un matrimonio in presenza di un impedimento in­
derogabile, costituisce, con gli attuali e rigorosi controlli preventivi 
un evento assolutamente eccezionale, per cui sarà pressocché impos­
sibile accedere per questa via allo stato coniugale. Diversa, invece, è 
la situazione nell’ordinamento canonico, dove in molti casi... il ma­
trimonio potrà essere regolarmente celebrato ed occorrerà soltanto 
attendere il trascorrere dei termini di decadenza o di prescrizione 
previsti dall’ordinamento civile per ottenere la trascrizione del matri­

trebbero invece sposarsi senza di essa, con il rito concordatario. « Si verrebbe a 
creare una irrazionale e immotivata disparita di trattamento » (Gazzoni, op. cit. 
p. 241).

(41) Gazzoni, op. cit. p. 253.
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monio e, con essa, il pieno riconoscimento degli effetti civili, fin dal 
momento della sua celebrazione » (42).

Ma il ragionamento (che è alla base della previsione dell’art. 12 
6° co.) secondo cui nulla vieterebbe ai contraenti di un matrimonio 
religioso di attribuire ad essi gli effetti civili pur essendo stati privi 
al momento della celebrazione dei requisiti previsti dalla legge, per­
ché eguale meccanismo di sanatoria è previsto anche per i contraenti 
di un matrimonio civile annullabile, ha un altro punto debole. « Nes­
sun parallelismo può essere correttamente tracciato » tra la condizio­
ne di chi si trova di fronte alla legge civile in una situazione di con­
vivenza « more uxorio » per aver celebrato matrimonio meramente 
religioso e « la condizione di chi è regolarmente sposato sia pure con 
un matrimonio civile annullabile » (43). Chi versa nella prima condi­
zione, lo sposo meramente canonico privo dei requisiti per celebrare 
un valido matrimonio civile, assiste in modo passivo al superamento 
del vizio, superamento che prescinde dalla sua volontà, in quanto 
non potrebbe impugnare il suo matrimonio religioso non trascritto 
« perché l’impugnazione è per definizione preclusa dalla assenza di 
effetti civili, e quindi dalla impossibilità di ipotizzare la stessa mate­
ria del contendere in un ipotetico giudizio di annullamento » (44).

C’è una sorta di stabilizzazione forzata del matrimonio che lo 
rende idoneo alla t.t. « Sul piano giuridico, pertanto, la norma è un 
non senso » (45).

Non esiste, non esistendo effetti civili una azione di nullità o di 
annullamento del matrimonio che possa essere proposta, e che solo 
dopo la sua prescrizione sarebbe possibile richiedere la t.t. (46).

Chi versa nella seconda condizione, lo sposo di un matrimonio 
civile annullabile, gode, invece, dell’alternativa di proporre l’azione 
di annullamento o l’azione di nullità verso il proprio matrimonio, op­
pure di renderlo stabile acquiesciendo e coabitando. Qual’è dunque 
la conclusione a cui giunge il prof. Gazzoni? « Nell’ansia di favorire 
a tutti i costi la produzione degli effetti civili di un matrimonio ca­

(42) Moneta, op. cit. p. 1046-1047.
(43) Gazzoni, op. cìl. p. 245.
(44) Ibidem.
(45) Ibidem.
(46) per giunta si fa notare che il legislatore utilizzando la formula « l’azione di 

nullità... non può essere più proposta », « sfiora il non senso in termini giuridici ». 
« La nullità del matrimonio è in ogni caso insuperabile e la relativa azione è imprescrit­
tibile e irrinunziabile secondo le regole generali » (Gazzoni, op. cit. p. 246).
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nonico valido per questo ordinamento ma invalido per quello italia­
no » (47) si è formulata una norma che è un nuovo pasticcio come 
l’art. 14 l.m.

« Le Alte Parti hanno tentato di recuperare tutto ciò che era 
possibile recuperare dal vecchio Concordato » (4S), facendo entrare 
dalla finestra quello che si è cacciato dalla porta.

Si è affermata in teoria la parità tra matrimonio civile e concor­
datario, non sancendo, però, l’assoluta intrascrivibilità di quei matri­
moni concordatari celebrati in presenza di qualche impedimento sta­
bilito dalla legge civile, ma permettendo di aggirare l’ostacolo attra­
verso un meccanismo, che, anche se formalmente sembra ricalcare 
quello della convalida del matrimonio civile annullabile, si rileva pra­
ticamente e giuridicamente inapplicabile al matrimonio concordata­
rio, senza incorrere, come abbiamo visto, in forti contraddizioni.

6. Su un punto, però, il d.d.l.m. merita incondizionato apprez­
zamento.

All’ottavo comma finalmente, si stabiliscono i limiti assai ri­
stretti entro i quali è ammissibile la t.t. « post mortem ».

Potrà essere forse discusso il contenuto della disposizione, ma 
certo, costituisce già motivo di plauso l’aver definito una questione 
che a causa della poca limpidezza del dettato delle precedenti norme 
aveva lasciato spazio a tante elucubrazioni dottrinali (49).

« Nel caso previsto dal secondo comma, la trascrizione può esse­
re eseguita solo dopo che siano trascorsi quaranta giorni dalla data 
della notifica. La trascrizione è in ogni caso preclusa dall’opposizione 
entro detto termine da parte dell’altro contraente; se questo muore 
prima del decorso del termine senza aver manifestato la propria vo­
lontà non si fa luogo alla trascrizione ».

Al 2° co. si sarà commesso l’errore madornale di attribuire al si­
lenzio del destinatario della notifica il valore di una adesione alla vo­
lontà di trascrivere, ma fortunatamente non si è giunti fino a desu­
mere l’implicito consenso, dal silenzio del notificatario dovuto al suo 
decesso.

(47) Gazzoni, op. cit. p. 246.
(48) Gazzoni, op. cit. p. 253. .
(49) La giurisprudenza consolidata l’ha sempre ritenuto ammissibile in base al- 

l’art. 14 l.m., secondo cui la trascrizione può essere richiesta in ogni tempo. Cfr. Fl- 
nocchiaro, Del matrimonio..., cit., e ivi ulteriori riferimenti bibliografici.
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Anche l’autore più possibilista, il Bianchini, deve arrendersi alla 
perentorietà del testo normativo: « È evidente che ove il d.d.l. ve­
nisse approvato nel testo esistente, non sarebbe possibile in alcun 
modo provvedere ad una t.t. del matrimonio canonico dopo la morte 
di uno dei due coniugi in quanto la procedura di notifica presuppone 
l’esistenza in vita di entrambi » (30): è evidente che il defunto non 
può né partecipare alla richiesta congiunta né prendere conoscenza 
della richiesta del coniuge superstite od opporsi alla richiesta dello 
stasso.

È altrettanto incontestabile, però, che la norma « de qua » rico­
nosce in almeno due casi l’ammissibilità della t.t. « post mortem »: 
«la t.t. può essere eseguita nel diverso caso in cui entrambe le parti 
abbiano manifestato la propria volontà favorevole alla trascrizione 
con un atto diretto al (o ricevuto dal) l’ufficiale dello stato civile, an­
che se prima della trascrizione una di esse muoia » (51). E cioè se a 
morire è il coniuge che ha già preso l’iniziativa di trascrivere notifi­
cando l’atto relativo all’altro e questi non si opponga, oppure se, vi­
vo il notificante, muoia il destinatario dopo aver manifestato la pror- 
pia volontà di dar luogo alla trascrizione.

Una soluzione, quella accolta del d.d.l.m., che solo impropria­
mente potrebbe definirsi intermedia tra quella possibilista e quella 
proibitiva: se pure non è prevista l’assoluta intrascrivibilità, si è vo­
luto ammetterne la possibilità solo quando gli atti esplicitanti il con­
senso fossero stati acquisiti dall’ufficiale dello stato civile.

Sessanta anni di discussioni non sono passati invano, a quanto 
pare, perché alla fine la soluzione adottata sembra essere stata la mi­
gliore.

A meno che non si volesse ritenere che si sarebbe dovuto esclu­
dere nel modo più assoluto la trascrivibilità « post mortem », perché * 29

(50) Bianchini, Sulla trascrivibilità del matrimonio canonico dopo la morte di 
■uno dei coniugi, in Dir. di fam. e delle pers, 1990, p. 1341. La c.t. « post mortem » 
non contrasterebbe — però — con i principi costituzionali, civilistici e di ordine 
pubblico: « anzi realizzando una volontà espressa in vita dalla parte, costituisce in 
pratica l’attuazione del principio volontaristico cui si ispira il dettato costituzionale 
anche in materia di libertà religiosa (art. 19), e di libertà nei rapporti familiari (art.
29) ». E poiché dall’Accordo non era dato desumere — a suo avviso — un divieto 
di t.t. « post mortem », suU’8° co. del d.d.l.m. calerebbero sospetti di illegittimità 
costituzionale ex art. 10 Io co. Cost., come per tutte le disposizioni attuative inno­
vative rispetto all’Accordo.

(51) Finocchiaro, Uprogetto..., cit., p. 64.
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in ogni caso non avrebbe senso costituire un vincolo civile (con effi­
cacia retroattiva) destinato a scioglersi subito dopo a causa della 
morte stessa di uno dei coniugi (art. 149 c.c.); perché non avrebbe 
senso, cioè, attribuire lo stato civile di coniugato ad una persona non 
più in vita (52).

7. L’art.13 al primo comma riconferma esplicitamente il prin­
cipio della retroattività degli effetti civili. « Eseguita la trascrizione, 
i contraenti sono considerati, a tutti gli effetti giuridici, coniugati 
dal giorno di celebrazione del matrimonio ». È una disposizione che 
si riferisce sia alla trascrizione ordinaria che alla t.t., in quanto sono 
i due commi successivi, che costituiscono delle eccezioni alla regola 
generale, ad essere relativi alla sola t.t. (53).

« Nei casi previsti dall’art. 12, la trascrizione non pregidica i di­
ritti legittimamente acquisiti in buona fede dai terzi. Nei limiti del 
rispetto di tali diritti restano ferme le invalidità e le nullità degli atti 
giuridici posti in essere dai coniugi tra la celebrazione e la trascrizio­
ne, in quanto non potevano essere compiuti validamente dopo il ma­
trimonio » (2° co.).

« In particolare, le prestazione eseguite in favore delle parti o di 
una di esse, nel presupposto che non avessero contratto matrimonio, 
possono essere ripetute, salvi gli effetti della prescrizione (3° 
co.) (54).

Quali sono le considerazioni sviluppate dai commentatori.

(52) Le più recenti pronuncie giurisprudenziali hanno abbandonato l’orienta­
mento incondizionatamente favorevole alla trascrivibilità « post mortem ». Trib. Ca­
tania (dacr.) 7 ottobre 1989, in Dir. farti, e delle pers., 1990, p. 543 e ss.; Trib. Be­
nevento, 14 ottobre 1990, in Dir. di fatti, e delle pers., 1991, p. 231 ss. (con nota 
adesiva di Barbieri); Trib. civ. Roma, decr. del 30 luglio 1990, in Quaderni di dir. e 
poi. eccl., 1990/1, p. 684; contra Trib. Macerata, 7 novembre 1988, in Stato civile 
italiano, 1990, p. 324.

(53) Verrebbe da domandarsi: questi due commi si applicano integralmente a 
quella figura ibrida di cui all’art. 11 2° co., come vorrebbe chi predilige una inter­
pretazione logico sistematica, o per quella fattiapecie si prescrive solo la salvezza dei 
diritti dei terzi, come un’interpretazione letterale suggerirebbe? Sull’efficacia re­
troattiva della t.t., cfr. da ultimo Trib. Milano 12 febbraio 1990 n. 1779, in Qua­
derni di dir. e poi. eccl., 1990/1, p. 681 e ss., e le considerazioni critiche nel com­
mento di Bruno, Matrimonio dì coscienza, trascrìzione tardiva e regime patrimoniale 
tra i coniugi (questioni di diritto transitorio), ivi, p. 655 e ss.

(54) « Il riferimento è alla prescrizione di cinque anni di cui parla l’art. 2948 
del c.c. » (Vitale, Corso di diritto ecclesiastico, 6a ed., Giuffrè, Milano, 1992, p. 
242 nota 23).
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Al prof. Finocchiaro i capoversi non sono proprio piaciuti: « il 
d.d.l. contiene due disposizioni che non mancheranno di dar luogo a 
contestazioni in sede giurisdizionale » (55).

Non si discute tanto la motivazione di politica legislativa: come di­
ce la relazione « si è voluto in questo modo evitare che i coniugi o uno 
solo di essi, traggano vantaggio dalla possibilità, legata all’omissione 
non autorizzata delle pubblicazioni, di prendere essi stessi l’iniziativa 
della trascrizione e determinarne il momento » (56), quanto il significato 
delle contromisure stesse. Esse sono sostanzialmente tre.

1) La salvezza dei diritti acquisiti legittimamente in buona fede 
dai terzi; 2) la invalidità degli atti posti in essere prima della richiesta 
da parte dei coniugi e che questi non avrebbero potuto compiere valida­
mente se legati da un matrimonio civile; 3) la ripetibilità delle preste- 
zioni godute dagli sposi o da uno di essi nel presupposto che non avesse­
ro mutato lo « status » di non coniugati civilmente, in forza del quale le 
prestazioni erano state corrisposte. Sulla prima si osserva che l’aggiunta 
del requisito della buona fede (non presente né nell’art. 14 3° co. l.m., 
né nell’art. 8 6° co. dell’Accordo) non è agevole da configurare ed è de­
stinata ad incentivare liti. Se consiste « nell’ignoranza che la parte sia 
legata da matrimonio canonico non trascritto, non si vede come non 
possa essere di buona fede il terzo, il quale dai registri dello stato civile 
apprende che la parte è di stato libero » (57).

(35) Finocchiaro, Il progetto..., cit., p. 64.
(56) Abbiamo già riportato (par. 3) questo stralcio della relazione ministeriale 

per testimoniare come i compilatori fossero ben consapevoli di assegnare alle parti la 
facoltà di differire il momento della produzione degli effetti civili. Adesso ci tocca 
esaminare le misure dissuasive, anche sanzionatone, che si sono predisposte per re­
primere eventuali abusi. Abbiamo pure detto come per alcuni tale previsione è inco­
stituzionale ex art. 3 Cost. (per i motivi dell’art. 108 c.c.), perché subordina la tra­
scrizione ad una condizione meramente potestativa.

(57) Finocchiaro, Il progetto..., cit., p. 65. Essendo la buona fede — ci ricor­
da lo stesso autore (Dir. Deci., 3a ed., cit., p. 327) — presunta dal nostro codice ci­
vile: art. 1147 u.c. Per inciso ricordiamo che la Ia e la 2a sez. della Corte di Cassa­
zione hanno espresso un giudizio opposto sulla individuazione del terzo da salva­
guardare dagli effetti pregiudizievoli della t.t., avendo la prima (sent. n. 488/88, in 
Gius. civ. 1988, I, pp. 1719 e ss. con nota critica di Finocchiaro) escluso dalla cate­
goria dei terzi gli eredi del coniuge defunto, mutando la giurisprudenza consolidata, 
a cui invece si è attenuta la seconda sez. (sent. n. 2403/88, in Gius, civ., 1988, I, 
pp. 1121 e ss., con nota di Azzariti). Le Sezioni unite hanno avuto, però, occasione 
di pronunciarsi componendo così il contrasto: anche l’erede riveste la qualità di ter­
zo (sent. n. 6845/’92, in Giur. it., 1993, I, 1, col. 582 e ss., con breve nota di Oddi 
P., Effetti della trascrizione «post mortem » del matrimonio canonico, nonché in Giust.
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La seconda è oscura e non sembra rischiarata neppure dalla rela­
zione: « sarebbero le invalidità degli atti compiuti dai coniugi nel pe­
riodo intercorrente tra la celebrazione e la trascrizione, in tutti i casi 
in cui ne è prevista la invalidità in costanza di matrimonio ». Il fatto 
è che divieti legislativi al compimento di una serie di atti, e che 
comminano la invalidità degli stessi se compiuti, non esistono 
più (58). Ed allora, se la norma si riferisce « ad atti e negozi tra i pri­
vati (inter vivos o mortis causa) cui il disponente abbia apposto la 
clausola risolutiva “si nupseris”, dovrebbe allora obiettarsi che detta 
clausola integra una condizione illecita ex arti. 634 e 1334 c.c. » (59).

Quanto alla terza contromisura si deve dire che è stato capovol­
to l’orientamento precedente che soprattutto in materia di pensioni, 
per il carattere alimentare di queste, escludeva la ripetibilità da parte 
dell’ente erogatore dei ratei pagati nel tempo intercorrente tra la ce­
lebrazione delle seconde nozze religiose e la t.t. (60). La giustificazio­
ne di tale nuova misura disincentivante al ricorso allo strumento del­
la t.t. a fini speculativi, è comprensibile se si attribuisce ad essa non 
una natura semplicemente dissuasiva, bensì addirittura sanzionatoti a: 
si vuol punire, cioè il tentativo di frode che si è cercato di perpreta- 
re nei confronti dello Stato (61).

Si badi che la stessa norma vale anche nei rapporti privati, co­
me per il caso dell’assegno di divorzio.

8. Concludendo « La t.t. rimane disciplinata come ipotesi resi­
duale e condizionata a specifici oneri per le parti » (rei. min.). Tanto 
residuale come ipotesi che è legittimo interrogarsi sul significato del­
l’istituto: si scrive che « accettando l’istituto del t.t. lo Stato assicura

civ., 1992, I, 1702 con nota di Solferino A., I diritti del terzo e la trascrizione tardi­
va del matrimonio canonico « post mortem », in Giust. civ., 1993, I, p. 699 e ss.

(38) L’art. 781 del c.c. che prevedeva il divieto durante il matrimonio di do­
nazione tra i coniugi è stato dichiarato costituzionalmente illegittimo dalla sent. n. 
91/73 della C. Costituzionale (in Giur. cost., 1973, II, p. 932 e ss.).

(59) Cfr. Casuscelli, Commento... cit., p. 881.
(60) A.C. Jemolo (Trascrizione tardiva e perdita della pensione vedovile, in Riv. 

dir. pub., 1934, I, p. 159) si espresse sulla linea favorevole alla vedova. La sua opi­
nione fu recepita nella prassi dell’amministrazione finanziaria; cfr. il parere dell’Av­
vocatura dello Stato all’Ufficio provinciale del Tesoro di Roma, nel febbraio del 
1947 (Cons. 56841, pos. 30, in Dir. Eccl. 1949, p. 223).

(61) Questa contromisura a qualche autore è sembrata eccessivamente rigorosa: 
« Sono ben altrimenti gravi le frodi alla legge che si perpetrano tranquillamente nel no­
stro sistema politico » (Vitale, Corso..., 6a ed., Milano, 1992, p. 242, nota 23).



244 LUIGI DEL GIUDICE

una più intensa valorizzazione del sentimento religioso, perché con­
sente a due persone di far riconoscere piena efficacia civile a quel 
vincolo che esse avevano ritenuto di determinante importanza alla 
luce dei propri convincimenti interiori, senza obbligarli alla celebra­
zione di un nuovo matrimonio civile, con effetti sul loro stato perso­
nale, soltanto a partire da quest’ultimo momento e non da quello per 
loro di ben più profondo significato, della celebrazione reli­
giosa » (62). ,

Certo che così come disciplinato, con quella possibilità per le 
parti di determinare il momento della trascrizione non vorremo che 
lo Stato nel perseguire questo nobile proposito abbia posto nelle ma­
ni delle stesse una mina, uno strumento pericolosissimo per la certez­
za dello « status » personale, non vorremo, cioè, che la volontà delle 
parti giustamente valorizzata rischi però di tramutarsi in arbitrio.

Auspichiamo perciò che i compilatori nel ripresentarlo facciano 
tesoro dei numerosi contributi critici espressi se non si vuol rimpian­
gere di aver perduto l’occasione di espungere addirittura il procedi­
mento di t.t. dalla normativa concordataria (63).

Luigi Del Giudice

(62) Moneta, La trascrizione..., cit., p. 1049 e s.
(63) Albisetti (iCenni sulla problematica della trascrizione tardiva nei matrimoni 

degli acattolici, in Atti del Convegno dì studi: Concordato e legge matrimoniale, Paler­
mo, 27-28 ottobre 1989, p. 118), ritiene che ciò « sarebbe stato forse più coerente 
almeno sotto il profilo di un auspicabile principio di economia e certezza del dirit­
to ». Dal resoconto sommario apprendiamo che effettivamente nel corso delle tratta­
tive per la riforma concordataria 1* allora Presidente del Consiglio Andreotti dichia­
rava al Senato il 6 dicembre 1978: « La delegazione italiana ritiene che la Santa Se­
de sia favorevole anche all’accoglimento della richiesta pressoché unanime dei vari 
gruppi parlamentari, circa l’esclusione degli effetti della trascrizione tardiva, quan­
tunque tale norma appare inclusa nella terza bozza ».
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L’AMBITO TERRITORIALE DELLA GIURISDIZIONE 
DEI PATRIARCHI ORIENTALI. RIFLESSI 

SULLA FORMA CANONICA DEL MATRIMONIO

I. Presentazione di un caso matrimoniale come punto di partenza: 1. Fattispecie. 2. 
Soluzione del caso dalla Rota Romana. — IL Commento al caso concreto. — III. Il 
problema de la definizione del territorio: 1. Le « regioni orientali », esistono anco­
ra? 2. Il territorio legittimamente acquisito per lo « ius possesìonis ». — IV. Conse­
guenze di una eventuale estensione universale della potestà dei Patriarchi: 1. La 
proposta di una possibile estensione della potestà dei Patriarchi. 2. Problemi pratici 
che derivano per quanto riguarda la forma canonica del matrimonio: a) La benedi­
zione nuziale: forma canonica o formula liturgica? b) L’esclusività giurisdizionale in 
tutto l’orbe. — V. Un’ultima questione.

I. Presentazione di un caso matrimoniale come punto di partenza.

Il presente lavoro prende spunto dal decreto della Rota Romana 
del 18 dicembre 1989 (')> che — adempiendo l’incarico affidatole 
dalla Segnatura Apostolica, per decisione del 7 luglio 1989 (2) — in­
firma una sentenza di nullità emessa, per processo documentale, da 
un tribunale inferiore.

Il decreto rotale, rispecchia problemi molto acuti in questi gior­
ni di riassettamento delle gerarchie orientali.

La causa ci darà occasione di affrontare due argomenti stretta­
mente connessi: a) quali siano i limiti del territorio delle Chiese pa­
triarcali; b) quali sarebbero i problemi posti da un’eventuale esten­
sione della giurisdizione dei Patriarchi oltre i limiti del territorio del­
la Chiesa patriarcale, con particolare riguardo alla forma canonica 
del matrimonio dei suoi fedeli.

Come vedremo, non è possibile dare una soluzione qui al primo 
argomento e ci limiteremo quindi ad esporre il problema. Al secondo 
argomento dedicheremo maggiore attenzione per la sua spiccata at-

P) Protocollo n. 15.664. Pubblicato in questo volume, p. 19/.
(2) Già pubblicata in questa Rivista: cfr. Ius Ecclesiae, 2 (1990), p. 732-734.
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tualità e per la necessità di precisare bene i termini di questa even­
tuale estensione di giurisdizione.

1. Fattispecie. — Le fattispecie della causa si possono riassu­
mere così:

Due Libanesi, lui cattolico maronita e lei della Chiesa Evangeli­
ca, domiciliati a Dubai, città del Golfo Persico negli Emirati Arabi 
Uniti, si sposano nel 1979 in quella città davanti al parroco latino 
del Vicariato Apostolico di Arabia, che è l’unica gerarchia che — di 
fatto — svolge attività pastorale in quel luogo e d’intorni. Dopo un 
certo tempo il matrimonio si ruppe e nel 1984 l’uomo chiese la nulli­
tà del suo matrimonio davanti al Tribunale del Vicariato Apostolico 
latino di Beirut, il quale — per processo documentale — emise sen­
tenza di nullità per difetto di legittima forma, perché — ritiene il 
Tribunale — l’Ordinario del Vicariato Apostolico di Arabia, che è 
latino, non ha giurisdizione sui fedeli di rito maronita, benché essi 
abitino nell’ambito di questo Vicariato.

Come si vede, la sentenza poggiava sull’interpretazione per la 
quale il Patriarca di Antiochia dei Maroniti godeva della giurisdizio­
ne esclusiva sui fedeli maroniti anche in quel territorio. Per questa 
ragione la sentenza negava all’Ordinario e al parroco del Vicariato 
Apostolico di Arabia la facoltà di assistere e benedire i matrimoni 
dei fedeli maroniti senza previa delega dal Patriarca Maronita.

Stando così le cose, è sorta una disputa tra il Patriarca di An­
tiochia dei Maroniti e il Vicario Apostolico di Arabia sull’estensione 
delle rispettive giurisdizioni.

La causa attraversò un complicato iter e non sempre regolare. 
La donna infatti vide negato il suo appello — fatto attraverso il di­
fensore del vincolo del Vicariato Apostolico di Arabia presso il tribu­
nale latino di Beirut — perché non erano stati osservati i termini pe­
rentori per l’appello e perché — a parere del tribunale — non c’era 
danno per lei che giustificasse l’appello {defectum gravaminìs) (3). Fi­
nalmente, lo stesso tribunale emise una seconda sentenza confirmato­
ria il 31 dicembre 1987 volta a rendere esecutiva la dichiarazione di 
nullità del matrimonio.

Dato che il Vicario Apostolico di Arabia si vedeva impossibilita­
to ad intervenire nella causa per mancanza di legittimazione al pro­
cesso, e che si considerava molto gravato da questa sentenza — poi

(3) Cfr. decreto della Segnatura, cit., § 3.
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ché limitava la sua giurisdizione e metteva così in dubbio molti ma­
trimoni di fedeli orientali celebrati finora nel suo territorio da i suoi 
parroci —, scrisse personalmente al Romano Pontefice l’8 ottobre 
1988 sommettendogli la questione per una risoluzione definitiva. La 
causa fu trasmessa alla Segnatura Apostolica che — come abbiamo 
già detto — con decreto del 7 luglio 1989 decise la sospensione della 
esecuzione della sentenza di nullità e commise la causa alla Rota Ro­
mana, la quale doveva vedere se la sentenza del Tribunale latino di 
Beirut era da confermare o se al contrario, si doveva procedere se­
condo l’ordinario tramite del diritto e, in questo caso, sarebbe stata 
la stessa Rota a giudicare in prima istanza.

Il Patriarca maronita aveva, poco tempo prima della data del 
matrimonio in questione, costituito un suo delegato (alle volte anche 
chiamato Vicario Patriarcale) per il Kuwait, non senza scontri col Vi­
cario Apostolico latino di quel luogo. Su questo problema giurisdizio­
nale nel Kuwait, nel 1982 la Sacra Congregazione per le Chiese 
Orientali aveva deciso di dichiarare la giurisdizione esclusiva del Pa­
triarca maronita sui suoi fedeli nel Kuwait (4). Ma il problema si po­
ne qui per i fedeli maroniti residenti negli altri paesi del Golfo (co­
me, p.es., gli Emirati Arabi Uniti), poiché il Patriarca rivendicava la 
giurisdizione anche su tutti i fedeli maroniti residenti nei paesi cir­
condanti il Golfo Persico.

2. Soluzione del caso dalla Rota Romana. — Il Turno Rotale 
argomenta la sua decisione come segue:

Nel caso in questione c’era — almeno — un errore comune (5) 
sulla giurisdizione, giacché:

a) negli Emirati Arabi Uniti — che anticamente si chiamavano 
« Trucial States » — non è stata mai costituita legittimamente gerar­
chia maronita sotto la potestà del Patriarca di Antiochia dei Maro­
niti;

b) il Vicario Apostolico di Arabia ha sempre assistito al matri­
monio dei fedeli di qualsiasi rito, e tutti nel luogo « sono convinti 
che i fedeli maroniti siano sottoposti alla giurisdizione dell’Ordinario 
e del parroco latini », e questo modo di agire è stato confermato dal 
Prefetto della Segnatura Apostolica per lettera inviata a questo Vica­

(4) Cfr. questo decreto della Rota, § 6 b.
(5) CIC 17 c. 209 e Cleri Sanctitati (in seguito CS) c.l52 (AAS, XLVII (1957), 

p. 476), che oggi corrispondono al CIC 83 c. 144 e CCEO c. 994.
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rio Apostolico nel dicembre 1988 incoraggiando a continuare secon­
do la prassi applicata finora, finché non si chiarisca il caso. E, inol­
tre, il Vicario Apostolico di Arabia non aveva mai visto in quei terri­
tori altri sacerdoti oltre i suoi e non era mai stato informato della 
costituzione di un delegato del Patriarca per il Kuwait che inoltre, si 
dice, avesse giurisdizione soltanto cumulativa — non esclusiva — 
con gli Ordinari latini per gli altri « Gulf States »;

c) il m.p. CS c. 22 § 3 — che oggi corrisponde al CCEO, c. 
916 § 5 — disponeva che in quei luoghi fuori il territorio del Pa­
triarcato dove non c’è gerarchia propria costituita, il gerarca dei fe­
deli di quella Chiesa sui iuris sarà, in linea di massima, l’Ordinario 
del luogo (o quello designato dalla Santa Sede o dal Patriarca con il 
consenso della Sede Apostolica).

E anche — continua i decreto — si potrebbe considerare che, 
essendo la parte acattolica protestante ritenuta come latina, il Vica­
rio Apostolico di Arabia potrebbe assistere validamente e lecitamen­
te a quel matrimonio (6). Sul fatto di ritenere come di rito latino la 
parte acattolica vogliamo soltanto dire che probabilmente è stata la 
ragione per la quale non si è dichiarata la nullità insanabile della sen­
tenza emessa dal Tribunale latino di Beirut: altrimenti si dovrebbe 
pensare ad una incompetenza assoluta — meglio sarebbe dire man­
canza di giurisdizione — di questo tribunale per giudicare questa 
causa (7).

Riassumendo, la linea argomentativa del decreto prosegue così:
d) la giurisdizione del Patriarca si esercita sui suoi fedeli soltan­

to entro l’ambito del territorio della Chiesa patriarcale;
é) non consta che il territorio della Chiesa patriarcale di Antio­

chia dei Maroniti si estenda fino agli Emirati Arabi Uniti, e questi 
limiti non si possono precisare né storicamente né giuridicamente 
con certitudine morale. E, benché sia prassi della Congregazione per 
le Chiese Orientali riconoscere anche agli altri patriarchi orientali la 
giurisdizione concessa nel 1894 ai greco-melkiti su tutto l’antico ter­
ritorio dell’impero Ottomano (8), non consta affato che questo si 
estendesse fino al Dubai. Neanche il Sinodo libanese del 1736 — 
prosegue il decreto — risolve la questione, perché manca la chiara

(6) Decreto, 3° «Attento... », c), § 2.
(7) Cfr. Ius Ecclesiae, cit., p. 739.
(8) Cosi. Orientalium dignitas, n. 23, in Leonis XIII Acta, voi. XIV, p. 201 e 

ASS, XXVII (1894-1895), p. 262.
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indicazione dei limiti dell’Arabia (9). E, addirittura, difficilmente si 
può così considerare la penisola arabica come « regione orientale » o 
« territorio orientale », secondo il m.p. Postquam Apostolicis Litteris 
c. 303 § 1, 2 e 3 (10 11), perché in quel luogo non si osserva il rito ma­
ronita ab antiqua aetae (nemmeno oggi) ne si annovera tra i paesi ci­
tati dal m.p. Sancta Dei Ecclesia (n) che determinava la competenza 
territoriale della Congregazione per le Chiese Orientali, e perché 
non è stata mai eretta una eparchia o un esarcato maronita in quel 
territorio;

f) il fatto della designazione del delegato Patriarcale per la cura 
dei fedeli in quelle regioni, intese in senso generico, non danno argo­
menti certi per la soluzione del caso, si riconosca o meno che il Du­
bai si trovi entro il territorio della Chiesa Patriarcale di Antiochia 
dei Maroniti. Perché, nella ipotesi che fosse dentro, vista la mancan­
za di notifica e quindi — come abbiamo visto sopra — l’errore co­
mune, la giurisdizione sarebbe supplita dalla Chiesa per il caso con­
creto. Ma tutti gli argomenti storici e giuridici — dice il decreto — 
persuadono piuttosto a ritenere la extraterritorialità, anzi, la Congre­
gazione per le Chiese Orientali non ha affermato espressamente sen­
za alcun dubbio che il territorio del Vicariato Apostolico di Arabia si 
trovi dentro l’ambito della Chiesa patriarcale di Antiochia dei Maro­
niti (come invece ha fatto per il Kuwait). E quindi, in questo caso si 
dovrebbero seguire le disposizioni canoniche (12), che danno alTOrdi-

(9) Il decreto si riferisce al Sinodo che è la fonte principale del diritto partico­
lare della Chiesa .Maronita. Il testo sinodale sui limiti territoriali della giurisdizione 
del Patriarca maronita è il seguente: « omnibus et singuiis Maronitis, sive in Syria, 
Phoenicia et Monte Libano, sive in Palestina, Cypro, Aegypto aliisve Orientis provinciis 
et locis exsistant » Sacra Congregazione Orientale, Codificazione Canonica Orien­
tale, Fonti, Fase. XTT, T, A., Tipografia Poliglotta Vaticana 1933, p. 942-943, n. 
1126. E si deve intendere per « Oriente » non tutto TOriente ma soltanto l’antica 
Diocesi civile Romana (cfr. E. Ero, La figure giuridiche du Patriarche, Rome 1963, p. 
24, nota 80).

(1Q) « $ L 2°. Nomine regionum orientalium intelligitur loca omnia, etsi in epar- 
chiam, provinciam, archiepiscopatum vel patriarchatum non erecta, in quibus orientali 
ritus ab antiqua aetate servatur.

3. Territorium ritus orientalìs significai loca in quibus erecta est saltem exarchia 
pro fidelibus ritus orientales extra regiones orientales commorantibus ». AAS, XLIV 
(1952), p. 145 e segg., (in seguito PAL).

(11) 25 marzo 1938, in AAS, V (1938), p. 154-159.
(12) M.p. Crebrae Allatae (in seguito CA), c. 86 § 3, n. 3 {AAS, 16 (1949), p. 

87 e segg.) e il m.p. CS cc. 22 § 3; 260 § 1, n. 2; e 261, che oggi si riassumono nel 
CCEO nei cc. 916 § 5 e 193 § 3.

17. lai eeelssìae - 1993.



250 PABLO GEFAELL

nario del luogo — anche latino — la cura di questi fedeli orientali 
fuori del loro territorio, attraverso parroci o vicari episcopali nomi­
nati ad hoc (u).

II. Commento al caso concreto.

Prima di fare un discorso più generico faremo un breve com­
mento al caso in questione, ma con precipuo riferimento alla nor­
mativa attuale.

Il m.p. Crebrae Allatae già stabiliva nel suo c. 85 quello che 
oggi è recepito nel CCEO c. 828, cioè che « ea tantum matrimonia 
valida sunt, quae celebrantur ritu sacro coram Hierarcha loci vel paro- 
cho loci vel sacerdote, cui ab alterutro collata est facultas matrimo- 
nium benedicendì... », ed anche il c. 86 § 1 del suddetto m.p. la­
sciava chiaro che le facoltà del parroco e del Gerarca erano territo­
riali, e a condizione che almeno uno dei nubenti apparteneva al suo 
« rito » (14). Questa competenza è riconfermata nel CCEO c. 829 § 
1 « Hierarcha loci et parochus loci... intra fines sui tenitorii ubique 
valide benedicunt matrimonium, sive sponsi sunt subditi sive, dummo- 
do alterutra saltem pars sit ascripta propriae Ecclesiae sui iuris, non 
subditi ». La stessa normativa vige per i latini (CJC 1983, c. 1109). 
Pertanto, il parroco latino non può validamente assistere al matri­
monio di due fedeli orientali se non ha qualche altro titolo dal qua­
le scaturisca la facoltà per assistere a questo matrimonio.

In questa causa, i problemi nascono dal dubbio esistente su chi 
sia il « Gerarca o parroco del luogo » proprio dell’attore. « Nei ter­
ritori ove è eretta una Gerarchia propria per i fedeli di una Chiesa 
sui iuris orientale, ma non vi è eretta parrochia del loro rito, questi 
fedeli, entro il territorio o l’ambito della giurisdizione dell’Ordina­

(13) Cfr. Decr. Christus Dominas, 23c.
(14) « Rito » nel senso odierno di Chiesa sui iuris. Questa norma orientale 

provocò una risposta autentica riguardo al c. 1095 § 1, 2° del CIC di 1917, poi­
ché questo non includeva la clausola « modo sint sui ritus », e così sembrava che i 
parroci latini avessero potestà per assistere ai matrimoni di soli orientali, senza li­
miti. La risposta autentica fatta dalla Pontificia Commissione per la redazione del 
Codice di Diritto Canonico Orientale chiariva che la regola per i parroci latini è la 
stessa che per gli orientali, cioè, se nessuno dei nubenti è latino in principio non 
può validamente sposarli (AAS, 45 (1953), p. 312). Questa risposta autentica è 
stata anche recepita dall’attuale Codice latino (c. 1109).
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rio orientale, non sono sudditi dell’Ordinario latino del luogo, sal­
vo che abbia giurisdizione cumulativa con POrdinario orien­
tale » (15).

La giurisdizione, in principio, si presume esclusiva (16), ma può 
divenire cumulativa se in un dato momento la Sede Apostolica (17) 
o lo stesso Gerarca orientale la concede anche all’Ordinario di 
un’altra Chiesa sui iuris tramite delega data espressamente.

La concessione a iure di giurisdizione ad un’altro gerarcha sta­
bilita nel c. 916 § 5 non si può applicare — come sembrerebbe 
primo visu — ai territori entro la Chiesa patriarcale, dato il riferi­
mento al c. 101 espressamente indicato come eccezione (18). Quin-

(15) J. Prader, Il matrimonio in Oriente e Occidente, Kanonika 1, Roma 1992, 
p. 208; cfr. m.p. CA, c. 86 § 3, 2°; CCEO, c. 916 § 4.

(16) Cfr. Ibidem. Inoltre, in Nuntia, 6 (1978), p. 25 si legge: « within its own 
confines, each Church is thè sole authority (excepting Pontificial reservations) over 
all thè faithfull, regardless of rite, who are placed under her care. To be “entrusted 
to thè care” ... implies, of course, a jurisdiction ».

(17) Come si vede, p.es., nella interpretazione autentica della Congregazione 
per le Chiese Orientali del 6 agosto 1986 nel dichiarare che l’Ordinario degli orien­
tali residenti in Francia esercita la sua giurisdizione cumulativamente a quella sussi­
diaria degli Ordinari del luogo, e sempre con il loro accordo previo ad valìditatem. 
Cfr. AAS, LXXVIII (1986), p. 784-786.

(18) Benché l’inciso riferente al c. 101 sia apparso per la prima volta, e senza 
riportare i motivi, nello schema del 1986 (Nuntia, 24-25 (1987), p. 164, c. 912), 
probabilmente incluso dal coetus coordinationis, la sua inclusione si capisce bene per­
ché dall’iter del paragrafo si evince chiaramente il suo contesto extraterritoriale, ma 
la lettera del canone — senza questo riferimento al c. 101 — lasciava aperta la pos­
sibilità di applicazione anche dentro del territorio patriarcale.

Infatti, il c. 916 § 5 proviene dal CS c. 22, e negli schemi iniziali la dicitura 
indicava chiaramente che veniva applicato soltanto ai fedeli fuori del territorio della 
Chiesa patriarcale: « § 1. Cbristifideles orientales extra fines patriarchalis Ecclesiae 
commorantes, deficiente proprii ritus Hierarcba, curae Hierarchae loci committuntur... » 
{Nuntia, 19 (1984), p. 45-46, c. 120). E questo canone si trovava nel titolo sulla 
Chiesa patriarcale nel capitolo « De territoriis Ecclesiantm Patriarchalium atque de po- 
testate Patriarcbarum eorumque Synodorum extra baec territoria » (Ibid., p. 45). Si de­
cise, però, di spostare questo paragrafo alla parte « De normis generalìbus », per ap­
plicarlo a tutti i tipi di Chiese orientali, e mutando il testo in tal modo che si appli­
casse a tutte le situazioni (cfr. Nuntia, 13 (1981), p. 14, c. 6 § 5 e Nuntia, 19 
(1984), p. 46, nota 13), ma — come abbiamo detto — si volle escludere espressa­
mente la possibilità di giurisdizione cumulativa a iure entro i territori della Chiesa 
patriarcale facendo menzione del c. 101 che da al Patriarca il ruolo di vescovo epar- 
chiale per i fedeli che, dentro il territorio della Chiesa patriarcale, dimorano in luo­
ghi dove non c’è un’altra circoscrizione eretta (cfr., anche, Nuntia, 18 (1984), p. 9­
11, c. 6 § 5; Nuntia, 22 (1986), p. 107, c. 120 § 1).
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di, per i fedeli commoranti in territori entro il patriarcato non an­
cora eretti in eparchia o in esarcato, la giurisdizione del Patriarca 
sempre sarà esclusiva per norma generale, a meno che lui stesso 
non conceda ad un’altro Gerarca — anche latino — la cura dei 
suoi fedeli: in questo caso vi è giurisdizione cumulativa.

Il dubbio comunque rimane: c’è Gerarchia maronita costituita 
nel territorio della città di Dubai? Il territorio della Chiesa Patriar­
cale di Antiochia dei Maroniti si estende fino a quel luogo? Qui ri­
siede la controversia, e noi non possiamo dirimerla.

Invece, per decidere sul caso matrimoniale, sono da conside­
rarsi due possibilità:

a) se il Patriarca ha davvero giurisdizione esclusiva in quel 
territorio allora il matrimonio sarà nullo, a meno che si ritenga la 
parte protestante come latina o si richiami la supplenza di giurisdi­
zione per errore comune (19). Abbiamo visto che il decreto si pog­
gia soppratutto sulla fattispecie dell’errore comune.

b) Se il Patriarca non avesse giurisdizione, allora si applicareb- 
be il canone che stabilisce che si deve ritenere come proprio di 
quei fedeli il Gerarca del luogo (20), che nel caso — mancando altra 
gerarchia nel luogo — sarebbe il Vicario Apostolico di Arabia (21) e 
quindi tutti i sacerdoti che hanno delega concessa dall’Ordinario 
latino possono assistere validamente ai matrimoni dei fedeli orien­
tali sudditi dello stesso Ordinario (22).

(i’) Gir. m.p. CS cc. 152-153; m.p. CA, c. 3; CIC 1917, c. 209; CIC 1983, c. 
144; CCEO, c. 994.

(20) Cfr. m.p. CS, c. 22 § 3; m.p. CA, c. 86 § 3, 3; CCEO, c. 916 § 5. Vedi 
nota 12.

(21) Cfr. m.p. PAL, c. 306 § 2; CIC 1917, c. 198 § 2; CIC 1983 c. 134 §§ 1 
e 2; CCEO c. 984 § 2.

P2) Questo è il senso della risposta particolare della Commissione per la Codi­
ficazione Orientale del 16 giugno 1983, che diceva: « E noto che gli Orientali che 
hanno domicilio o quasidomicilio nei territori ove vi è soltanto Gerarchia Latina, 
come nel caso di Bombay, sono semplicemente sudditi dell’Ordinario del luogo, lati­
no, secondo il can. 22 §§ 1 e 3 del Motu prorpio Cleri Sanctitatì (cfr. can. 86 § 3 
nn. 1 e 3 del M.P. Crebrae Aliatele) a tutti gli effetti giuridici, non esclusa la “dele­
ga” menzionata nel primo e terzo quesito dell’Ecc.mo Arcivescovo di Bombay. Tut­
ti i sacerdoti che hanno “proper delegation” dagli Ordinari Latini di territori qui 
circoscritti, possono assistere validamente ai matrimoni di Orientali, sudditi di que­
sti Ordinari » (X. Ochoa, Leges Ecclesiae, VI, Romae 1987, n. 4985, col. 8650­
8651). Nel dire « delega » va inteso che non tutti quelli che hanno facoltà ordinaria 
di assistere i matrimoni (p.es. i parroci) avranno questa facoltà per gli orientali, ma 
soltanto coloro che saranno stati delegati dall’Ordinario per questo specifico compi-
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III. Il problema della definizione del territorio.

Il territorio delle Chiese patriarcali che hanno il titolo di An­
tiochia ha limiti più o meno precisi al nord, al sud e all’ovest, ma 
ad est i limiti sono imprecisi e rimangono aperti alla loro attività 
missionale (23).

Lo stesso si può dire di Alessandria riguardo al Sud. E su Co­
stantinopoli si può dire altrettanto per il Nord (24), dove, infatti, ha 
svolto una fruttuosa attività missionaria.

Ma questa apertura territoriale, fino a che punto è soltanto 
« missionaria » e fino a dove è « giurisdizionale » (25)? In altre paro­
le: tutti quei territori senza frontiere, sono di fatto sotto la giuri­
sdizione del Patriarca? Il problema si pone perché nel caso di rispo­
sta affermativa si potrebbe arrivare molto lontano avanzando in di­
rezione Est. Pensiamo che nel caso che sia eretta legittimamente 
una circoscrizione gerarchica ben delimitata (anche molto ampia, 
ma con limiti precisi) dentro questo « territorio missionario », si po­
trebbe -— come vedremo in seguito — porre la questione deña sua 
dipendenza a pieno titolo daña Chiesa Patriarcale che la ha promos­
sa, fino al momento in cui — come di fatto è successo tante volte

to. Infatti, secondo quanto predetto, gli orientali interessati sono sudditi dell’Ordi­
nario del luogo, quindi non del parroco se non ha la facoltà delegata, che è diver­
sa da quella facoltà annessa al suo ufficio di parroco.

(23) Ma può dar luogo a interpretazioni sbagliate il fatto che questi Patriar­
chi godano del titolo di Antiochia « e di tutto l’Oriente », perché — come abbia­
mo detto {vide nota 9) — l’origine della parola « Oriente » qui, fa riferimento alla 
antica Diocesi civile Romana di Oriente (ben delimitata), e non all’Oriente in ge­
nere.

(24) Secondo il polemico c. 28 del Concilio Calcedonense (a. 451) che dava 
alla Chiesa di Costantinopoli la giurisdizione su « qui in barbarias sunt episcopi ». 
Conciliorum Oecutnenicorum Decreta, a cura dell’Istituto per le scienze religiose, 
ed. Dehoniane, Bologna 1991, p. 100.

(25) Il termine « missionaria » si intende qua in senso largo, e non in quello 
del CCEO c. 594. Tra gli ortodossi, uno dei criteri che sono in studio per deter­
minare la giurisdizione sulla Diaspora — cioè, fuori il territorio originale — è 
quello della « missione » che, in sostanza, consiste nella dipendenza giurisdizionale 
delle nuove chiese sorte dall’attività missionaria della cosiddetta « Chiesa Madre » 
(criterio che proviene dal Concilio Costantinopolitano I (a. 381), canon 2 in fine). 
Ma, come si può dedurre, non ci sarà dipendenza giurisdizionale finché non ci sia 
una chiesa « figlia » canonicamente costituita. Cfr. Textes de la Commission inte- 
rortodoxe preparatoire (Chambésy, 10-17 novembre 1990), in Episkepsis, n. 452 
(15 gennaio 1991), p. 15, 17.
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— quella « nuova comunità » eventualmente acquisti la sua autono­
mia (26), vale a dire: lo statuto di Chiesa sui iuris.

Quindi, si potrebbe dire che, finché in un luogo entro l’ambito 
del territorio di « proiezione missionaria » della Chiesa Patriarcale 
non ci sia una struttura gerarchica stabilita, questo territorio non po­
trebbe dipendere in nessun modo dalla Chiesa Patriarcale. Ma, d’al­
tro canto, sappiamo che nella normativa si presume l’esistenza di ter­
ritori chiaramente appartenenti alla Chiesa Patriarcale e che invece 
non hanno a capo nessun gerarca. Infatti, per i fedeli di quei territo­
ri il CCEO c. 101 prevede che il Patriarca abbia tutte le potestà del 
vescovo eparchiale. Dunque, rimane ancora il problema dei limiti 
territoriali della Chiesa Patriarcale: fino a dove arriva il territorio 
dove il Patriarca — mancando altra gerarchia propria — svolge ruoli 
di vescovo eparchiale?

Nel noto articolo di I. Zuzek riportato in Nuntia 6, si racco­
glie — fra altro — un resoconto sull’origine del c. 146 del CCEO:

« The relator proposed that, thè first canon of this section of 
thè Code should require each Patriarchal Church to have a 
well-defined territory, according to thè criteria to be indicated by 
thè canon itself, together with thè determination of thè authority 
competent in such matters.

Among thè criteria, two were expressed in negative terms: thè 
patriarchs should not exercise their power 1) outside Orientai 
regions and 2) outside territories in which they jure acquisito 
exercise proper jurisdiction: that is, where a hierarchy is established 
which is subjet to them, or at least where it could be established by 
their own authority (cf. Cleri sanctitati cc. 282 and 309, as well as c. 
248, § 2).

“Not beyond Orientai regions” signifies “not outside those 
places in which Oriental rites have been in use from earliest times”, 
according to thè definition provided in thè Motu Proprio Postquam 
Apostolicis (c. 303, § 1, n. 2). This would exclude all of thè West as 
well as all those areas of thè world where thè missionary activity of 
thè Latin Church has establised de facto exclusively its own 
hierarchy and where it could not be stated that « Oriental rites have 
been in use from earliest times ».

(26) Si veda, ad esempio, il caso della Chiesa Siro-Malabar, nata dalla Chiesa 
Caldea e recentemente eretta in Chiesa Archivescovile Maggiore (cfr. L’Osservatore 
Romano, 30 gennaio 1993, p. 1).
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“Not outside territories in which patriarchs enjoy thè tura 
acquisita to exercise their authority” implies that they must 
restrict themselves, even in Orientai regions, to those territories 
in which these iura acquisita (even though merely consuetudinary) 
exist » (27).

Come frutto di questa proposta abbiamo l’odierno § 1 del c. 
146: « § 1. Territorium Ecclesiae, cui Patriarcha praeest, ad illas re­
giones extenditur, in quibus ritus eidem Ecclesiae proprius servatur et 
Patriarcha ius legitime acquisitum habet provincias, eparchias necnon 
exarchìas eligendi ».

A questo riguardo si possono enucleare due problemi, che ve­
dremo in seguito:

1. Le «regioni orientali», ancora esistono? — Un primo pro­
blema è che nel c. 146 § 1 non si usa più l’antico nome di « re­
gioni orientali » e inoltre non si richiede che il rito sia ivi servato 
«ab antiqua aetate » (28). Quindi, di norma, il limite del territorio 
della Chiesa patriarcale potrebbe estendersi oltre queste « regio­
ni ». Addirittura si potrebbe pensare che, siccome l’erezione di 
una circoscrizione ecclesiastica orientale nei territori fuori del ter­
ritorio tradizionale (29) comporta l’osservanza del rito in quel terri­
torio, questo possa essere considerato come territorio sotto la giu­
risdizione del Patriarca. Infatti, durante la fase redazionale si fece 
la proposta di considerare esteso ipso facto il territorio della Chie­
sa patriarcale quando si erige un’eparchia o esarcato fuori i suoi 
limiti. Questa proposta non fu ammessa (30).

In seguito desidero spiegare perché non sia accettabile l’inter­
pretazione di un’estensione automatica e quali sono i requisiti per 
questo allargamento.

(27) I. Zuzek, Canons conceming thè Authority of Patriarchs over thè Paithful 
of their own Rite who live outside thè limits of Patriarcal Territory, in Nuntia, 6 
(1978), p. 24.

(28) Infatti, il canone, negli schemi previi a quello di 1984, fu questo: « c. 
118 § 1. Territorium Ecclesiae cui Patriarcha praeest ad illa regiones orientale extendi­
tur in quibus orientalìs ritus ab antiqua aetate servatur et Patriarcha iure legittime ac­
quisito gaudet provincias, eparchias necnon exarchias erigendi » (Nuntia, 22 (1986), 
p. 103).

(29) Erezione, comunque, sempre fatta dalla Sede Apostolica: cfr. CCEO, cc. 
177 § 2 e 311 § 2.

po) Nuntia, 22 (1986), p. 109.
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Se non sbaglio, il Faris ritiene che il c. 146 § 1 si debba leg­
gere alla luce delle disposizioni del PAL c. 303 § 1, 2° e 3° (31). 
Tale impostazione sembrerebbe una adeguata applicazione del c. 2 
del CCEO. La lettura del vigente canone alla luce del testo antico 
escluderebbe del tutto, infatti, la possibilità della estensione auto­
matica. Ma ciò non pare che sia la via più adeguata giacché — co­
sì facendo — si troverebbero delle difficoltà per ammettere l’esten­
sione del territorio patriarcale fuori delle antiche « regioni orienta­
li » mentre l’iter del canone porta ad affermare detta possibilità di 
estensione. Perciò, quando consta chiaramente la volontà di stac­
carsi dalla vecchia normativa non sarebbe invocabile il c. 2.

A dimostrazione della nostra tesi è utile l’analisi, se pur bre­
ve, dell’iter del canone 146 § 1:

Nella riunione dell’ottobre 1977, il coetus de Sacra Hierachia 
decise di redigere il paragrafo in questione in tal guisa che si evi­
tasse il riferimento al m.p. Postquam Apostolici Litteris, c. 303 § 1 
ma volendone mantenere la sostanza (32), e per questo nel testo del 
progetto di canone si usavano le espressioni « regiones orientales » e 
« ab antiqua aetate » (J3). Ma quando si preparava lo schema del 
1984 si discusse di nuovo sull’argomento:

« Ex officio il gruppo di studio ha esaminato attentamente la 
questione se ritenere nel canone le parole “ab antiqua aetate”, le 
quali, se ritenute, precluderebbero la possibilità di estendere il ter­
ritorio di una Chiesa patriarcale oltre i confini delle regioni nelle 
quali un determinato “ritus ab antiqua aetate servatur”. In altri 
termini sul tappeto c’era la questione se il criterio giuridico, deter­
minante con estrema esattezza i confini territoriali di una Chiesa 
patriarcale, dovesse essere costituito esclusivamente dallo “ius” del 
Patriarca “legitime acquisitimi provincias, eparchias necnon exar- 
chias erigendi”.

» Il dibattito a questo riguardo è stato lungo, soprattutto perché 
alcuni consultori ritenevano che tolte le suddette parole dal canone, 
si eliminerebbe l’elemento più caratteristico e rilevante su cui si fon­
da il concetto di “regioni orientali”, che non può essere avulso dalla

(31) J.D. Faris, The Eastem Catholic Churches: Constitution and govemance, ac- 
cording to thè Code of Canons of thè Eastem Churches, New York 1992, p. 356, 
nota 13.

(32) Cfr. I. Zuzek, canons..., cit., p. 25.
(33) Vide il testo in nota 28.
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storia. Altri consultori invece erano del parere che nel diritto comune 
stesso, soprattutto se basato sul principio secondo cui il potere patriar­
cale è circoscritto e limitato ad un ben preciso territorio, conviene in­
dicare la possibilità concreta di ampliamento di questo territorio con 
inclusione di regioni nelle quali un determinato “ritus” orientale “ab 
antiqua aetate non servatur”. Tutto sommato, l’orientamento preva­
lente emerso dal dibattito, è stato quello di ritenere il termine “serva- 
tur”, tuttavia senza insistere sulle parole “ab antiqua aetate”, e di spe­
cificare la parola “ritus” non con una espressione generica, come è 
quella di “ritus orientali” (che non ha un preciso significato giuridico), 
ma con l’espressione “eidem Ecclesiae proprius”. Il § 1 è stato quindi 
riformulato in questo senso ed è stato sottoposto ad una votazione for­
male il cui risultato ha dato 7 a favore, 2 contrari e 2 astenuti, su 11 
presenti. (...).

» Il canone approvato dal gruppo di studio, è il seguente: § 1. Terri- 
torium Ecclesiae cui Patriarca praeest ad illas regiones extenditur in quibus 
orientali ritus eidem Ecclesiae proprius servatur et Patriarcha iure legitime 
acquisitogaudetprovincias, eparchiasnecnonexarchiaserigendi. (...) » (M).

E così si trova nello schema del 1984 (* 35). Posteriormente ci furo­
no altre proposte per tornare indietro e ritornare a menzionare le paro­
le « oriente » e « olim servabatur », ma non furono ammesse, tra l’altro 
perché « oriente » non è terminologia giuridica (36).

Quindi si vede che l’interpretazione estensiva che abbiamo espo­
sto sopra non manca di base reale. Pensiamo, dunque che la Commis­
sione era ben consapevole di scostarsi dalla linea del PAL al riguardo, e 
che quando il Romano Pontefice ha voluto ribadire all’ultima adunatio 
plenaria che la giurisdizione dei Patriarchi si deve esercitare « solo nel 
territorio del Patriarca » (37) avesse presente la possibilità di estensione 
del territorio della Chiesa patriarcale fuori i limiti tradizionali dell’« o­
riente » (38).

p4) Nuntia, 22 (1986), p. 104-105.
(35) Cfr. Nuntia, 24-25 (1984), p. 25.
(36) Cfr. Nuntia, 28 (1989), p. 43-44.
(37) Nuntia 29 (1989), p. 27.
(38) Ibid. Comunque, un analogo concetto a quello di « regione orientale » an­

cor si può trovare nella Pastor Bonus, art. 60: « Actìo apostolica et missionalis in re- 
gionibus, in quibus ritus orientales ab antiqua aetate praeponderant, ex hanc Congrega- 
tione (per le Chiese orientali) unico pendei, etiamsi a missionarìis Latinae Ecclesiae pe- 
ragatur » (.AAS, LXXX (1988), p. 876). Ma questo già non riguarda il nostro argo­
mento.
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Quindi, fare appello al vecchio c. 303 del PAL non vale più come 
regola ermeneutica della nuova normativa, e per questo la ragione per 
non accettare l’estensione automatica del territorio si deve trovare al­
trove. Infatti, come vedremo nel seguente paragrafo, c’è un altro requi­
sito per l’estensione: il diritto legittimamente acquisito di erigere epar- 
chie o esarcati.

2. Il territorio legittimamente acquisito per lo « ius possessioni ». 
— Nel contesto del c. 146 § 1 del CCEO vorrei sottolineare il riferimen­
to allo ius legitime acquisìtum. Il diritto « legittimamente acquisito » di 
erigere eparchie, come requisito per l’esistenza di giurisdizione del Pa­
triarca in quel territorio evita, in primo luogo, che si considerino come 
territorio della Chiesa patriarcale quelle circoscrizioni ecclesiastiche 
della Chiesa patriarcale che sono state erette altrove dalla Sede Apostoli­
ca, perché — in quei casi — il Patriarca non ha il diritto di erigere in 
quei territori nuove eparchie o esarcati, giacché l’erezione compete 
esclusivamente alla Sede Apostolica (cc. 177 e 311). Per questa ragione, 
non si può ammettere l’estensione automatica del territorio della Chiesa 
patriarcale per il fatto stesso della erezione di quelle eparchie o esarcati 
(che, comunque, appartengono alla Chiesa patriarcale). Ma è vero che il 
Romano Pontefice potrebbe posteriormente cambiare i limiti della 
Chiesa Patriarcale (cfr. c. 146 § 2) e includere in essa quei territori eret­
ti dalla Santa Sede, o anche concedere al Patriarca il diritto di erigere 
eparchie o esarcati in quei territori, e così considerarli come nuovo ter­
ritorio della Chiesa patriarcale.

Ma, in secondo luogo, per fissare i confini della Chiesa patriarcale 
bisogna anche prendere atto della situazione di fatto. E questo non è 
contrario alle antiche tradizioni orientali. Infatti, il c. 17 del Concilio di 
Calcedonia (a. 451) stabilisce quanto segue: « le parrocchie rurali o di 
villaggio appartenenti a una chiesa, devono restare senza discussione in 
possesso di quei vescovi che già le possedevano, specialmente se da tren- 
t’anni le hanno amministrate con pacifico possesso » (39). Questo antico 
canone conciliare rispecchiava una situazione di incertezza sui confini 
di Chiese eparchiali. In queste circostanze si risolveva il dubbio ricor­
rendo allo ius possessioni. Lo stesso criterio viene oggi applicato per ri­
solvere i dubbi sui confini delle Chiese patriarcali. Durante i lavori di

(39) Conciliorum Oecumenicorum Decreta, cit., p. 95. Cfr., anche, Concilio 
Trullano, c. 25 (D. Salachas, La normativa del Concilio Tulliano in Oriente Cristia­
no, 31 (1991), p. 55).
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redazione, un membro della Commissione domandava: « Ora un secondo 
requisito addizionale è fissato, e cioè, che il Patriarca deve avere acquisito 
legittimamente il diritto di erigervi eparchie o esarchie. Come si acquisi­
sce tale diritto? » (40). Oltre ai diritti concessi direttamente dalla Autorità 
Suprema, pensiamo che in questo caso possano essere anche applicati i cri­
teri che giustificano il tus quaesitum per prescrizione (41).

Tutto ciò considerato, si può pensare che, al momento attuale di in­
certezza dei limiti territoriali si debba ricorrere al Romano Pontefice per 
la chiarificazione, presentandogli i dati ottenuti dopo accurata ricerca 
fatta dal Sinodo dei Vescovi della Chiesa patriarcale ai sensi del c. 146 § 
2 (42). La ricerca del Sinodo dovrà tenere conto di questi diritti acquisiti di 
cui parla il c. 146 § 1. Ma il compito di dirimere i dubbi spetta esclusiva­
mente al Romano Pontefice (43), non al Sinodo della Chiesa patriarcale.

Con questa premessa si può capire il desiderio del Patriarca Maroni­
ta di chiarire i limiti del suo territorio tramite una rivendicazione di giuri­
sdizione esercitata di fatto in un certo luogo. Ma secondo l’attuale c. 146 
questo diritto legittimamente acquisito riguarda: a) il diritto del Patriarca 
di erigere circoscrizioni ecclesiastiche; b) in quelle regioni ove si osserva il 
rito della propria Chiesa. Quindi, possiamo domandarci se la sola costitu­
zione di un delegato patriarcale implica l’erezione di una circoscrizione 
ecclesiastica. Pensiamo di no, ma d’altra parte ciò significa che il patriarca 
ritiene quel territorio come sotto la sua giurisdizione.

IV. Conseguenze di una eventuale estensione universale della potestà dei
Patriarchi

Lasciando a parte il caso concreto, approfittiamo per fare una rifles­
sione su alcune conseguenze giuridiche che una eventuale giurisdizione 
universale dei Patriarchi porterebbe con sé.

(40) Nuntia, 28 (1989), p. 42.
(41) CCEO c. 1542: « Praescriptioni obnoxia non sunt: ...4. fines certi et indubiì 

circunscriptionum ecclesiasticarum » (cfr. CIC c. 199). Quindi, i confini incerti e dub­
biosi possono essere soggetti a prescrizione.

(42) CCEO, c. 142 § 2: « Si quod dubium de finibus territorìi Ecclesiae patriarcha- 
lis exorìtur aut si de immutatione fìnium agitar, Synodi Episcoporum Ecclesiae patrìarcha- 
lis est rem investigare audita superiore auctoritate administrativa uniuscuìusque Ecclesiae 
sui iuris, cuius interest, necnon re in eadem Synodo discussa petitionem apte ìnstructam de 
dubio solvendo vel de finibus immutando Romano Pontifici porrigere, cuius solius est du­
bium authentice dirimere vel decretum de immutatione finium ferre ».

(43) E questo termine esclude le altre Istituzioni della Curia Romana: Cfr. 
CCEO c. 48; CIC c. 361.
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In conformità ai canoni dei primi Concili (44), il legislatore con 
il m.p. Cleri Sanctìtati can. 240 § 2 ha stabilito che la potestà del Pa­
triarca può essere esercitata validamente soltanto entro i limiti della 
Chiesa patriarcale. Questa disposizione fu ribadita dal Concilio Vati­
cano II nel decr. Orientalìum Ecclesiarum n. 9 d, e finalmente recepi­
ta — non senza un travagliato iter redazionale (45) — nel can. 78 § 2 
del CCEO.

Ma se queste disposizioni sono state date è perché c’è stata 
una certa tendenza a dare ai Patriarchi una potestà personale sui 
suoi sudditi (46). Così scriveva Mons. Eid sulla sua Chiesa:

« Le Patriarche n’avra de pouvoir que sur les fideles de son ri­
te, par consequent, un pouvoir personnel ratione ritus: Mais $e pou­
voir est strictement lié aussi aui territoire Patriarcal qui’l ne peut 
depasser. (...) La juridiction du Patriarche maronite était pleine- 
ment territoriale: Cependant, ce n’etait pas proprement en fonction 
d’une división territoriale que s’exe^ait cette jurisdiction, mais en 
raison d’une organisation religieuse et nationale de l’Eglise maroni­
te » (47).

1. La proposta di una possibile estensione della potestà dei Pa­
triarchi. — Come ben ha detto il Zuzek, l’argomento più valido per 
porsi il problema di una eventuale estensione della potestà dei Pa- * 28

(44) Concili di Nicea I can. 6, Costantinopolitano I can. 2, e Calcedonense c.
28, precipuamente.

(45) Cfr. F.J. Marini, The Drafting and Codification Process of canon 78 of thè 
« Codex Canonum Ecclesiarum Oùentalium », Romae 1993, pro manuscúpto.

(46) « Se la Chiesa latina, una chiesa particolare, può esercitare la sua giurisdi­
zione ovunque sui suoi sudditi, non si vede perché lo stesso diritto non debba esse­
re riconosciuto nella stessa misura anche alle altre chiese particolari, le chiese orien­
tali. Non si tratta di privilegio, ma di giustizia » (G. Rezac, Sull’estensione della po­
testà dei Patriarchi ed in genere delle Chiese Orientali sui fedeli del proprio rito, in Con- 
cilìum, 8 (1969), p. 145). Come si vede, si usa il termine « chiesa particolare » nel 
senso odierno di « chiesa sui iuris ». E pure riscontrabile in questa impostazione una 
certa equiparazione sostanziale tra la potestà del Romano Pontefice come Pastore 
universale (in virtù del Primato che esercita non soltanto sui latini ma anche sugli 
orientali in tutto il mondo) e quell’altra potestà dei Patriarchi. In questo senso, la 
potestà del Romano Pontefice non può essere considerata come semplicemente « pa­
triarcale ». Sulla potestà personale universale dei patriarchi cfr., anche, J. Tawil, La 
jurisdiction patriarcale personelle, in Dans le lien, II (1985), p. 27; N. Edelby, L’au- 
thentique tradition orientale, in Kanon, I (1973), p. 316.

(47) E. Ero, La figure giuridiche du Patriarche, Rome 1963, p. 64 e 74).
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triarchi fuori il territorio è quello sociologico (48). Infatti, data la situa­
zione attuale della diaspora dei fedeli orientali in tutto il mondo, molti 
si ponevano il problema pressante della sua attenzione pastorale (49). 
Per questa ragione nell’ultima Adunatìo plenaria dei membri della 
Commissione per la revisione del Codice orientale nel 1988, dopo aver 
ricevuto molte richieste riguardante questo problema (50), i Patriarchi 
pregarono il Romano Pontefice « che la questione dell’estensione della 
giurisdizione patriarcale su tutti i fedeli della Ecclesia sui iuris anche 
fuori i limiti del territorio del Patriarcato, sia discussa prima di tutto, 
ed abbia una soluzione prima di procedere ad altre questioni » (51). Il 
Romano Pontefice permise la discussione ma — come abbiamo detto 
— precisò di doversi agire « tenendo fermo quanto hanno deciso i 
Concili ecumenici, che hanno previsto la giurisdizione patriarcale solo 
nel territorio del Patriarca e in particolare quanto ha stabilito il Conci­
lio Vaticano II, che non ha accolto la richiesta di estendere tale giuri­
sdizione fuori dei confini del Patriarcato... Tuttavia per le Chiese che 
si trovano in situazioni speciali per quanto riguarda i loro fedeli abitan­
ti fuori del territorio delle medesime, il Santo Padre sarà lieto di consi­
derare, a Codice promulgato le proposte elaborate dai Sinodi con chia­
ro riferimento alle norme del Codice che si ritenesse opportuno specifi­
care con uno ius speciale e ad tempus » (52). Queste situazioni speciali si 
verificherebbero nelle Chiese in cui gerarchia e fedeli vivono in gran 
parte fuori del territorio originario (53).

Abbiamo già citato più volte l’articolo di I. Zuzek sulla situa­
zione e le proposte per la revisione dei canoni sull’argomento (54). 
In un articolo recente l’autore afferma: « I wrote about this in 
Nuntia 6 and I am pleased to note that from that time I am 
convinced that thè arguments in favor of an extensión of patriarcal

(48) Questo autore smentisce le ipotetiche ragioni canoniche, storiche ed ecu­
meniche che alle volte sono state usate d’alcuni. Cfr. I. Zuzek, Canons conceraìng... 
cit.

(49) Cfr., p.es., N. Edelby, Scope of Patriarcal Authority outside thè East, in 
The furisi, 29 (1969), p. 174.

(50) Cfr. Voti riguardanti la estensione della giurisdizione dei Patriarchi fuori i 
territori delle Chiese Patriarcali Nuntia 28, p. 6 e segg.

(51) Nuntia 29, p. 27. Il sottolineato è nostro.
(52) Ibid.
(53) « Today we know that nearly half thè faithful of thè Eastern 

Patriarchates live Outside thè East, and therefore outside thè patriarchal 
territory ». N. Edelby, Scope..., cit., p. 174.

(54) Cfr. I. Zuzek, Canons conceming .... cit.
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power to all thè faithful of his own Churh, wherever they are 
found, are less scientific » (55).

E il Salachas comenta: « Le principe établi par le CCEO est 
clair: Le Patriarche et le synode exercent pleinement leur potes tas 
dans les limites du territoire de leur propre Eglise; pour qui’ls 
exercent validement cette potestas hors des limites de ce territoire, 
il faut que cela soit établi expressement pour des cas precis par le 
droit común ou par le droit particulier approuvé par le Pontife Ro- 
main (canons 78 § 2, 147). D’apres l’interpretation donée par le 
Pape luiméme, il s’agit d’un tus speciale et ad tempus promulgué 
éventualment a la suite des propositions concrétes du synode des 
diverses Eglises sui iuris ». (56).

Infatti, il Romano Pontefice nella presentazione del CCEO 
aveva ripetuto quello che aveva detto nell’ultima sessione plenaria 
alla Commissione di revisione: « Nunc, Codice promulgato, laetus ero 
propositiones considerare in Synodis elaboratas, subtilìter perscriptas et 
cum clara designatione normarum Codicis, quas opportunum videatur 
in “ìus speciale” et “ad tempus” contrahere; ad quod ceteroqui indica- 
tur via in Canone Codicis, illud contingens, per clausulam respicientem 
ad “ius a Romano Pontífice approbatum” » (57). Da questo testo ri­
sulta chiaramente la volontà del Romano Pontefice di circoscrivere 
entro limiti precisi un’eventuale estensione della giurisdizione pa­
triarcale. Abbiamo quindi sottolineato l’inconveniente di allargare 
la potestà dei Patriarchi su tutti i fedeli della sua Chiesa e in ogni 
materia.

Oltre all’indubitabile tradizione retrostante che ha l’attuale di­
sciplina sancita nel CCEO, la proposta di estendere la giurisdizione 
dei Patriarchi a tutti i fedeli della sua Chiesa in tutto il mondo 
solleva molti problemi pratici da tenere presente nel momento del­
l’eventuale richiesta di un ius speciale ad tempus. Siamo del parere

(55) I. Zuzek, The patriarcal structure according to thè orientai Code, in C1. Ga- 

lagher (ed.), The Code of Canons of thè Orientai Churches, an introduction, Rome 
1991, p. 56-57. (Il sottolineato è nostro).

(56) D. Salachas, Autocephalie ou autonomie des Eglises Ortbodoxes et staus 
« sui iuris » des Eglises Orientales Catboliques, in « Atti del Congresso internazionale 
“Incontro fra canoni di Oriente e Occidente" », Bari, settembre 1991, pro manu­
scrito, p. 24.

(57) Giovanni Paolo II, Discorso al Sinodo dei Vecovi nella presentazione del 
«Codice dei Canoni delle Chiese Orientali». 25 ottobre 1990, in L’Osservatore Roma­
no, 27 ottobre 1990, p. 4-5.
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che l’estensione della giurisdizione non può essere completa per tutte 
le materie e per tutto il mondo. Vedremo perché.

Di solito si parla di questa estensione nel senso di porre sotto la 
piena giurisdizione del Patriarca e del Sinodo Patriarcale i Vescovi 
delle eparchie e esarcati eretti fuori il tradizionale territorio del Pa­
triarcato (5S * * *). Da questo punto di vista ciò sembrerebbe più utile, per 
fare più salda la comunione gerarchica nell’ambito della propria 
Chiesa sui iuris (5y). Ma i problemi non si fermano qui. Infatti, si de­
ve pensare a tutti i territori dove non è eretta né eparchia né esarca­
to di una Chiesa sui iuris ma nei quali risiedono i propri fedeli. Se il 
Patriarca avesse piena giurisdizione su di loro non mancarebbero i 
problemi di conflitto giurisdizionale con la gerarchia stabilita in quel 
luogo (latina o di una Chiesa orientale).

2. Problemi pratici che derivano per quanto riguarda la forma ca­
nonica del matrimonio. — I problemi si pongono soprattutto in cam­
po matrimoniale, giacché la mancanza di giurisdizione nel ministro 
fa si che i matrimoni così celebrati siano invalidi per difetto di for­
ma canonica.

Anni fa si diceva ormai che « Orientales extra proprium territo- 
rium residentes teneri iure suo proprio, nisi a S. Sede in aliquo deroga- 
tum fuerit » (60), perché, come dice il Coussa « pro norma, recte affir- 
matur ius ecclesiasticum orientale personale esse, illudque, ab Orìentali- 
bus etiam extra proprii Ritus provincias degentibus servarì debet » (61).

(3S) Territorio die, come abbiamo visto, è difficile da stabilire chiaramente se­
condo i can. 146 § 1 del CCEO.

(59) Cfr. OE n. 7c. —, inoltre, significativa la seguente proposta: « in thè 
section dealing with thè authority of patriarchs outside Orientai territories, thè ties 
of Orientai faithful in various parts of thè world with their Mother Church, and of 
thè agreggati with thè patriarch and thè synods of thè same Church be strengthened 
even more than in thè Declaration of 25 March 1970, in such a way that thè 
patriarchs could have a more efficacious influence, in accordance with thè Holy
See, on thè organization of thè eparchies and parishes of wich arricie 4 of thè
Decree Orientalium Ecclesiarutn makes mention ». Pccicor, Lìnee approvate nella 
riunione del « Coetus De Sacra Hìerarchia » del gennaio 1977, in I. Zuzek, Canons 
conceming..., cìt., p. 23. La Declaratìo a cui si riferisce il testo citato è quella della
Congregazione per le Chiese Orientali che riguardava la nomina degli Aggregati fat­
ta dalla Santa Sede a proposta del Patriarca, della sua necessaria convocazione e 
possibile partecipazione al Sinodo patriarcale (AAS, LXII (1970), p. 179).

(6°) F. Wernz-P. Vidal, Ius Canonicum, t. 1, Romae 1938, p. 116, n. 85.
(61) A. Coussa, Epitome praelectionum de Iure eccl. orient., voi. I, Intr., De 

Ritibus Orientalìbus, Romae 1948, n. 10, pp. 16-17.
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Ma, si può pensare che la forma del matrimonio sia qualcosa appar­
tenente esclusivamente al Rito? Come si vede si tratta di qualcosa le­
gata al vecchio concetto di « Rito », che si confondeva con il concet­
to — più moderno e preciso — di « Chiesa sui iuris ».

a) La benedizione nuziale: Forma canonica o formula liturgica?

« La questione precisa che si pone è di sapere se la forma di ce­
lebrazione del matrimonio fa parte integrante del diritto specifico pro­
prio del Rito, così da essere considerata una norma di diritto perso­
nale che segue i fedeli residenti fuori del territorio della loro propria 
Chiesa o Rito » (62), affermava Mons. Eid nel 1984.

Nel risolvere questa questione si deve distinguere la legge pro­
pria del Rito, che è personale, dalla giurisdizione del Patriarca o Ge­
rarca del medesimo Rito, che è circoscritta entro un territorio. Ma 
proprio qui nascono le difficoltà, giacché nella visione latina la forma 
canonica ha stretto legame con la giurisdizione del ministro assisten­
te (ordinario o delegato), invece nella prospettiva orientale la forma 
implica il rito sacro e per conseguenza è inerente al Rito (63).

In questo senso orientale, « la forma di celebrazione del matri­
monio è una delle prescrizioni fondamentali proprie del diritto dei 
Riti Orientali, e che essa segue i fedeli Orientali ovunque essi sia­
no » (64).

Così, «la giurisdizione del Patriarca... concerne direttamente i 
fedeli sudditi del Patriarca, cioè residenti nel territorio Patriarcale. 
Quanto ai fedeli non sudditi del Patriarca, ma affidati alla cura pasto­
rale della Gerarchia di un altro rito, la giurisdizione del loro Patriar­
ca non li segue fuori del Patriarcato, ma li seguono le leggi o norme 
proprie del Rito (...) e (...) essi rimangono tenuti alla forma canonica 
del proprio Rito per la valida celebrazione del matrimonio » (65).

Dopo queste citazioni sembrerebbe che la forma — in senso di 
rito sacro — è regolata ad validitatem nella sua « formula » liturgica 
dal diritto di ogni Chiesa sui iurìs, ma non è così. Il « rito sacro » è 
necessario per la validità, si deve però capire bene cosa significhi 
« rito sacro »: a questo riguardo è da far notare che nel caso di ma­

(62) E. Eid, La celebrazione del matrìmonio dei maroniti fuori del territorio del 
Patriarcato prima del motti proprio « Crebrae Allatac », in Dilexit Iustitiam, studia in 
honorem Aurelii Card. Sabbattani, Città del Vaticano 1984, p. 67-68.

(6>) Cfr. E. Eid, La celebrazione..., cit., p. 68, n. 2.
(64) Cfr. E. Eid, La celebrazione..., cit., p. 69.
(65) Cfr. E. Eid, La celebrazione..., cit., p. 73.
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trimoni di fedeli orientali celebrati davanti a sacerdote latino — non 
parliamo qui di altri ministri — la forma sacra usata da questo si 
considera munita di tutti i requisiti chiesti dal diritto orientale: di 
fatto nel c. 828 § 2 del CCEO si è incorporata una risposta autenti­
ca del 3 maggio 1953 la quale affermava che la parola « benedizio­
ne » indicava una semplice benedizione, senza richiedersi, per la vali­
dità, una specifica formula liturgica (fié).

Quindi il problema rimane soltanto a livello di giurisdizione.

b) L’esclusività giurisdizionale in tutto l’orbe.

Abbiamo visto che, secondo il CIC c. 1109 e il CCEO c. 829 § 
1, il parroco latino non può validamente assistere ad un matrimonio 
di fedeli orientali senza facoltà concessa dall’autorità competente, 
che non è altra che il Gerarca proprio di quei fedeli orientali. Ma può 
darsi che il Gerarca proprio sia — appunto — l’Ordinario latino del 
luogo. Questo è il caso del can. 916 § 5 del CCEO che stabilisce che 
nei luoghi dove non è eretto nemmeno un esarcato per i fedeli di 
una determinata Chiesa sui iuris, si deve ritenere come Gerarca pro­
prio degli stessi fedeli cristiani il Gerarca del luogo di un’altra Chie­
sa sui iuris, anche della Chiesa latina. A queto riguardo il Salachas 
commenta: « si tratta ovviamente (in questo canone) di fedeli orien­
tali che si trovano fuori del territorio della Chiesa Patriarcale, poiché 
entro il proprio territorio, il Patriarca, a norma del CCEO, can. 101, 
è considerato come Vescovo eparchiale dei fedeli che si trovano in 
quei luoghi, dove non esiste neanche un esarcato » (67). In poche pa­
role: il parroco latino potrà ricevere tale facoltà dal suo Ordinario 
soltanto se non c’è gerarchia della Chiesa sui iuris in questione costi­
tuita in quel territorio. Altrimenti il parroco latino per avere quella 
facoltà dovrà essere stato designato dal gerarca orientale competente 
come parroco di quei fedeli orientali (CCEO can. 916 § 4), o godere 
della sua delega espressa.

Allora, nel caso in cui il Patriarca godesse di giurisdizione su 
tutta la terra, là dove non ci fosse gerarchia propria lui sarebbe rite-

(66) Cfr. AAS, XLV (1953), p. 313. Cfr., anche, Popishii.-J. Faris, The New 
Latin Code of Canon Law and Eastem Catholics, Brooklyn 1984, p. 31.

(é7) D. Sarachas, I fedeli cattolici orientali nella diocesi di Roma: aspetti cano­
nici e pastorali, in Le Chiese Orientali in Roma nel cammino del Sinodo Pastorale Dio­
cesano, Roma 1992, p. 19. Per uno studio delTiter del c, 916 § 5 vide supra, 
nota 18.

18. Iris acclesìac - 1993.
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ñuto Vescovo eparchiale (diocesano) per i suoi fedeli, e quindi sem­
brerebbe godere della facoltà esclusiva di benedire i loro matrimoni, 
non già per la concessione del c. 829 § 3 — non delegabile fuori il 
suo territorio (68) —, ma come loro vescovo.

Con questo vogliamo mettere in evidenza come la eventuale ri­
vendicazione da parte del Patriarca sulla giurisdizione in territori 
fuori del Patriarcato metta in dubbio la validità di tantissimi matri­
moni se non sono stati celebrati da un sacerdote con delega espressa 
del Patriarca.

Nel caso di giurisdizione universale del Patriarca questa difficol­
tà non si può superare neanche facendo appello al c. 916 § 5, che 
sembrerebbe in questi casi dare la giurisdizione al Gerarca del luogo 
— anche latino —, perché, come abbiamo visto sopra, lo stesso c. 
916 § 5 rimanda al c. 101 che stabilisce la giurisdizione esclusiva del 
Patriarca.

Se il Patriarca godesse della giurisdizione universale su tutti i 
suoi fedeli e per tutte le materie, si dovrebbe concludere che c’è ge­
rarchia orientale costituita in qualsiasi territorio e dunque, in linea 
di massima, il Patriarca dovrebbe concedere a tutti gli Ordinari e 
parroci non appartenenti alla sua Chiesa sui iurìs la facoltà di benedi­
re i matrimoni dei suoi sudditi (quelli non soggetti ad un altro vesco­
vo della sua Chiesa sui iuris).

V. Un’ultima questione.

Dopo tutto quello che abbiamo detto finora, rimane fermo che i 
fedeli orientali sono tenuti comunque a osservare la forma canonica 
nella celebrazione del matrimonio, quindi il sacerdote deve godere 
della giurisdizione adeguata e benedire il matrimonio. Cosicché se 
questo non benedice o non ha la delega opportuna il matrimonio è 
nullo per difetto di forma, e questo può accadere specialmente nei 
casi di matrimoni di orientali davanti a ministro latino se c’è gerar­
chia orientale costituita nel territorio e il ministro latino non gode 
della delega del gerarca orientale.

Ma — e su questo vorrei soffermarmi — nel caso di un cattoli­
co orientale che si sposa con un orientale non cattolico in presenza

(68) « Si tratta di un prìvilegium personale, quindi non delegabile ». Nuntia 22 
(1986), p. 76.
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di un sacerdote orientale non cattolico la forma canonica obbliga sol­
tanto ad liceitatem (CCEO can. 834 § 2) e anche la forma è soltanto 
ad liceitatem quando è un fedele latino che sposa un orientale non 
cattolico, sempre che ci sia rito sacro (CIC can. 1127 § 1).

Per questo dice il Faris: « The provisión for marriages of 
Catholics and Eastern non-Catholics in thè presence of a 
non-Catholic minister has created a certain anomaly. It is strange 
that an Eastern Catholic and Eastern non-Catholic can have their 
marriage validy blessed by an Eastern non-Catholic minister, but 
that thè marriage would be invalid if blessed by a Latin priest 
lacking thè proper delegation » (69).

Questa situazione ci fa riflettere. Penso che per capire questa 
« anomalia » è utile conoscere la situazione che ha fatto nascere quel­
la disposizione di diritto. La norma si inserì nel Decreto conciliare 
Orientalium Ecclesiarum n. 18 perché i matrimoni misti tra fedeli 
cattolici orientali e orientali non cattolici nei luoghi dove i cattolici 
erano in minoranza di solito si celebravano davanti al ministro orto­
dosso — quindi senza la forma prescritta dal diritto canonico vigen­
te — giacché gli ortodossi erano riluttanti a sposarsi secondo la for­
ma cattolica (70). Una situazione analoga si venne a creare per gli or­
todossi in diaspora riguardo ai cattolici latini. Così, il Decr. Crescens 
matrimoniorum del 22 febbraio 1967 (71), dato che la diversità di di­
sciplina canonica « multas et graves difficultates sive in Oriente sive in 
Occidente ingerent », allargò la regola del OE n. 18 anche ai latini

(69) J.D. Faris, Canonical Issues in thè pastoral care of Eastern Catholics, in 

Clsa, Proceedings of thè fifty-third Annual Convention. San Antonio, Texas. October 
14-17, 1991, Washington D.C. 1992, p. 164.

(70) Infatti, Alcune Chiese Ortodosse non ritengono valido il matrimonio cele­
brato davanti a ministro cattolico, cfr. E. Fortino, Matrimoni misti tra cattolici ed 
ortodossi in Italia, ed. Oriente Cristiano. Palermo, p. 111-112.

Per consuetudine immemoriale delle Chiese bizantine l'impedimento di religio­
ne mista stabilito come dirimente dal c. 72 del Concilio Trullano si ritiene soltanto 
come proibente. Cosi oggi le Chiese bizantine permettono il matrimonio misto con i 
cattolici, ma per la validità si richiede che venga celebrato davanti il sacerdote orto­
dosso competente, a meno che la parte ortodossa abiti lontano dal domicilio del sa­
cerdote ortodosso.

Invece, nella Chiesa copto-ortodossa e nella Chiesa etiopica ortodossa il matri­
monio misto è sempre severamente proibito. Se si vuol celebrare questo matrimo­
nio, la parte cattolica deve convertirsi a quella Chiesa e abiurare dalla religione cat­
tolica. J. Prader, Problemi interecclesialì, interconfessionali e interreligiosi nella legisla­
zione matrimoniale latina e orientale, Roma 1993, pro manuscripto, p. 47-49.

pi) AAS, LIX (1967), p. 165-166.
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« ad praecavenda matrimonia invalida..., ad consulendum fimitate et 
sanctitati nuptiarum, ad magri magrique fovendam caritatem inter fideles 
catholicos et fideles orientales non catholicos » (72).

Con questa premessa, mi chiedo se oggi, tra i cattolici, non ci 
troviamo in una situazione pastorale analoga a quella esposta nel Cre- 
scens matrìmoniorum. Infatti, davanti a casi di matrimoni tra cattolici 
dichiarati nulli soltanto per difetto di forma dovuto a mancanza di 
giurisdizione del parroco del luogo per essere di diversa Chiesa sui 
iuris, e tenendo in conto la situazione odierna di tanti fedeli orientali 
cattolici nella diaspora che si trovano senza chiarezza riguardo a chi 
è il parroco competente per sposarli — poiché nemmeno i parroci lo 
sanno —, sembra comprensibile che si sentano voci che si domanda­
no se non sarebbe meglio dare a qualsiasi parroco — orientale o lati­
no — la facoltà di benedire validamente qualsiasi matrimonio tra 
cattolici, siano orientali che latini. Consapevole che questa sia una 
proposta azzardata, capisco che riflette lo stato d’animo di chi ha ne­
cessità di chiarezza e sicurezza giuridica e si ribella interiormente in 
difesa della santità del sacramento davanti a una richiesta di nullità 
di un matrimonio imputabile come tale soltanto di essere stato cele­
brato dal parroco sbagliato.

Pablo Gefaell

(72) Ibid.
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TRA FEDE E STORIA. NOTAZIONI CRITICHE 
IN TEMA DI ERMENEUTICA CANONISTICA

1. Premessa. — 2. L’ermeneutica della « norma base ». — 3. La riduzione della le­
galità a legittimità. — 4. L’autonomia scientifica del diritto canonico. — 5. I rap­
porti con la teologia e col magistero. — 6. Principio di riforma e potere costituente. 
— 7. La lotta per il diritto: dissenso e comunione.

1. Premessa.

Il dibattito sull’approccio del giurista alla dialettica reale sottesa 
all’idea di cristianità non di rado finisce per sospingere il teologo ad 
una polemica non abbastanza consapevole della specificità del sitz-in- 
leben in cui il travaglio della riflessione sull’esperienza giuridica assu­
me dignità di scienza. In un certo senso, è da questa ignoratio elenchi 
(che si estende allo stesso pur ovvio principio di relatività dei con­
cetti giuridici) che prende le mosse quello che potrebbe chiamarsi un 
dialogo fra sordi, del quale un esempio classico è il caso della critica 
di Erik Peterson alla Teologia politica di Cari Schmitt.

Per evitare fraintendimenti, è forse il caso di tornare a fare i 
conti con la fattualità della storia, chiusa nella durezza di quell’acce­
zione bellarminiana del termine societas che mette sinteticamente in 
luce — della comunità dei salvati — anche i dinamismi di contraddi­
zione, gli errori, le violenze.

Su questo sfondo, inserire la verità nel delicato contesto della 
relazione, e di una relazione talvolta segnata dalle cicatrici della vio­
lenza, mirare anzi ad innestarla — tentando di scongiurare e limitare 
i casi inevitabili di rigetto — nell’insieme complesso di relazioni che 
tesse la totalità del mondo umano, questo è lo sforzo e la pedagogia 
del diritto. Non vi sono scorciatoie per chi prenda sul serio questa 
fattualità intrinseca alla storia: anche quando l’attesa si fa angoscio­
sa, e la vita che declina giunge appena a distinguere — oltre il Gior­
dano — i verdi confini della terra promessa, c’è sempre la possibilità 
di aggiungere un « supplemento d’anima » a quella coscienza sociale, 
nella quale il giurista individua con lucido pessimismo (ma con tutta
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l’onestà di cui è capace) la soglia invalicabile imposta alle sue analisi dal 
principio di realtà.

Purtroppo, considerazioni di tal genere restano valide anche — 
piaccia o non piaccia — nella ecclesia semper reformanda. Ed è questo il 
motivo che giustifica — anzi, esige — il mantenimento di un approccio 
rigorosamente giuridico alla realtà ecclesiale.

Naturalmente, si tratterà di un diritto sui generis, del quale sarà pur 
doveroso tentare di delucidare — secondo l’esempio della canonistica 
classica — tutta la specificità. Ma non perciò sarà lecito uscire dall’oriz­
zonte del constatabile, per seguire chi ha il diverso compito di precedere 
gli altri verso quello dell’utopia profetica: l’ancillarità del giurista consi­
stendo nel suo « venire dopo », secondo il modello di quell’Epimeteo 
cristiano, nel quale l’ultimo Schmitt sembra identificarsi.

2. L'ermeneutica della « norma base ».

La chiesa non ha un codice dato di decreti divini cui attingere, ma 
assume come a priori la vigenza della Parola di Dio nel proprio seno: e di 
questa pratica la ricerca e la sequela. In questo senso, distinguere fra ius 
conditum e ius condendum in materia di diritto divino costituirebbe una 
contradicho in adiecto.

Nella dimensione ecclesiale, il diritto divino è norma vigente in via 
di principio (Berlingò), senza bisogno di procedure di canonizzazione, o 
di formalizzazione; e quando non ne risulti pienamente riconosciuta la 
chiarezza normativa, esso tuttavia abita la chiesa in forma di profezia, 
per sollecitarne la coscienza assopita a restituirgli la necessaria efficacia. 
Onde è stato osservato con nettezza che la norma divina incarna co­
munque « un paradigma obbligato per il legislatore umano, qualunque 
questo sia » (Bonnet).

Quali che siano le indicazioni legali applicabili al caso, deve rite­
nersi legittimo il comportamento conforme al doppio precetto dell’amo­
re di Dio e del prossimo, precetto che costituisce la « norma-base » del­
l’ordinamento della chiesa e che impegna ciascun fedele a cooperare a 
quella instaurazione consapevole, intenzionale, pratica della società 
perfetta degli uomini in Cristo [communio), che costituisce il movente 
supremo del governo pastorale nell’istituzione cristiana. Norma questa 
che può attuarsi — nelle sue più varie articolazioni — soltanto attraver­
so il filtro di un dinamico processo circolare tra partecipazione del sog­
getto e formazione della società mediante tale partecipazione (Capo­
grassi).
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Come è stato acutamente notato, la descritta norma-base consta 
di un precetto puramente formale (Berlingò), in quanto spetta al sog­
getto agente, in ultima analisi, mediarla in concreti contenuti di cari­
tà e di giustizia: « si compone l’ordinamento di norme, di istituzioni, 
di attività; ma tutte queste norme che informano istituzioni ed atti­
vità non fanno che prescrivere, in innumerevoli modi ed innumere­
voli posizioni, una sola prescrizione che è quella che dà loro funzio­
ne, collocazione ed efficacia » (Capograssi).

Funzione generale dell’ordinamento può comunque ritenersi 
quella di fornire — sulla base della Parola di Dio — prescrizioni 
prudenziali di sequela Christi all’insieme della comunità, per l’attività 
missionaria propria di essa e dei suoi membri, nella pluralità delle lo­
ro situazioni di impegno.

Ma la coscienza del soggetto, illuminata dallo Spirito, rimane 
« il primo vicario di Cristo » nel discernere la direzione voluta in 
concreto dalla fedeltà all’evangelo e dalla fedeltà all’uomo, presente 
nel proprio sé ed in quello altrui (Newman).

D’altro canto, anche come popolo di Dio la chiesa pratica la di­
sciplina dell’amore operando attraverso la « sinfonia » dei carismi 
che la compongono: differenziando la vocazione dei singoli in forme 
innumerevoli di sequela.

E questo principio di varietà (Hervada) conferma, per altro ver­
so, la natura formale della norma fondamentale, che « informa » di 
sé una pluralità innumerevole di contenuti, ma senza mai ridursi ad 
essi, o ad una serie predeterminata di essi (Berlingò): onde è questa 
unica norma, a contenuto etico-religioso, a qualificare la specificità 
dell’ordinamento, « il quale è ordinamento canonico, ha la sua in­
trinseca natura di ordinamento canonico, in quanto non è altro che 
questa norma, che si particolarizza, si concreta, si svolge in tutto il 
sistema delle sue determinazioni » (Capograssi). 3

3. La riduzione della legalità a legittimità.

L’assoluta centralità della norma-base propone la necessità di 
adottare alcuni presidii di garanzia, che sono il frutto di una elabora­
zione millenaria. E, in primo luogo, una clausola generale di invali­
dazione automatica della legge, o consuetudine irrationabilis riduce a 
mera apparenza l’eventuale conflitto tra diritto positivo umano e di­
ritto divino, tra legalità e legittimità.



272 FRANCESCO NANCHINI DI CASXIGLIONCHIO

Ma la pervasività del diritto divino è tale, da non limitarsi a 
questo effetto meramente negativo; in quanto la norma fondamenta­
le tende ovviamente ad attuarsi a tutti i livelli, anche in positivo. 
Talché ci si è potuto domandare — in termini di politica del diritto 
— se al legislatore umano rimangano spazi autonomi di intervento, 
che non risultino residuali e secondari (Bonnet).

Diverso problema è posto — a livello tutt’ altro che meramente 
tecnico — dalla circostanza che più opinioni de iure condendo si con­
trappongano, determinando disagio e conflitto sociale. Ciò renderà 
inevitabile una pausa di riflessione e di compromesso, essendo in via 
di massima contrario alla norma suprema imporre decisioni per sé 
giuste a chi vi resista in buona fede (principio di unanimità morale).

Può darsi, tuttavia, che esigenze insopprimibili dell’organizza­
zione (utilitas ecclesiae) conducano egualmente all’adozione di misure 
eccessivamente onerose per la parte recalcitrante, senza che il dissen­
so assuma dimensioni tali da integrare l’ipotesi del rifiuto di ricezio­
ne da parte del populus Dei. In ipotesi del genere, il potere pastorale 
di dispensa — che ben può essere ricondotto al più ampio principio 
di « economia », caratteristico del diritto delle chiese d’Oriente — 
potrà essere esercitato per esonerare dall’obbedienza chi si trovi nel­
le condizioni per sollecitarlo (Berlingò); o costui potrà « autodispen- 
sarsi », nei casi in cui la legge riconosce tale possibilità alle situazioni 
di grave incommodum (Baccari).

Si aggiunga, infine, che una norma di diritto positivo — pur de­
bitamente formalizzata all’epoca senza rilevanti opposizioni — po­
trebbe rivelarsi irrispettosa delle esigenze autentiche di partecipazio­
ne effettiva del soggetto in corso di tempo, ad esempio a seguito di 
una notevole mutazione del proprio contesto applicativo. Anche in 
un caso del genere (Berlingò) opererà il limite inibitorio della rationa- 
bilitas, aprendo senz’altro la via al ricorso epicheietico al diritto sup­
pletorio (can. 19) e così legittimando l’osservanza di prassi più libe­
rali ed aperte.

La peculiare elasticità del diritto canonico è, quindi, frutto pre­
cipuo di una singolare concentrazione ermeneutica sul nucleo della 
« norma base », sottesa ad una legislazione che — nella sua veste po­
sitiva e formale — potrebbe sembrare dotata di quei medesimi carat­
teri di anelasticità e di inflessibilità, che sono propri degli ordina­
menti statali (Bonnet). In questa concentrazione opera un’epistemo­
logia dell’insieme normativo che ha un suo specifico modello di cer­
tezza giuridica (Capograssi), in quanto suppone un canone epicheieti-
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co generale frammentato in un insieme di clausole aperte, mediante 
le quali « la deroga al diritto scritto s’impone come una ineluttabile 
ed imprescindibile necessità, attuandosi attraverso categorie per loro 
natura mobili ed elastiche, quali Vaequitas canonica, la licentia, la de­
clara tio, il tolerari potest » (Fedele).

4. L’autonomia scientìfica del diritto canonico.

Una volta chiarita — sia pure nei limiti di questi brevi cenni, e 
salvo quanto si dirà — la specificità dell’ordinamento e dell’erme­
neutica ad esso appropriata, non dovrebbe più ritenersi necessario 
soffermarsi a confutare i dubbi dello statualismo ottocentesco sulla 
natura del diritto canonico, onde smascherarne il contenuto ideologi­
co (del resto, non molto diverse obiezioni a suo tempo vennero mos­
se, dagli stessi ambienti, al diritto internazionale). Ove infatti sia 
concepibile — il che è ormai incontestato tra i giuristi — un ordina­
mento che « in tesi » si ponga come ordine di giustizia, e che questo 
suo porsi come tale riferisca coerentemente ad una Grundnorm come 
quella finora descritta, allora un’analisi obiettiva non può che consi­
derare non solo come tautologica, ma come un nonsenso ed un para­
dosso polemico la questione della « giuridicità del diritto canonico ».

Tuttavia, non è possibile qui astenersi da qualche cenno alla cir­
costanza che — più di recente — ha preso corpo un nuovo tentativo 
di negare autonomia al diritto canonico, operando stavolta non più 
sul versante del diritto statale, bensì su quello della teologia: preten­
dendo cioè di assorbirlo in quest’ultima senza residui, fino a definir­
lo come « un diritto in senso analogo », o come una « scienza teolo­
gica con metodo giuridico ».

Aderire a suggestioni del genere sarebbe possibile soltanto se al­
le scienze sociali fosse consentito emanciparsi per astrazione dal pa­
ziente confronto con la realtà, rivendicando il diritto di impartire al­
la storia le lezioni della propria creatività soggettiva. Senonché, for­
mulare ipotesi di lavoro prescindendo dalla prassi presa in esame non 
è certamente legittimo per chi crede nella scienza come teoria dell’e­
sperienza, per quanto brillanti siano i paralogismi addotti a supporto 
di tali nuove ed interessanti suggestioni.

Oltre tutto, separare lo ius dal fas significa secolarizzare il giudi­
zio attraverso una tecnica disposta a prendere sul serio il dissenso, 
rispettandolo e preparandone il recupero in un setting di sdrammatiz- 
zazione del conflitto alternativo all’annientamento dell’avversario.
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Assai più antica della separazione fra legislativo ed esecutivo, questa 
semplice regola di salvaguardia sta a discriminare la civiltà dalle bar­
barie, separando l’arbitro del concreto conflitto sociale dal custode 
delle ideologie dominanti, delle teologie in voga. Misura, quindi, 
quanto mai avveduta e prudente al fine di evitare che il magma del 
conflitto ideologico precipiti nei calchi del diritto, prima di essersi de­
cantato delle proprie scorie nel crogiolo della politica.

Tenuti presenti i rischi di tutto ciò, si comprende allora come, 
sedato con la vittoria delle riforme il movimento della Pataria — ali­
mentato del resto ad arte dal partito gregoriano — Vestablishment ec­
clesiastico dell5XI secolo abbia lucidamente appreso da quei tumulti 
l’utilità della funzione stabilizzatrice del diritto, aprendo quindi man 
mano la via a quello che è stato poi forse il più grande successo dell’e­
ditoria giuridica della storia: il Decretum Maghivi Gratiani. Un succes­
so, questo, segnato da una svolta culturale e accademica decisiva, de­
terminata e assecondata dal papato, arbitro indiscusso delle Universi­
tà del tempo: il riconoscimento dell'autonomia di una nuova scienza, 
il diritto canonico, e la sua definitiva separazione dalla teologia.

La storia ecclesiastica successiva ha conosciuto certo apprezzabili 
deviazioni da questo assetto, e la più vistosa rivincita dei teologi è 
forse l’esautoramento della epìscopalis audientìa nel delitto d’eresia, a 
vantaggio dei frati dell’Inquisizione. Ma anche questa deviazione — 
con la caduta di garantismo che ne segui — va ascritta a carico non 
certo dei canonisti, sibbene di quell’epoca controversista della teolo­
gia che abolì ogni facoltà di critica e ogni regola di tolleranza, meri­
tandosi poi dai sopravvissuti — chissà perché — l’appellativo di 
« giuridicista ».

In proposito sarebbe fuori tema tornare qui a discorrere delle 
guerre di religione del Cinquecento e del Seicento come tragedia cri­
stiana comune, espressione di una caduta di civiltà giuridica che po­
neva l’avversario, assolutamente ed incondizionatamente, nel non di­
ritto. Giova piuttosto, infatti, rifarsi alla delucidazione del supera­
mento di una logica così spietata, nel quale grande fu il merito dei 
giuristi e più che giustificato il loro senso di superiorità sui teologi: 
soprattutto nelle due grandi figure di credenti che foggiarono lo ius 
publicum europaeum — Bodin e Hobbes — dei quali è stato al ri­
guardo autorevolmente scritto che « si schierarono a fianco dello Sta­
to non per prepotenza ma per disperazione, allorché videro che la 
prepotenza dei teologi e dei settari era continuo fomite alla guerra ci­
vile » (Schmitt).
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5. I rapporti con la teologia e con il magistero.

Le considerazioni appena formulate erano tanto più necessarie, 
in quanto fin dagli anni del concilio si è manifestata una sensibile ca­
duta di prestigio del diritto canonico, che una diffusa « apologetica 
del nuovo » tendeva a liquidare in blocco oppure — nell’ipotesi più 
benevola — a rifondare su basi scientifiche del tutto estranee al suo 
più che millenario passato.

Sul punto, si può certo concedere che gli orientamenti della teo­
logia del diritto finora qui criticati — per certe generalizzazioni ec­
cessive — abbiano senz’altro esercitato una funzione provvidenziale: 
costituendo uno dei più energici stimoli e fornendo alcuni dei più vi­
vaci apporti al dibattito in corso tra i canonisti, nella situazione di 
crisi determinata dagli ineludibili problemi di mediazione linguistica 
posti dalle innovazioni costituzionali (esplicite, e soprattutto implici­
te) introdotte dal Vaticano II, o rese necessarie da nuclei dottrinali 
significativi del suo magistero.

Deve essere stato, però, lo stesso innegabile rilievo del proprio 
apporto chiarificatore all’accelerazione del processo di ricezione del 
concilio da parte di una canonistica spesso incerta e riduttiva — e, 
in certi suoi ambienti, perfino ostile — di fronte all’innovazione si­
nodale, a convincere alcuni esponenti della Rechtstbeologie dell’utilità 
di pervenire ormai ad una sorta di schiacciamento/assorbimento teo­
logico del diritto canonico. Pretesa alla quale, per altro, conviene 
piuttosto opporsi meditatamente (Berlingò) che considerare come un 
mero equivoco terminologico, non foriero di rotture con la tradizio­
ne canonistica anteriore (Feliciani): non foss’altro perché alla scienza 
— soprattutto su questioni fondamentali di metodo — è molto più 
utile la distinzione che la confusione.

Soltanto dopo aver formulato le riserve che precedono con la 
chiarezza necessaria, sembra possibile passare a discutere seriamente 
dei rapporti tra il diritto canonico e la teologia su una base di distin­
zione degli ambiti rispettivi di influenza ecclesiale. Ciò in quanto, se 
è vero che il giurista dipende dal teologo quanto al corretto discerni­
mento della neritas Jesus Christus (Schmitt) che orienta l’operare di 
entrambi, è anche vero che la canonistica prende tale discernimento 
a base di una attività tecnica, che si muove al di fuori ed oltre i con­
fini della mera ricostruzione dei dati della Rivelazione, al fine di or­
ganizzare razionalmente l’ambiente storico-sociale di interazione col­
lettiva, all’interno del quale i carismi ed i ministeri ecclesiali sono
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chiamati ad operare creativamente in una cornice di vincoli conven­
zionali, che tendono a comporsi come un ordine esterno e visibile 
della comunità.

A tal riguardo può senz’altro concedersi, sulla scorta di una po­
sizione dottrinale che sembra difficilmente preteribile, che anche la 
teologia rientri nel novero dell’interpretazione in funzione normativa 
(Betti). Purché si qualifichi tale funzione — del resto, eminentemen­
te morale — in rapporto al suo proprio oggetto, che non dovrebbe 
decampare dai limiti di una verifica, del resto preziosissima, dei dati 
che la Rivelazione propone come indicativi di certe linee di compor­
tamento etico irrinunciabili (nella cornice insormontabile, ma duttile, 
della veritas in cavitate) perché un ambiente ecclesiale possa dirsi dav­
vero conforme al modello della communio.

Oltre a quelle appena ricordate, infatti, non pare che l’attività 
ordinamentale ecclesiastica incontri limitazioni di sorta al proprio di­
spiegamento, salvo alcuni vincoli elementari che — del resto — ha 
in comune con la teologia e con lo stesso magistero: come il senso di 
responsabilità verso la chiesa ed il dovere di lealtà verso l’Evangelo 
affidato a quest’ultima. Di conseguenza, è aperta all’esperienza cano­
nistica la facoltà di operare valutazioni discrezionali di opportunità e 
di utilità (c.d. merito legislativo) secondo apprezzamenti di politica 
pastorale che sono bensì in un certo rapporto di interdipendenza con 
il magistero, o con la teologia: ma rispetto ai quali si porrebbe su un 
terreno del tutto utopico chi non desse per scontato un ben più am­
pio margine di scarto tra l’ideale perseguito ed il reale possibile ad 
una società di uomini soggetti al peccato ed all’errore.

Mera forma « normata » dell’esperienza ecclesiale nella moltepli­
cità delle sue espressioni, il diritto le segue tutte come un’ombra, so­
spinto ad intervenire anche in materie del tutto indifferenti alla teo­
logia, o al magistero: e può farlo proprio in quanto immerso nella di­
mensione secolare che gli è propria, consapevole che il distacco dalla 
teologia ha costituito — col Decretum di Graziano — un progresso 
epistemologico non rinunciabile, alla cui radice razionale e tecnica ri­
manere con modestia fedeli costituisce il riconoscimento sapienziale 
più profondo della specificità di una vocazione ecclesiale autentica.

In tal modo, come ogni prassi di governo razionalmente intesa, 
l’esperienza giuridica si muove nella chiesa avendo come diretto rife­
rimento l’utilità generale e postulando un asse di coordinamento coe­
rente per le molteplici attività in cui la fenomenologia ecclesiale libe­
ramente si scompone: riportare continuamente all’unicità del suo
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principio la ricchezza pluralistica dell’iniziativa dei singoli e dei grup­
pi, dare ordine alle pubbliche funzioni esercitate dalla gerarchia nella 
articolata complessità del ministero pastorale, è quanto costituisce la 
silenziosa eppure unica utilità del diritto canonico, pur nella radicale 
incompiutezza dell’esperienza che gli è propria (Capograssi).

Del resto, neppure si deve pensare che la regola ecclesiale storica­
mente posta sia priva di rilevanza morale; giacché in virtù del suo inse­
rimento nel corpo della disciplina della chiesa lo ius positivum consegue 
titolo ad una qualificazione teologica di doverosità etica (ìustum quia 
iussum, iustitia legalis) che prima non aveva, o almeno non aveva allo 
stesso modo.

6. Principio di riforma e potere costituente.

Come si è avuto modo di constatare, il diritto della chiesa trova la 
sua origine nella potenza dello Spirito ma, al tempo stesso, la propria 
condizione di esistenza nell’incarnazione, il suo milieu insostituibile 
nell’umanità storica: anch’esso, quindi, è luogo dialettico della concu­
piscenza e della grazia, teatro del dramma di una dimensione salvifica 
ancora vulnerabile, ancora esposta all’aggressione della discordia, del­
l’amarezza, dell’apostasia. Eppure, se non può prescindere dalla di­
mensione della redenzione, neppure il diritto canonico può rinunciare 
a quella dell’incarnazione, ridursi cioè ad un « diritto della grazia » 
(Dombois): senza rinunciare anche a trasporre Vethos personale cristia­
no in una evidenza pubblica, meta-individuale (Berlingò) e ad aprirsi a 
quel contesto storico più ampio nel quale l’insieme dei credenti è chia­
mato a proporsi come popolo di Dio e « sale della terra ».

Risponde, viceversa, all’orizzonte religioso giudaico-cristiano, 
tessuto dal contrappunto « abbandono-riconciliazione » tra fedeltà di 
Dio e infedeltà di un popolo, il collocarsi nel filone di teologia della 
storia che attraversa le Scritture, dal profetismo ebraico alle « lettere 
alle sette chiese d’Asia » con cui si apre l’Apocalisse di Giovanni: in 
una visione schiettamente terrestre, impastata di una corporeità senza 
ipocrisie, come quella che emerge da certe grandi opere « non edifican­
ti », quali I Fratelli Karamazov di Dostoevskij, o le Cinque piaghe di 
Rosmini. Un approccio, questo, che solo consente di capire come l’I­
sraele di Dio, proprio perché vive nel tempo e vi è pienamente incar­
nato, possa attraversare — nel corso di una evoluzione tutt’altro che 
lineare — momenti di offuscamento e di traviamento anche grave, e 
perfino di desolazione e di deserto.
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Al riguardo, del resto, può essere ricordato Pinsegnamento concilia­
re secondo il quale « la Chiesa, pur possedendo in forma piena e totale i 
mezzi atti alla salvezza, né sempre né subito agisce o può agire in maniera 
completa: nella sua azione, tendente alla realizzazione del piano divino, 
essa conosce inizi e gradi, anzi talvolta, dopo un progresso felicemente av­
viato, deve registrare dolorosamente un regresso, o almeno si viene a tro­
vare in uno stato di inadeguatezza e di insufficienza » (A. G., n. 6).

E dunque questa incolmabile inadeguatezza della chiesa terrestre di 
fronte alla sua missione, a fondare la centralità del principio di riforma: 
« la Chiesa peregrinante è chiamata da Cristo a questa continua riforma di 
cui, in quanto istituzione umana e terrena, ha sempre bisogno; in modo 
che se alcune cose, sia nei comportamenti che nella disciplina ecclesiasti­
ca... siano state, secondo le circostanze, osservate meno accuratamente, 
siano al momento giusto rimesse nel retto e debito ordine »(U.R.,n. 6).

Al riguardo l’esperienza insegna che la consapevolezza ecclesiale del 
peso della storia è più acuta — in termini di « discernimento degli spiriti » 
— nei periodi di decadenza e di crisi; ma rischia di offuscarsi allorché la 
robustezza delle architetture di una riforma, che abbia rimesso ordine in 
una cristianità, incoraggia ad attenuare la vigilanza (Rosmini). Si può anzi 
assistere, in periodi del genere, ad una sostituzione quasi fideistica della 
struttura giuridica rinnovata al principio della communio : in quanto la so­
pravvalutazione « perfettistica » del mutamento apre la via alla tendenza 
utopica a considerare definitivamente acquisita alla storia l’autentica for­
ma ecclesiae. Il che non può essere mai.

Oltretutto, il rischio più grave di una mentalità del genere, è quello 
dell’affermarsi di nuove forme di fariseismo e, con esse, di un atteggia­
mento di censura e di intolleranza nei confronti delle esperienze cristiane 
diverse dalla propria. Con ciò verrebbe a svuotarsi il principio conciliare 
che soltanto nella Parusia vede la chiesa raggiungere il proprio compimen­
to: « mentre procede fra tentazioni e difficoltà la Chiesa viene confortata 
dalla forza della grazia promessale da Dio, affinché non cada nell’infedel­
tà a causa della debolezza della sua carne; ma rimanga la sposa degna del 
suo Signore, senza mai cessare di rinnovarsi sotto l’azione dello Spirito 
Santo, finché mediante la croce non pervenga alla luce che non conosce 
tramonto »(L.G.,n. 9).

7. La lotta per il diritto: dissenso e comunione.

Della radicale secolarità del diritto canonico, che la fede nel destino 
ultimo dell’uomo non emancipa dalla carnalità del raziocinio nel persegui­



IN TEMA DI ERMENEUTICA CANONISTICA 279

mento dei fini penultimi (come viceversa vorrebbe l’utopismo dei 
novatori), costituisce un indice decisivo il ricorrente strutturarsi di 
un assetto degli individui, dei gruppi, degli uffici gerarchici, storica­
mente conformato a misura di equilibri di potere ritagliati tra dina­
mismi orientati verso obiettivi di riforma non coincidenti; anche se
— a monte — ciascuno dei soggetti in dialettica non senza virtuosa 
sincerità si richiami al comune principio « caritas Christi urget nos ». 
Il che conduce inevitabilmente alla constatazione dell’esistenza — 
nella chiesa — di una dialettica tra forze sociali (Colaianni) che non 
sempre risulta ispirata ad un adeguato spessore di solidarietà tra i 
partners, e talvolta neppure a principi elementari di reciproco rispetto 
nella competizione politica.

Di fatto, è certo che la via di qualsiasi pur doverosa riforma che 
tocchi lo status genemlis ecclesiae — e sia quindi espressione di un 
potere costituente — passa necessariamente attraverso Tarduo trava­
glio della mediazione politica, comportando spesso una concretissima 
attività di erosione di un blocco sociale e la costruzione — talora 
con mezzi perfino discutibili — di una nuova egemonia: il che è 
quanto lo Jedin ha analiticamente descritto con impareggiabile finez­
za, dimostrando come Tridentino e Controriforma siano divenuti al­
la fine possibili soltanto dopo la « conquista del papalo » al panilo 
del rinnovamento. Ma, di esempi del genere, la storia della chiesa ne 
è piena.

Al riguardo, si direbbe davvero che l’età cristiana in cui vivia­
mo sia giunta al nodo della questione allorché ha individuato — nel 
trasformarsi di una dialettica ecclesiale in rottura irreparabile tra due 
parti della comunità confessante — un salto qualitativo inaccettabile 
nel confronto fra credenti; fino a muoversi decisamente — in coe­
renza con una premessa appresa, in fondo, dalla lezione dei giuristi
— nella direzione di quel recupero delle ragioni del dialogo intercri­
stiano che costituisce l’obiettivo più evidente del movimento ecume­
nico, nello stadio attuale del suo sviluppo.

Soffermando l’attenzione su quest’ultimo fenomeno, se ne trae 
indiretta conferma di una convinzione profonda, irreversibilmente 
acquisita al sensus fideì dopo il concilio di Costanza (Alberigo) e 
troppe volte soffocata in seguito dall’intellettualismo del dibattito 
teologico: essere — nella « gerarchia delle verità » radicalmente irri­
nunciabile alla costituzione della chiesa la sola communio-, tutto il re­
sto potendo e dovendo essere sacrificato alla salvaguardia di questo 
supremo principio apostolico (cfr. 1 GV., II, 9 - 10).
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È bene, dunque, che ogni generazione cristiana avverta il biso­
gno di fare un bilancio critico della propria storia alla luce di questo 
unum necessarium: sottraendosi, in tal modo, all’ingenuo miraggio 
che le lotte dello Spirito si possano combattere nella storia con i soli 
mezzi esteriori, con cui le forze di questa fra loro si affrontano. Al 
riguardo infatti — come Capograssi ammoniva con incomparabile 
nettezza — bisogna persuadersi che uno dei molti significati di cui è 
ricca la divina parola « il mio Regno non è di questo mondo » è che 
non si attua, non si espande, non vince con i mezzi di questo mon­
do, come vincono e trionfano i regni di questo mondo. Non vince 
cioè con la vittoria visibile e materiale (sempre apparente) della sto­
ria. Tutto sta a capire tale verità, capire nel pieno e vitale senso che 
ha la parola capire: Dio solo può dare il lume per capire così.

Francesco Zanchini di Castiglionciiio
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Il giudicato nelle cause sullo stato delle persone. Note sulla dottrina 

di Carmelo de Diego-Lora (*)

1. Introduzione. — 2. L’impostazione « sostantiva » e « metaesegetica » del proces­
so canonico. Sulle misure per fronteggiare gli abusi nelle cause di nullità del matri­
monio. — 3. Sul rapporto tra la questione gnoseologica e il giudicato. — 4. Sui tipi 
e gli effetti del giudicato canonico: a) L’« actio iudicati » e il giudicato formale; b) 
La « exceptio iudicati » e il giudicato materiale. — 5. Alcune questioni sulla « nova 
causae propositio »: a) Il « periculum animae », la « ratio sacramenti » e altre moti­
vazioni del divieto del giudicato nelle cause sullo stato delle persone; b) Le prove at­
te ad ottenere la « nova causae propositio »; c) L’opportunità di un giudizio previo 
rescindente. — 6. Conclusioni. L’appiattimento delle differenze tra la « restitutio in 
integrum » e la « nova causae propositio »: verso un nuovo concetto di giudicato ca­
nonico.

1. Introduzione.

Nel 1990 le Facoltà di diritto canonico e di giurisprudenza del- 
PUniversità di Navarra vollero commemorare il settantesimo gene­
tliaco del prof. Carmelo de Diego-Lora con la pubblicazione in due 
volumi dei suoi studi di diritto processuale canonico posteriori al 
1973 (*). Da allora ero consapevole di dover, ben volentieri, redigere 
alcune cartelle per riflettere sull’importanza della sua dottrina pro­
cessuale, nel dare notizia di tale pubblicazione in questa Rivista. Il 
volontario compito non si presentava facile, giacché il prof, de Die­
go-Lora ci ha insegnato ad adempiere questo tipo di lavoro con gene­
rosa dedizione (manifestata anche nella lunghezza del saggio), sempre

(*) A proposito dei suoi Estudios de derecho procesal canònico, Servicio de 
Publicaciones de la Universidad de Navarra, Pamplona, 1990, voi. 3, p. 588 (che ha 
come sottotitolo La función de justicia en la Iglesia) e voi. 4, p. 246 (col sottotitolo 
Función pastoral y justicia).

(!) In questa data furono stampati a Pamplona i primi due volumi degli Estu­
dios de derecho procesal canònico, con i sottotitoli Temas sobre el ejercicio de la « po­
tes tas judicialis », il primo (p. 440), e Temas sobre causas matrimoniales, il secondo 
(p- 392).
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che l’interesse della pubblicazione commentata (2), talvolta assieme 
all’amicizia con l’autore (3), lo meritasse. Inoltre, il prof, de Diego- 
Lora è riuscito sempre — nelle dette ampie annotazioni — a non 
lasciarsi mai condizionare dall’amicizia nei suoi giudizi, esponendo 
la propria impostazione — spesso diversa da quella dell’autore stu­
diato — con tale ponderatezza e garbo che l’autore dell’opera — 
ne sono testimone — diventava suo amico, anche se non si cono­
scevano di persona. E poiché l’opera di de Diego-Lora — come 
studioso e come maestro nell’arte giudiziaria per centinaia di cano­
nisti all’Università di Navarra — è tra le più importanti e cono­
sciute degli ultimi decenni, e ho la fortuna di annoverarmi tra i 
suoi discepoli, si capisce l’imbarazzo di fronte al compito da adem­
piere.

D’altra parte, gli argomenti trattati da de Diego-Lora riguarda­
no l’intero sistema canonico di tutela giurisdizionale dei diritti e 
muovono da una coerente e profonda impostazione assiologica ed 
epistemologica del processo canonico — che tiene conto del dato 
teologico —, riscontrabile in ogni suo studio (4). Detta vastità tema­
tica rendeva impossibile tentare di seguire, riguardo ai due volumi 
dai quali prendono spunto queste pagine, il suo accennato esempio 
come commentatore critico; per farlo bisognerebbe infatti redigere 
un intero trattato. Il compito di annotare i due ultimi volumi degli 
Estudios non poteva neanche essere intrapreso senza aver presente l’in­
tera produzione processuale di de Diego-Lora, che non si esaurisce ne­
gli altri primi due volumi citati, ma comprende un’importante mono­

(2) Gli esempi sono abbondanti; vedi, tra gli altri, il commento all’opera di 
Luciano Muselli, Il concetto di giudicato nelle fonti storiche del diritto canonico, Pa­
dova, 1972 (C. de Diego-Lora, Del pasado al futuro de la « res indicata » en el proce­
so canònico, in Ius Canonicum, 13 (1973), pp. 193-233 e in Estudios, voi. 2, cit., pp. 
259-344) o l’attenta analisi della monografia di Piero Antonio Bonnet II giudizio dì 
nullità matrimoniale nei casi speciali, Roma, 1979 (C. de Diego-Lora, Consideracio­
nes sobre el proceso «in casibus speda libus », in Ius Canonicum, 21 (1981), pp. 309­
383 e in Estudios, voi. 3, cit., pp. 447-546).

(-’) Vedi, ad es., C. de Diego-Lora, La doctrina procesal de Mons. León del 
Amo, in Ius Canonicum, 18 (1978), pp. 485-576.

(4) I suoi studi canonistici comprendono inoltre contenuti non processuali; cf., 

ad es., El menor, centro de atribución de los derechos en las relaciones paterno-fHiedes, in 

P J. Viladrtch (a cura di), El derecho de visita de los menores en las crisis matrimoniales. 
Teoría y praxis, Pamplona, 1982, pp. 443-454; La potestad de régimen de las Conferen­
cias episcopales en el « Codex » de 1983, in Ius Ecclesiae, 1 (1989), pp. 23-46.
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grafia (5) — in cui FA. espone il suo pensiero sull’essenza del proces­
so e la necessaria presenza di questo istituto nell’ordinamento eccle­
siale — nonché diversi saggi precedenti al 1990 non raccolti in alcu­
no dei quattro volumi (6) ed altri studi posteriori a quella data (7).

Per di più, de Diego-Lora, prima di diventare professore di di­
ritto canonico in seguito alla sua ordinazione sacerdotale, è stato ma­
gistrato dei tribunali civili spagnoli per ben quattro lustri (1944­
1964, presso la corte di appello di Navarra negli ultimi anni) e do­
cente universitario di diritto processuale statuale, essendo autore di 
diversi articoli sul processo civile (pubblicati nella Revista de Derecho 
Procesal) e di due monografie (La consignación judicial e La posesión 
y los procesos posesorios) (8). Detto lavoro forense e di ricerca e di in­
segnamento del processo statuale (civile, penale e contenzioso-ammi­
nistrativo) non poteva non lasciare una proficua traccia negli studi 
canonistici di de Diego-Lora, dovendo essere tenuta in considerazio­
ne nell’analisi della sua dottrina. L’iniziale affermazione sulla diffi­
coltà di presentare in un numero contenuto di pagine la dottrina 
processuale canonica di de Diego-Lora sarebbe quindi sufficiente­
mente motivata.

Comunque, in questi anni d’inadempimento del dovere libera­
mente assunto, oltre a rileggere attentamente i due volumi del 1990 
e altri studi precedenti, ho potuto seguire tutta l’ulteriore produzio­
ne scientifica di de Diego-Lora, ricavandone una più approfondita 
comprensione del suo pensiero. Va detto, comunque, che sono stati 
abbozzati diversi tentativi di commento che, poi, sono stati archivia­
ti o buttati nel cestino perché inadeguati allo scopo prefisso.

La via di uscita dall’amletica situazione in cui mi trovavo è sta­
ta offerta dallo stesso maestro e da un altro suo discepolo, collega al­

P) Cf. Poder jurisdiccional y función de justicia en la Iglesia, Pamplona, 1976.
(6) Cf., ad es., oltre allo studio indicato in nota 3, Consideraciones de metodo 

en relación con la elaboración de las sentencias, in las Canonicum, 16/32 (1976), pp. 
173-187; El principio de oralidad en el proceso, in lus Canonicum, 17/34 (1977), pp. 
378-387; Indicios y certeza moral, in lus Canonicum, 19 (1979), pp. 319-339.

Í7) Cf., ad es., Nuevas consideraciones sobre la ejecución civil de la nulidad del 
matrimonio canònico y de la dispensa pontificia del matrimonio rato y no consumado, 
in lus Canonicum, 31 (1991), pp. 533-566; El derecho fundamental de los fieles a una 
justicia tècnica letrada en la Iglesia, in Persona y Derecho. Suplemento « Fidelium iura » 
de derechos y deberes fundamentales del fiel, 3 (1993), pp. 265-280.

(8) La prima presso la casa editrice Bosch, Barcellona, 1952; la seconda è 
un’opera in due volumi presso la casa editrice Rialp, Madrid, 1962.
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l’Università di Navarra. Il prof. Rafael Rodríguez-Ocaña, infatti, ha 
appena pubblicato una eccellente recensione dei due volumi del 
1990 (9), in cui traccia un breve profilo biografico di de Diego-Lora 
— il profilo è ricco di dati, da integrare con la prefazione di Ama­
deo de Fuenmayor ai due volumi del 1990 (10) — ed offre una com­
posita esposizione dell’opera recensita; così l’occorrenza di redigere 
una classica recensione poteva essere scartata.

Poi, recentemente, ho avuto occasione di leggere le bozze di un 
lungo articolo di de Diego-Lora — l’unico finora tradotto in italia­
no (u) —■ sui Tribunali apostolici (12). Nell’analizzare le norme pro­
prie della Rota Romana e della Segnatura Apostolica, ripercorrendo 
quindi tutto il processo canonico, l’A. precisa la propria posizione, 
sebbene sommariamente, sugli argomenti descritti. Tra questi, de 
Diego-Lora torna su di una questione che gli è molto cara e alla qua­
le ha dedicato spesso l’attenzione: il giudicato (13). Tenendo conto 
del dettato del vigente can. 1643 (e dell’omologo can. 1903 del pre­
cedente codice), la proposizione (sintetizzata) della dottrina di de 
Diego-Lora riguardo alle cause sullo stato delle persone può sembrare 
quasi provocatoria: secondo lui, tali cause possono passare in giudica­
to. Lo studio di questa affermazione consente di cogliere un filone 
non trascurabile della sua impostazione del processo ecclesiale. Per­
ciò ho pensato di poter adempiere modestamente il gradito dovere 
esponendo la mia lettura del pensiero di de Diego-Lora sul tema, ag­
giungendo alcune personali considerazioni in materia, nel tentativo

(9) Vedi Ius Canonicum, 32 (1992), pp. 351-359.
(10) Cf. Pròlogo, in Estudios, voi. 3, cit., pp. 9-14.
(u) I traduttori non hanno potuto non imbattersi con il sistema espositivo di 

de Diego-Lora, che rende ancora più difficile l’impegnativo lavoro di traduzione. La 
versione italiana degli altri studi di de Diego-Lora citati in questo saggio è nostra.

(12) I tribunali della Sede Apostolica. Lo studio è destinato alla 2a edizione del 
volume II processo matrimoniale canonico, curato da Carlo Gullo e Piero Antonio 
Bonnet presso l’editrice Vaticana. La versione in spagnolo è pubblicata su questa 
Rivista (cf. voi. 1992, pp. 419-461 e voi. 1993, pp. 121-158).

(13) Su argomenti collegati è stato relatore di diverse tesi di laurea, due di­
scusse nel 1985: Eugenia María Campos de Pro, La cosa juzgada en el Código de De­
recho Canónico de 1983, in Universitas studiorum navarrensis, Facultas iuris 
canonici, Excerpta e dissertationibus in iure canonico, voi. 4, Pamplona, 1986, pp. 
439-530 (la tesi, di 379 pagine, aveva il titolo Los efectos de cosa juzgada de la sen­
tencia en el Derecho Canónico) e Jorge De Salas, La « restitutio in integrum » en la 
historia y en el Código de derecho canónico de 1983, in Excerpta e dissertationibus in 
iure canonico, cit., pp. 235-293 (la tesi, di 350 pagine, aveva lo stesso titolo). De 
Salas è vicario giudiziale del tribunale della conferenza episcopale di Scandinavia.
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di seguire l’esempio del maestro almeno nell'impostare la notizia 
sul lavoro scientifico altrui con qualche personale contributo.

2. L’impostazione «sostantiva» e «metaesegetica» del processo ca­
nonico. Sulle misure per fronteggiare gli abusi nelle cause di nulli­
tà del matrimonio.

Trattando del superamento nell’ordinamento canonico dei con­
cetti di diritto soggettivo e d’interesse legittimo adoperati dal siste­
ma italiano di giustizia amministrativa, de Diego-Lora scriveva: 
« ciò che nella società ecclesiastica merita di essere sempre protetto 
dalla tutela processuale è la giustizia esatta in ciascun caso concre­
to. Quest’esigenza di giustizia è ciò che legittima la posizione pro­
cessuale delle parti ingiustamente danneggiate nel suddetto ca­
so » (14).

L’affermazione — che potrebbe essere ritenuta platonica o, 
addirittura, tautologica — non fa altro che offrire una concretizza­
zione processuale del principio ermeneutico deH’aequitas canonica, 
principio che, informando tutto l’ordinamento ecclesiale (I5), ha tut­
tavia una valenza particolare, stando al testo del codice, riguardo 
al sistema di tutela dei diritti (16). Il brano citato comporta, per la 
questione del giudicato nelle cause sullo stato delle persone, il ten­
tativo di evitare la meccanica ripetizione del can. 1643 (« Num- 
quam transeunt in rem iudicatam causae de statu personarum, haud 
exceptis causis de coniugum separatione »), ripetizione che potrebbe 
manifestare non tanto la fedeltà alla norma quanto un certo « fata­
lista conformismo esegetico » dinanzi ad una prescrizione che, data 
la sua radicalità, sembra lasciare poco spazio ad interpretazioni 
flessibili, anche se provoca non poche perplessità sul suo reale valo­

(14) C. de Diego-Lora, Poder jurisdiccional y función de justicia en la Iglesia, 
cit., p. 171-172.

(15) Cf. can. 19. Per una recente trattazione, con un aggiornato e ampio rife­
rimento bibliografico, cf. O. Bucci, Per una storia dell’equità, in Apollinaris, 63 
(1990), pp. 257-317. Inoltre, vedi S. Gherro, Principi di diritto costituzionale cano­
nico, Torino, 1992, pp. 52-54.

(16) Cf. cann. 221 § 2 e 1752; R. Bertolino, La tutela dei diritti nella Chiesa. 
Dal vecchio al nuovo codice di diritto canonico, Torino, 1983, pp. 11-52; J. Goti 
Ordenana, Principios rectores del proceso canónico y orientaciones en el esquema de 
reforma, in Estudios de Derecho Canónico y Derecho Eclesiástico en homenaje al profe­
sor Maído-nado, Madrid, 1983, pp. 160-166.
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re nel sistema mirante a garantire l’efficacia della sentenza canoni­
ca (17).

Al di là di una impostazione nominalista dell’ordinamento cano­
nico, clie ricalcherebbe tout court il concetto di giudicato civile, de 
Diego-Lora ha meditato a lungo la necessità di proteggere l’efficacia 
della decisione giudiziaria ecclesiale non solo per garantire la stabilità 
dei rapporti giuridici — stabilità che comunque non può essere di­
menticata, in quanto esprime un elemento essenziale delle esigenze 
di giustizia insite nella natura interpersonale dell’uomo (e del cristia­
no) (l8) —, ma per consentire quella necessaria sicurezza sul proprio 
stato che permette la risposta alla vocazione divina e che, quindi, ha 
una diretta connessione con la salus anìmarum (I9). Per questo motivo 
proponeva in uno studio del 1973, pensando ai lavori di riforma del 
codice, una rinnovazione stabilizzatrice di tutti gli istituti atti ad im­
pugnare la sentenza definitiva, in quanto l’assenza di effettività defi­
nitiva minaccerebbe l’intero sistema processuale. Tale situazione, in­
fatti, « comporterebbe pure l’inquietudine delle coscienze senza evi­
tare il periculum animae: per l’insicurezza delle proprie situazioni 
giuridiche raggiunte; per i sospetti derivanti dalla richiesta di una 
nuova decisione giudiziaria; per la minaccia di una sempre possibile 
pretesa, anche se carente di fondamento » (20).

In sede civile si è cercato di individuare il minimo comune de­
nominatore di cui l’istituto chiamato « processo » necessita per poter 
essere ritenuto tale. Detto tentativo è stato svolto sia da una impo­

07) Particolarmente profondo e originale è lo studio di Salvatore Berlingò 
sulla questione (cf. Giudicato. 5) Diritto canonico, in Istituto della enciclopedia 
italiana (G. Treccani), Enciclopedia giuridica, voi. 15, Roma, 1988; « Cosa giudica­
ta » c « ratio sacramenti », in Giustìzia e carità nell'« economia » della Chiesa. Contri­
buti per una teorìa generale del diritto canonico, Torino, 1991, pp. 206-226). Gli ulte­
riori riferimenti a questo studio si compiranno rispetto alla versione del 1991.

(18) Cf. P.A. Bonnet, Il giudizio di nullità matrimoniale nei casi speciali, cit., 
pp. 11-35; Id., De iudicis sententia ac de certitudine morali, in Periodica, 75 (1986),
pp. 61-100.

(19) Cf. C. de Diego-Lora, La función judicial, función pastoral de la Iglesia, in 
Estudios, voi. 3, cit., pp. 547-565; Id., La tutela jurídico formai del vínculo sagrado 
del matrimonio, in Ius Canonicum, 17/34 (1977), pp. 15-73 e in Estudios, voi. 3, cit., 
pp. 364-445; M.F. Pompedda, Il processo canonico dì nullità di matrimonio-, legalismo 
o legge di carità?, in Ius Ecclesìae, 1 (1989), pp. 440-447; Id., La questione dell'am­
missione ai sacramenti dei divorziati civilmente risposati, in Notitiae, 28 (1992), 
pp. 472-483.

(20) C. de Diego-Lora, Del pasado al futuro de la «res indicata », cit., p. 332.
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stazione di « sociologia degli ordinamenti », tramite la comparazio­
ne (2I), che in sede di riflessione teoretica (22). Riguardo alla posi­
zione del giudice de Diego-Lora ha sottolineato la necessità della 
sua indipendenza (23), la quale smarrirebbe il suo senso — e quello 
dell’intero processo — senza il presupposto che la regge: l’operati­
vità (vincolante) della pronunzia giudiziaria, perenti i termini per 
impugnarla (tramite l’appello).

Nell’esperienza millenaria processuale degli ordinamenti di ma­
trice romanistica (ma anche in ogni esperienza giuridica) un dilem­
ma classico è stato (e lo sarà sempre, tenendo conto della natura 
fallibile dell’uomo) quello di armonizzare le esigenze di giustizia e 
di stabilità. « Tra i problemi fondamentali che si pongono al legi­
slatore in sede di disciplina del processo di cognizione sta la ne­
cessità di tener conto e di soddisfare, entro determinati limiti, 
due esigenze che sono tra loro contrastanti. Da un lato sta l’esi­
genza di non accontentarsi di un primo giudizio, nel dubbio che 
esso possa essere viziato da qualche errore, o semplicemente ingiu­
sto, o comunque perfettibile. Ciò dà luogo all’opportunità di far 
seguire un altro giudizio, rispetto al quale, d’altra parte, potrebbe­
ro sorgere i medesimi dubbi e le medesime esigenze, con la conse­
guente ulteriore opportunità di altri giudizi, in una serie che, con­
siderata la fallibilità di ogni giudizio umano, dovrebbe essere, al 
limite, infinita. Dall’altro lato sta invece la contraria esigenza che 
è imposta dalla necessità di conseguire quello che è lo scopo fon­
damentale del giudizio di cognizione, ossia la certezza; l’esigenza, 
insomma, di considerare il giudizio come non più ripetibile ed il 
suo risultato come definitivo. Tutti gli ordinamenti moderni risol­
vono questo problema con una soluzione di compromesso, ossia, 
per lo più, con lo stabilire la definitività e non più ripetibilità del 
giudizio dopo l’eventuale espletamento di una sola sua rinnovazio­
ne (doppio grado di giurisdizione) nonché di un altro, e pure

(21) Cf., ad es., W.J. Habscheid, Introduzione al diritto processuale civile com­
parato, Rimini, 1985, pp. 161-198.

(22) Cf. E. Fazzalari, Valori permanenti del processo, in Unione giuristi 

cattolici ITALIANI, Diritto naturale. Verso nuove prospettive (Relazioni del Convegno 
celebrativo dei quarantesimo dell’Unione. Roma, 9-11 dicembre 1988), Milano, 1990, 
pp. 51-62 e in lustitia, 42 (1989), pp. 229-240.

(23) Cf. C. de Diego-Lora, Independencia y dependencia judiciales en el nuevo 
Código, in G. Barberini (a cura di), Raccolta di sentii in onore di Pio Fedele, voi. 
1, Perugia, 1984, pp. 417-435 e in Estudios, voi. 4, cit., pp. 81-105.
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eventuale, giudizio di controllo sulla legalità delle prime due 
fasi » (2i|).

Il legislatore canonico assume il processo — con i limiti propri 
dei quali non può far a meno — come via per ripristinare la giustizia 
là dove questa sia stata — di fatto o apparentemente — conculcata. 
Tale scelta è stata compiuta — in particolare per le cause di nullità 
del matrimonio — non senza l’opposizione, durante la revisione del 
codice latino, di qualificati membri della commissione di riforma (25). 
Siccome detti contrasti, che risalgono almeno agli anni immediata­
mente posteriori al Vaticano II, sono tuttora riscontrabili (anche in 
sede dottrinale), è utile differenziare le motivazioni delle diverse im­
postazioni in tensione. Pur consapevoli del rischio di incorrere in va­
lutazioni imprecise, tali impostazioni potrebbero essere sintetizzate 
come segue:

a) alcuni ritengono che la pastoralità dell’ordinamento ecclesiale 
esigerebbe sia la semplificazione dei tramiti giudiziari (talvolta pro­
ponendo la rinuncia alla via giurisdizionale e il passaggio a quella 
amministrativa) (26) per ottenere la dichiarazione di nullità del matri­
monio, sia l’impossibilità di giudicare di nuovo un vincolo già dichia­
rato nullo, qualora uno o i due contraenti abbia celebrato un ulterio­
re matrimonio (27);

b) altri, considerando la precedente impostazione come suscetti­
bile di essere strumentalizzata per introdurre lo scioglimento del vin­

(24) C. Mandrioli, Corso dì diritto processuale civile, 5a ed., voi. 2, Torino, 
1985, § 65, pp. 279-280. L’universalità del problema emerge anche dalla compara­
zione: « Lo scopo remoto di ogni sistema giurisdizionale è la sentenza giusta: perciò 
tutti gli ordinamenti giuridici prevedono che la parte soccombente possa far valere 
contro la sentenza un mezzo di gravame che serva a sottoporre la decisione impu­
gnata al controllo di un organo di livello superiore. Le uniche eccezioni a tale regola 
riguardano controversie di modico valore » (W.J. Habsciieid, Introduzione al diritto 
processuale civile comparato, cit., p. 201).

(25) Cf. Communicationes, 10 (1978), p. 211; 16 (1984), pp. 56 e 77. L’inten­
sità del dibattito emerge con chiarezza dagli atti della plenaria del 1981: Pontificio 

consiglio dell’interpretazione dei testi legislativi, Acta et documenta PCCICR. 
Congregatio Plenaria dìebus 2029 octobris 1981 habita, Typis Polyglottis Vaticanis, 
1991, pp. 98-127 e 230-278. Per altre considerazioni sulle questioni problematiche 
riguardanti la riforma codicíale delle cause di nullità del matrimonio, cf. J. Llobeli., 

Centralizzazione normativa processuale e modifica dei titoli di competenza nelle cause di 
nullità matrimoniale, in Ius Ecclesiae, 3 (1991), pp. 445-448.

(26) Cf. Communicationes, 10 (1978), p. 211; 16 (1984), pp. 56 e 77.
(27) Cf. Communicationes, 16 (1984), p. 76.
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colo (il divorzio) nella Chiesa (28), interpretano come pericolose vuoi 
talune agevolazioni processuali che non sono state incorporate al co­
dice (attuate comunque presso diversi tribunali), vuoi le richieste di 
stabilità delle decisioni giudiziarie;

c) una terza impostazione che — volente o nolente — prendeva 
(e prende) atto del disposto dalla legge (codice del 1917, istr. Próvida 
mater Ecclesia, m.p. Causas matrimoniales, codice del 1983 e codice 
dei canoni delle Chiese orientali) per affermare la (purtroppo per al­
cuni) permanente instabilità delle sentenze sullo stato delle persone;

d) infine, un atteggiamento di critica costruttiva del dato nor­
mativo (con risvolti quindi di ius conàendum) e d’interpretazione del­
lo ius conditum mirante a perfezionare il sistema processuale canoni­
co, nel pieno rispetto della legge positiva. Questa impostazione, che 
evidenzia gli aspetti perfettibili della norma umana, può essere utiliz­
zata, fraudolentemente, per aggirare gli elementi indisponibili della 
realtà matrimoniale, appartenenti al diritto divino o, comunque, 
esplicitamente sanciti dalla legittima autorità.

La dottrina di de Diego-Lora potrebbe essere annoverata senza 
difficoltà nel quarto gruppo. Se non sembra necessario soffermarsi 
sulla perfettibilità dell’agire umano, anche legislativo, risulta oppor­
tuno invece accennare al rischio delle strumentalizzazioni.

La storia della Chiesa è ricca nell’offrire esempi di abusi e di er­
rori dottrinali e disciplinari, anche nelle materie più sacre e, appa­
rentemente, meno coinvolgenti la « verità pratica »; si pensi alle con­
troversie cristologiche o trinitarie. E logico quindi che il matrimo­
nio, realtà che in qualche modo coinvolge la vita di ogni persona 
umana, abbia dovuto soffrire parecchi abusi, anche da parte dei tito­

(28) Cf. Giovanni Paolo II, Discorso alla Rota Romana, 4 febbraio 1980, n. 
6, in AAS, 72 (1980), pp 172-178; Consilium pro publicis Ecclesiae negotus, 

Epistula ad Conferentìam Episcopalem Statuum Eoederatorum Americae Septemtriona- 
lium, 20 giugno 1973, in X. Ochoa, Leges Ecclesiae, voi. 5, Romae, 1980, n. 4209; 
P. Felici, Synodus Episcoporum 1980. Relationem coram Summo Pontífice de opere 
Signatura Apostolicae in causis matrimonialìbus pro tuenda familia, 6 ottobre 1980, n. 
4, in Communìcationes, 12 (1980), p. 215.

Nella Relatio del 1981 un Padre propose: « Nova paragraphus adiungatur [al­
l’attuale can. 1684]: “Non admittitur nova causae propositio si pars novum matri- 
monium canonicum iniverit”. Incongruum esset partes ad novum matrimonium ad- 
mittere, simul vero viam apertam relinquere novae causae propositionis de prioris 
matrimonii nullitate ». E ricevette la seguente risposta: « Admitti nequit. Agitur “de 
iure naturali” et esset contra praescriptum can. 1595 [l’attuale can. 1643] » (Com- 
municationes, 16 [1984], p. 76).
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lari della potestà giudiziaria ecclesiale. La limitazione della competen­
za dei giudici preposti a decidere sulla validità del matrimonio — 
operata dal concilio di Trento — è stata frutto delle pressioni che i 
tribunali inferiori al vescovo diocesano dovettero subire (e della loro 
condiscendenza) per dichiarare nullo un vincolo. L’introduzione del 
difensore del vincolo e della doppia sentenza conforme per poter pas­
sare a nuove nozze (stabiliti da Benedetto XIV nella cost. ap. Dei mi- 
seratione, 3 novembre 1741) ha risentito della vicenda in cui qualcuno 
era riuscito ad ottenere ben quattro dichiarazioni di nullità del matri­
monio, sempre seguite dalla celebrazione di un altro. Nell’esposizione 
dei motivi di una nota istruzione della S. Congregazione per la disci­
plina dei sacramenti, 23 dicembre 1929 (29), il card. Lega si riferiva 
ad una situazione che sembrerebbe riguardare una realtà più recente: 
« In tam effrena divortiomm cupìdìtate hodie invalescente, quae efficit ut 
(...) ipsos catholicos coniuges facile abripi desiderio nuptìas dissolven- 
di... ». Per tentare di fronteggiare il pericolo descritto, la parte dispo­
sitiva dell’istruzione conferiva al difensore del vincolo notevoli facol­
tà per opporsi all’eseguibilità della dichiarazione di nullità.

Da questo abbozzo storico è desumibile una tendenza legislativa 
(non potrebbe essere diversamente) rivolta a proteggere l’indissolubi­
lità del vincolo matrimoniale sia dalle violazioni della normativa pre­
cedente che dalle nuove interpretazioni giurisprudenzali e dottrinali 
sbagliate. Tuttavia, l’individuazione del problema non comporta la 
sua più congrua soluzione. Da queste misure « di emergenza » scaturi­
sce un possibile rischio per la legge processuale: di fronte agli abusi 
(dei semplici fedeli o dei titolari della potestà) possono essere prodot­
te « norme di tamponamento » che, nel loro lodevole sforzo di pro­
teggere un istituto minacciato (o conculcato), diano luogo ad un siste­
ma macchinoso, introducendo talvolta un elemento distorsivo nella, 
già di per sé, precaria armonia del processo (che presuppone una si­
tuazione disarmonica: il contraddittorio). Un esempio paradigmatico 
di norma « stridente » potrebbe essere la prescrizione del can. 1488 § 
2, che prevede sanzioni per i patroni che aggirano le norme di compe­
tenza giudiziaria. Il canone, da una parte, riconosce l’esistenza di tri­
bunali che deciderebbero le cause (si tratta, certamente, di quelle di 
nullità del matrimonio) in modo favorabìlius (30). D’altra parte, la det­

(29) cf. AAS, 22 (1930), pp. 168-171.
(30) Cf. M.F. Pompedda, Diritto processuale nel nuovo Codice di Diritto Canoni­

co: revisione o innovazione?, Roma, 1983, p. 19; P. Moneta, L’avvocato nel processo
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ta disposizione potrebbe essere interpretata come immunità per i pa­
troni (51) che violassero le norme sulla competenza relativa (territoria­
le), qualora detta violazione non fosse finalizzata « ut ab aliìs (tribù- 
nalìbus) favorabilius definiantur », giacché questa intenzione appartie­
ne alla tipizzazione della condotta punibile e le norme odiosae devo­
no essere interpretate stride (cf. can. 18) (32).

Per evitare tali distorsioni della legge e degli istituti processuali, 
Ì summenzionati abusi dovrebbero essere « puniti » con misure disci­
plinari che si ripercuotano « sui » colpevoli (l’esempio appena citato 
costituirebbe una manifestazione poco riuscita di un tale tentativo), 
piuttosto che incidere « sulle » norme processuali, tanto meno sui 
principi, dando involontariamente adito ad interpretazioni incerte, o 
addirittura ingiuste, della legge. Forse è questa la via per spiegare 
l’origine dell’assiomatica affermazione del can. 1643 e la riluttante 
impostazione al riguardo di de Diego-Lora. Comunque, anche in 
questa materia, la soluzione più efficace è quella positiva di promuo­
vere la formazione — teologica, giuridica e morale (è noto l’influsso 
della volontà sull’intelligenza) — dei cosiddetti « operatori del dirit­
to » (33).

3. Sul rapporto tra la questione gnoseologica e il giudicato.

Come chiave ermeneutica del suo pensiero, de Diego-Lora sot­
tolinea la consapevolezza della scelta del legislatore nell’adottare la 
via giudiziaria, piuttosto che quella amministrativa, per decidere sul­
la validità del vincolo matrimoniale. La scelta — è utile ripeterlo — 
non può non implicare i limiti insiti neh’agire dei giudici. « Infatti, 
se il supremo legislatore canonico, data la sua potestà vicaria (di Cri­
sto) e prendendo le dovute garanzie, ha sottomesso al giudizio degli

matrimoniale, in Z. Gkocholewski - V. Cárcel Ortì (curantibus), «Dilexit iusti- 
tiam ». Studia in honorem Aureliì Card. Sabattani, Città del Vaticano, 1984, pp. 324­
326.

(31) Non per i giudici, a norma del can. 1457 § 1.
(32) Sulla natura dell’incompetenza nelle cause di nullità del matrimonio e sul­

la protezione dei titoli di competenza previsti dal can. 1673, cf. J. Llobell, Com­
missione e proroga della competenza dei tribunali ecclesiastici nelle cause di nullità ma­
trimoniale. Sulla natura dell’incompetenza in questi processi, in Ius Ecclesiae, 2 (1990), 
pp. 721-740; Id., Centralizzazione normativa processuale, cit., pp. 445-477.

(33) Cf. C. de Diego-Lora, Jueces y abogados ante la ley injusta, §§ 3-5, in Per­
sona y Derecho, 16 (1987), pp. 155-178 e in Estudios, voi. 4, cit., pp. 167-181.
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uomini la decisione sulla validità o sull’invalidità di un vincolo sacra­
mentale, ciò comporta il riconoscimento:

a) della possibilità di emettere tale giudizio correttamente;
b) degli strumenti di conoscenza dell’intelletto umano che, seb­

bene siano limitati e fallibili, sono tuttavia riconosciuti dal legislato­
re sufficienti per l’espletamento del detto giudizio;

c) dell’efficacia delle decisioni emesse dal tribunale — entro i 
limiti della sua competenza e presupposto l’adempimento delle nor­
me processuali —, in quanto è da presumere la loro conformità con 
la verità;

d) dell’inappellabilità della decisione giudiziaria, che soltanto 
potrà essere sottoposta ad un ulteriore giudizio invocando qualche 
nuova prova sulla quale non vi sia stata una pronunzia giurisdiziona­
le diventata inappellabile, non potendo invocare prove già addotte 
anche se dalla motivazione non risulta l’incidenza che abbiano avuto 
sulla decisione, giacché (tali prove) sono state comunque sottoposte 
alla valutazione del tribunale, dovendosi presumere che siano state 
ponderate;

e) infine, della natura della nuova prova, che deve possedere 
una tale gravità da consentire al tribunale presso il quale sarà presen­
tata, di emettere un giudizio (rescindente), in quanto sia logico affer­
mare (in sede giudiziaria) che la considerazione di tale prova potreb­
be permettere un giudizio (rescissorio) sul merito diverso da quello 
diventato inappellabile » (34).

Prima di soffermarci su alcuni dei concetti processuali sostenuti 
da de Diego-Lora nel passo appena citato, è opportuno segnalare 
che, dietro quelle questioni apparentemente tecniche — concernenti 
argomenti che, in quanto riferiti al processo, talvolta sono ritenuti 
« aggettivi » (accessori) per contrapposizione a quelli altri considerati 
« sostantivi » (sostanziali), in quanto riguardanti la normativa sulla 
potestà, sull’amministrazione dei sacramenti, sui delitti, ecc. (35) —, 
ci troviamo dinanzi ad uno dei problemi fondamentali del dibattito 
filosofico degli ultimi secoli, ovverosia quello gnoseologico, che non 
può non incidere sulla capacità del giudice di emettere la sua senten­

(34) C. de Diego-Lora, Del pasado al futuro de la « res iudicata », cit., 
pp. 301-302.

(33) De Diego-Lora evita di qualificare come « aggettiva » la legge processuale, 
sostenendo l’autonoma identità (« sostantiva ») dell’oggetto specifico del processo: il 
contraddittorio in quanto tale (cf. Poder jurisdiccional y función de justicia en la Igle­
sia, cit., passim, in particolare pp. 142-150).
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za secundum ventate. In tema di cause giudiziarie, che riguardano la 
salus animarum, è forte la « tentazione » di cercare una « conoscenza 
angelica » della verità, impostazione cartesiana di valenza immanen­
tista dimostratasi corrosiva — in sede teologica — per altri argomen­
ti non meno spirituali, quale l’esistenza di Dio. Provato (facilmente) 
che i giudici non sono angeli (infatti talvolta sbagliano nei loro ap­
prezzamenti), i loro giudizi sarebbero sempre « sospetti di errore ». 
Poiché nell’ordinamento ecclesiale non ci sarebbe spazio per impo­
stazioni volontaristiche (riecheggianti il positivismo statalista), la 
sentenza dovrebbe essere sempre confrontabile con la « verità ogget­
tiva » e, quindi, sempre modificabile qualora non reggesse al con­
fronto verificante.

La questione ora accennata è antica. Maritain tentò di affron­
tarla in una sua analisi (anche essa discussa) del pensiero di Cartesio. 
È opportuno riportare qui alcuni brani del filosofo contemporaneo: 
« Dietro i banali attacchi delle Regulae [di Cartesio] contro il sillogi­
smo, bisogna vedere uno zelo tenace di rigettare il lavoro di paziente 
produzione della certezza, che costituisce la vita della ragione in 
quanto tale (...). Rifiuto logico di singolare portata! Toccare il sillo­
gismo, è toccare la natura umana. Impaziente delle servitù del trava­
glio discorsivo, Cartesio si accanisce in realtà contro la potenzialità 
della nostra intelligenza, cioè contro ciò che propriamente fa che sia 
una ragione. Così, per curiosa avventura, il primo movimento del ra­
zionalismo è di misconoscere la ragione, di fare violenza alla sua na­
tura, di ricusare le condizioni normali della sua attività » (36).

« In conseguenza di questa psicologia angelista, la filosofia esi­
gerà un criterio di certezza tale che, a qualsiasi istante, ci basti ispe­
zionare il campo delle nostre rappresentazioni con vera volontà di 
non volerci ingannare, per evitare l’errore. (...) Sempre, nel caso li­
mite, una scienza istantanea; o, per lo meno, una scienza facile e 
spedita, che sarà tanto migliore quanto carpita più presto e con me­
no operai. (...) Non c’è tempo da perdere; egli [Cartesio] è un uomo 
frettoloso (come tutti i moderni). (...) Se il cartesianismo s’è mostra­
to nell’ordine intelligibile un così selvaggio devastatore del passato, è 
perché ha cominciato col disconoscere, nell’individuo stesso, l’essen­
ziale dipendenza intrinseca del nostro sapere attuale rispetto al no­
stro passato, che fa sì che il nostro possesso della verità, per via

(36) Jacques Maritain, Tre riformatori (Lutero, Cartesio, Rousseau), traduzione 
italiana, 6 ed., Brescia, 1983, p. 98.
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umana, sia necessariamente e di per sé, una cosa stranamente lunga e 
laboriosa » (37).

« La ragione, nel mondo moderno (...) preferisce la matematica 
dei fenomeni alla teologia, la scienza alla saggezza. (...) L’essenza del 
razionalismo consiste nel fare della ragione umana e del suo contenu­
to ideologico la misura di ciò che è: estrema pazzia per la verità, per­
ché la ragione umana non ha contenuto che essa non abbia ricevuto 
dalle cose. Tale inflazione della ragione è l’indice e la causa d’una 
grande debolezza; la ragione disarmata perde la sua presa sul reale, e 
dopo un periodo di presunzione, è ridotta ad abdicare, cadendo allo­
ra nel male contrario, anti-intellettualismo, volontarismo, pragmati­
smo, ecc. Occorre una informazione assai superficiale per classificare 
sotto la stessa rubrica (...) un simile male della mente e il grande rea­
lismo della philosophia perennis, che spezza duramente tanto il razio­
nalismo che Panti-intellettualismo, e che, rispettando l’umiltà natura­
le della ragione, le consente di progredire vittoriosamente nella cono­
scenza dell’essere » (38).

Applicando i concetti trascritti del filosofo francese al processo 
canonico — che riguarda quasi esclusivamente le cause di nullità del 
matrimonio — potrebbero trarsi alcune indicazioni utili:

a) La sentenza comporta un’attività intellettuale assimilabile ad 
un sillogismo di cui sia propostilo maìor la norma astratta, propostilo 
minor l’individuazione del fatto giuridicamente qualificato, e conclu­
sione l’applicazione della legge alla fattispecie (39).

b) Si presume che il giudice dispone delle due premesse neces­
sarie per portare a termine il detto sillogismo: 1) conosce la legge da 
applicare {propostilo maior), secondo il noto aforisma tura novit curia;
2) conosce i fatti da qualificare giuridicamente [propostilo minor)-. 
nella nostra fattispecie, le prove sulla forma in cui è stato celebrato 
il matrimonio, sulla capacità dei contraenti, sull’esistenza di qualche 
impedimento e sulla loro volontà di emettere un consenso matrimo­
niale nel momento della celebrazione. Per raggiungere queste cono­
scenze il giudice si serve delle prove allegate dalle parti (private e 
pubbliche) e di quelle altre ricavate ex officio, utilizzando le ampie 
facoltà offerte dai cann. 1452 § 2, 1600, 1609 § 5, 1680, ecc.

(37) Ibidem, pp. 101-102.
(38) Ibidem, pp. 120-123.
(39) Cf. J. Llobell, La genesi della sentenza canonica, in II processo matrimonia­

le canonico, 2a ed., cit., § 1.
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c) Si presume che il giudice ha la capacità di valutare se, dalle 
dette premesse, sia desumibile la certezza morale che gli consentirà 
di decidere la causa a norma del can. 1608, considerato il can. 1060. 
Quando vi siano due sentenze conformi, tranne prova (nuova e gra­
ve) in contrario, è da presumere che esse meritano la protezione del­
l’ordinamento per garantire la stabilità e la certezza dello stato delle 
persone, il quale incide direttamente nelle condizioni estrinseche 
(ambito della giuridicità con evidenti ripercussioni su quell’altro di 
coscienza) che consentiranno l’adempimento della volontà di Dio e 
quindi la salus huius animae.

Pare sia questa l’impostazione gnoseologica da cui muove il con­
cetto di certezza morale coniato da Pio XII nella sua nota allocuzio­
ne alla Rota Romana del 1942, concetto che è stato riproposto da 
Giovanni Paolo II nel suo discorso alla Rota del 1980. Detto atteg­
giamento di aderenza al « realismo giuridico » starebbe alla base del­
l’affermazione di Paolo VI — autore della traduzione e della prefa­
zione alla prima edizione italiana del citato libro di Maritain (Bre­
scia, 1928) — secondo cui la potestà giurisdizionale « possiede un 
suo proprio procedimento umano che fa di chi n’è investito un ese­
cutore responsabile, una causa seconda [dell’agire di Cristo] come di­
cono i teologi » (40). E sarebbe questa l’impostazione che fonderebbe 
la dottrina di de Diego-Lora sul giudicato nelle cause sullo stato del­
le persone, bisognose di punti di riferimento sicuri (l’attività giudi­
ziaria quando il dubbio riguarda la validità del vincolo matrimoniale, 
poiché è stata esclusa sia la soluzione amministrativa che quella « di 
coscienza » (41))- De Diego-Lora chiama giudicato l’istituto processua­
le che offre tale sicurezza.

4. Sui tipi e gli effetti del giudicato canonico.

Non intendiamo analizzare ora (de Diego-Lora non si sofferma 
sull’argomento) il giudicato prodotto da una sola sentenza definitiva, 
valida e inappellabile (cf. cann. 1629, 2°, 4° e 5°; 1641, 4°), né dal­
la perenzione del termine per appellare (cf. cann. 1630 § Io e 1641, 
Io), né dalla perenzione o dalla rinuncia all’appello (cf. cann. 1635 e * 20

(40) Paolo VI, Discorso alla Rota Romana, 21 gennaio 1969, in AAS, 61 
(1969), p. 174.

(41) Cf. M.F. Pompedda, La questione dell’ammissione ai sacramenti dei divor­
ziati civilmente risposati, cit.

20. Ius ecclesia e - 1993.
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1641, 3o). Neanche consideriamo la natura della sentenza di prima 
istanza del processo documentale (necessariamente pro nullitate) che, 
trascorso il termine per l’appello, diventa eseguibile (cf. cann. 1686 e 
1687) (42).

Accenneremo invece (presupposto il tentativo fatto fin qui di co­
gliere la ratio dell’impostazione di de Diego-Lora) agli effetti del giudi­
cato (Vactio iuàicati e Vexceptio indicati) e alle sue due modalità (giudi­
cato formale e giudicato materiale) (43). Questi ultimi concetti sono in­
fatti profusamente utilizzati da de Diego-Lora in tutti i suoi studi, an­
che in quello più recente: « Il termine “cosa giudicata” nel diritto ca­
nonico è limitato dalla inesatta affermazione che le cause di stato perso­
nale non passano mai in cosa giudicata (cf. can. 1643). Il can. 1903 del 
codice del 1917, sebbene ripetesse lo stesso inesatto principio (...), in­
trodusse un secondo inciso che toglieva forza alla sua prima afferma­
zione. Da quanto stabilisce il can. 1643, potrebbero essere suscettibili 
di interminabili appelli tutte le sentenze emesse nelle cause matrimo­
niali malgrado le molte doppie conformi che possono esserci. (...) Oggi 
non esiste motivo perché sia mantenuta (questa confusione), tenendo 
conto della distinzione che ha fatto la moderna dottrina processuale tra 
cosa giudicata formale e cosa giudicata materiale. Quest’ultima è quella 
che non esisterebbe nelle cause matrimoniali, mentre la cosa giudicata 
formale è ciò che fa inappellabile una sentenza » (44).

a) L’« actio indicati » e il giudicato formale.

Nel brano appena citato de Diego-Lora, alla stregua di un impor­
tante settore dottrinale posteriore al codice del 1917 (Roberti, Lega - 
Bartoccetti, Conte - Coronata, ecc.), identifica inappellabilità con giu­
dicato formale. Nelle cause sullo stato delle persone, nel codice del 
1983, l’inappellabilità può avvenire soltanto tramite la doppia senten­
za conforme; la conformità tra due sentenze esige, per le cause di nulli­
tà del matrimonio, l’identità dell’unico elemento variabile in queste 
cause, la causa petendi, essendo necessariamente identici i coniugi e il 
petitum (il vincolo matrimoniale della cui validità si discute). Al riguar­
do è utile rammentare che il can. 1902, Io del codice del 1917 non de­

(42) Cf. C. de Diego-Lora, Del pasado al futuro de la «res iudicata », cit., 
p. 310.

(43) Cf. F. Della Rocca, La cosa giudicata, in Appunti sul processo canonico, 
Milano, 1960, pp. 131-132.

(44) C. de Diego-Lora, I tribunali della Sede Apostolica, cit., § 17. Cf. C. de 
Diego-Lora, Del pasado al futuro de la « res iudicata », cit., pp. 308-315.
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terminava in che cosa consistesse la conformità tra due sentenze; il 
can. 1641, Io precisa invece che si tratta dell’identità (l’aggettivo uti­
lizzato è « idem ») delle parti, del petitum e della causa pete fidi (la novi­
tà era stata evidenziata dalla Relatio Sabattanì 1970) (45).

Il can. 1989 del codice del 1917 e l’art. 217 § 1 dell’istr. Próvida 
mater Ecclesia prevedevano un istituto, la retractatio, per impugnare la 
sentenza di prima istanza, in una causa di nullità del matrimonio, di­
ventata inappellabile per perenzione del diritto di appello (46). La re­
tractatio era una via media tra l’appello e la nova causae propositio (47). 
Nel nuovo codice è scomparso tale istituto per impugnare una sentenza 
matrimoniale di primo grado, fuori del termine dell’appello o quando si 
è rinunciato all’istanza o questa è perenta. La Segnatura Apostolica ha 
dichiarato che, nelle cause sullo stato delle persone, tutte queste situa­
zioni non sono ostacolo per il giudizio presso il tribunale di appello, da­
ta la prescrizione del can. 1643 (48 *). Di conseguenza, essendo sempre 
possibile l’appello tout court (situazione che suscita non poche perples­
sità per il processo documentale) (4y) il giudicato formale sarebbe rag­
giungibile soltanto tramite la doppia sentenza conforme.

L’effetto principale del giudicato formale sarebbe Yactio indicati. 
Tale azione è esplicitamente prevista dal can. 1642 § 2 (per le cause cui 
è applicabile la restitutio in integrum)\ per le cause sullo stato delle per­
sone un’azione analoga è desumibile dai cann. 1684 § 1 e 1712, che 
danno luogo a veri diritti e considerato che « quodlibet ius actione mu- 
nitur » (can. 1491) (50).

P5) Cf. n. 20, b), in Communicationes, 2 (1970), p. 187. Sull’argomento, cf. 
J. Llobell, Noie sulla congruenza e la conformità delle sentenze di nullità del matrimo­
nio, in Ius Ecclesiae, 2 (1990), pp. 543-564.

P6) « Elapsis fatalibus, in causis matrimonialihus, appellali non potest » (J.M. 
Pinna, Praxis ìudicialis canonica, 2a ed., Romae, 1966, p. 144, nota 1).

P7) Cf. J. Llobell, Centralizzazione normativa processuale, cit., pp. 454-459.
P8) Cf. Segnatura Apostolica, Declaratio de foro competenti in causa nullita- 

tis matrimonii, post sententiam negativam in prima instantia latam, 3 giugno 1989, in 
AAS, 81 (1989), pp. 988-990, e in Ius Ecclesiae, 2 (1990), pp. 343-345.

P9) Cf. C. de Diego-Lora, Consideraciones sobre el proceso «in casibus specia- 
libus », in Ius Canonicum, 21 (1981), pp. 309-383 e in Estudios, voi. 3, cit., pp. 532­
533; Id., El proceso documental del nuevo «Codex Inris Canonici», in Ius Canoni­
cum, 23 (1983), pp. 663-677 e in Estudios, voi. 4, cit., pp. 27-28.

p°) Salvatore Berlingò trova alcuni elementi di difformità tra l’inappellabilità 
e l’esecuzione (cf. can. 1650 § 2), concludendo che « sarebbe poco utile però non 
registrare le convergenze delle due categorie di fattispecie per questi aspetti » (« Co­
sa giudicata » e « ratio sacramenti », cit., p. 215). Cf. ibidem, p. 208.
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Invero, il processo sarebbe deludente e smarrirebbe la sua ragio­
ne di essere se, dopo due sentenze conformi valide, la parte che le 
ha ottenute (e i giudici che le hanno emanate) non avessero la garan­
zia dell’ordinamento riguardo alla loro eseguibilità. Perciò, de Diego- 
Lora ritiene che la facoltà di non eseguire il giudicato formale, con­
cessa all’esecutore dal can. 1654 § 2 qualora ritenesse la sentenza 
manifeste iniusta, è « insostenibile nell’attuale momento di evoluzione 
della cultura giuridica e comporta una ingiuria per gli organi di giu­
stizia della Chiesa » (51).

b) La « exceptio indicati » e il giudicato materiale.

Il can. 16 § 3, volto in senso positivo, indica che « sententia iu- 
dicialis vim legis habet et ligat personas atque afficit res pro quibus data 
est ». Da questa norma scaturisce il valore essenziale di ogni sentenza 
valida (incluse quindi quelle sullo stato delle persone), una volta che 
non è più impugnabile tramite l’appello: detta sentenza diventa legge 
tra le parti per quanto riguarda l’oggetto del contraddittorio. Tale 
effetto della decisione giudiziaria è chiamato giudicato materiale, ed 
ha come presupposto logico il giudicato formale.

Anche se gli atteggiamenti scolastici, che tentano di definire e 
di classificare ogni particolare dell’oggetto analizzato, rischiano di 
« cosificare » realtà che difficilmente possono essere esaurite in tali 
parametri, potrebbe dirsi che la « legge particolare » determinata nel 
giudicato materiale deve essere rispettata dalle parti e dai giudici. 
Questo rispetto è garantito da ipotetiche violazioni dalla exceptio in­
dicati, proponibile in qualsiasi momento del processo ad istanza di 
parte (cf. can. 1462 § 1) ma anche ex officio (cf. can. 1642 § 2), 
giacché iura novit curia.

Siffatti concetti (nella loro essenza) sarebbero applicabili ad 
ogni sentenza, non escluse quelle sullo stato delle persone. In effetti, 
de Diego-Lora si pronunzia per l’esistenza del giudicato materiale 
anche in tali cause (52), sebbene nel suo ultimo studio affermi che il 
giudicato materiale « non esisterebbe nelle cause matrimoniali » (53).

(51) C. de Diego-Lora, Del pasado al futuro de la «res iudicata», cit., p. 317. 
Cf. ibidem, pp. 280-281.

(52) Cf. C. de Diego-Lora, Del pasado al futuro de la « res iudicata », cit., pp. 
313-314; Id., Control de la sentencia firme y definitiva en el proceso canònico, § 4, in 
AA.VV., Estudios canónicos en homenaje al Profesor D. Lamberto de Echeverría, Sala­
manca, 1988, pp. 381-404 e in Estudios, voi. 4, cit., pp. 193-196.

(53) C. de Diego-Lora, i tribunali della Sede Apostolica, cit., § 17.
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Questa posizione apparentemente titubante è motivata non solo dal 
can. 1643 (che esclude pure il giudicato formale) ma, principalmente, 
dal can. 1491. Infatti, mentre per eseguire la doppia sentenza con­
forme in forza dei cann. 1491 e 1684 § 1, si deve fare ricorso for­
malmente ad una actìo « iudicati » (che sarebbe vietata dal can. 
1643), la exceptio « iudicati » è, a sua volta, esplicitamente vietata 
dal can. 1643, con un divieto che si riflette anche sul can. 1491. E 
quindi l’improponibilità della exceptio iudicati il motivo che fa am­
morbidire la dottrina di de Diego-Lora riguardo al giudicato materia­
le (5<).

A proposito della restitutio in integrum, Berlingò ha segnalato re­
centemente « la limitata valenza dell’effetto preclusivo (del giudica­
to) (...): sicché, per un verso, la sua autorità regge finché non muta­
no, al di fuori del quadro delle situazioni dibattute in giudizio, alcuni 
elementi di fatto la cui emergenza esige, al posto di quella già resa, 
una nuova pronunzia » (55). Tale limitazione del giudicato comporta 
una sorta di appiattimento della restitutio sulla nova causae proposi­
ti (56). Se ne potrebbe fare scaturire un nuovo concetto di giudicato 
in senso sostanziale, comune ad entrambi i mezzi d’impugnazione.

5. Alcune questioni sulla « nova causae propositi ».

a) Il « periculum animae », la « ratio sacramenti » e altre motiva­
zioni del divieto del giudicato nelle cause sullo stato delle persone.

Dopo l’esposizione dell’analisi di Muselli sull’evoluzione storica 
della modificabilità delle sentenze sullo stato delle persone e delle di­
verse giustificazioni date in sede legislativa, giurisprudenziale e dot­
trinale (57), de Diego-Lora critica l’impostazione prevalente, quella 
cioè che fonda la permanente instabilità di tali pronunzie sulla ratio 
peccati. L’argomentazione classica è chiara: il vincolo matrimoniale 
(matrimonio in facto esse) scaturito dalla valida celebrazione del patto 
coniugale (matrimonio in fieri) è indissolubile per diritto divino natu-

(54) Cf. C. de Diego-Lora, Del pasado al futuro de la « res indicata », cit., 

pp. 313-314.
(55) S. Berlingò, «Cosa giudicata» e «ratio sacramenti », cit., p. 223 (il corsi­

vo è nostro).
(56) Cf. ibidem, p. 225.
(57) Cf. C. de Diego-Lora, Del pasado al futuro de la «res indicata», cit.,

pp. 261-282.
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rale (dichiarato dallo stesso diritto divino positivo) (58), quindi sussiste 
malgrado vi siano uno o più provvedimenti che ne dichiarino la nulli­
tà. Perciò chi ha celebrato un nuovo matrimonio perché il precedente 
fu dichiarato nullo, ma nullo non era, si trova in una situazione ogget­
tiva di adulterio, essendo l’ulteriore unione matrimoniale nulla per 
l’impedimento (indispensabile) (59) del vincolo previo. Tale situazione, 
in quanto oggettivamente peccaminosa {ratio peccati), potrebbe com­
promettere la salvezza degli « adulteri » (periculum animae) cosicché, 
conosciuto l’errore o l’ingiustizia delle dichiarazioni di nullità del pri­
mo vincolo, tali pronunzie debbono essere modificate tramite una 
nuova decisione giudiziaria.

I testi classici più noti sulla retractatio sententiae (60) contemplano 
questa fattispecie e costituiscono una netta manifestazione del favor 
matrimonii (cf. can. 1060).

Graziano infatti studiò la redintegratio del primo matrimonio nel 
caso in cui il coniuge ritenuto morto ricompare dopo le seconde nozze 
dell’altro coniuge (61)- Il motivo su cui Graziano fondò la sua dottrina 
era la mancanza di rationabilitas del provvedimento, dove rationabilitas 
significava aderenza della sentenza alla verità e conformità ai dettami 
provenienti dall’ordinamento soprannaturale (62).

II capitolo delle Decretales — che sta alla base della nova causae 
proposito sancita dal § 11 della cost. ap. Dei miseratone, dal can. 1989 
del codice del 1917 (63) e dai vigenti cann. 1643 e 1644 — è il famoso 
Lator di Alessandro III, raccolto nel Liber extra di Gregorio IX (64).

(58) « Non avete letto che il Creatore da principio li creò maschio e femmina e 
disse: Per questo l’uomo (...) si unirà a sua moglie e i due saranno una carne sola? Così 
che non sono più due, ma una carne sola. Quello dunque che Dio ha congiunto, l’uo­
mo non lo separi » {Mt 19, 4-6; cf. Gn 1, 27; 2, 24).

(59) Non è questa la sede per accennare alla dispensa super matrimonio rato et 
non consummato né alla dispensa « in favore della fede ».

(60) L’attuale nova causae propositio ha ricevuto diverse denominazioni lungo i 
secoli: retractatio, redintegratio, ulterior propositio, ecc.

(61) Cf. « Dictum » post c. 2, C. XXXV, q. 9; rubriche ai cc. 1 e 2, C. XXXIV, 
qq. 1 e 2.

(É2) Sull’argomento, cf. R. Balbi, La sentenza ingiusta nel Decretarn di Graziano, 
Napoli, 1990, pp. 171-199, in particolare pp. 189-193. L’opera merita una attenta 
considerazione che speriamo di poter esporre in altra occasione.

(É3) Cf. P. Gasparri, Codex iuris canonici fontium annotatone, ed. Città del Va­
ticano, 1974.

(é4) « Demum, utriusque studio interveniente (dei coniugi), fuerunt minus rationa- 
biliter separati. Nolentes igitur matrimonia canonice contracta levitate quadam dissolvi,
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Anche qui era considerata una dichiarazione di nullità di matrimonio 
poi dimostratasi illegittima perché ottenuta tramite una montatura 
dei coniugi (utriusque studio interveniente), che comportava lo sciogli­
mento del vincolo 0matrimonia canonice contracta, levitate quadam dis­
solvi). Perciò tale nullità del matrimonio era considerata minus ratio- 
nabiliter e, quindi, da modificare (ipsos faciatis sicut virum et uxorem 
insimul permanere) (65). Ai sottintesi periculum animae e ratio peccati, 
Alessandro III aggiungeva un altro motivo per la retractatio\ la decep- 
tio Ecclesiae (66).

D’altra parte, lo ius conubii (in astratto) è pure protetto dal di­
ritto divino (naturale), ed è quindi ingiusto vietare le nozze a chi ne 
è capace. Di conseguenza, i coniugi che vedono dichiarare valido il 
loro matrimonio — tramite una o due sentenze conformi — e posso­
no provare la sua nullità, hanno il diritto di poter adire nuovamente 
un tribunale ecclesiale affinché sia sancito il loro stato libero. Così 
potranno, magari, regolarizzare qualche unione illegittima, evitando 
il concomitante periculum animae.

Tuttavia, de Diego-Lora pensa che la ratio peccati non sia il mo­
tivo determinante per giustificare la nova causae propositio. Questo 
motivo non si darebbe là dove i « coniugi » fossero in buona fede, 
essendo sicuri dell’aderenza (non vera) tra i provvedimenti sulla vali­
dità del proprio matrimonio e la realtà. Inoltre, la salus animarum 
esigerebbe di evitare turbamenti alla loro coscienza, ostacolando la 
richiesta di un ulteriore giudizio quando sul loro matrimonio vi fosse 
una doppia sentenza conforme, sia questa pro validitate o pro nullitate 
matromonii. In più, il periculum animae (e il turbamento della co­
scienza) potrebbe essere incrementato, di fatto, quando, dichiarato 
nullo il matrimonio ed eseguibile la decisione (cf. can. 1684 § 1), 
uno o i due coniugi avessero celebrato un altro matrimonio con una 
terza persona, confidando nella decisione dei tribunali della Chiesa. 
Perciò, il motivo giustificante della retractatio starebbe per de Diego-

(...) mandamus, quatenus, si vobis constiterit, eos per iudicium ecclesiae non fuisse legiti­
me separatos, ecclesìamque deceptam, ipsos (...) faciatis sicut virum et uxorem insimul 
permanere » (X 2, 27, 7).

(65) La rubrica del capitolo imposta la questione in modo più astratto: « Sen­
tenza lata contra matrimonìum nunquam transit in rem iudicatam; unde quandocunque 
revocatur, quum constat de errore ».

(66) Cf. F. Della Rocca, Il privilegio delle cause matrimoniali in ordine alla co­
sa giudicata nel diritto canonico, in Saggi di diritto processuale canonico, Padova, 1961, 
pp. 1-40.
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Lora, alla stregua di qualche studio precedente, nella ratio sacramenti 
piuttosto che nella ratio peccati e nel periculum animae. « È l’impossi­

bilità d’indagare con certezza e in modo diretto sulla verità di un 
vincolo sacro (che è una realtà soprannaturale) ciò che giustifica la 
revisione delle sentenze inappellabili nelle cause di nullità del matri­
monio » (ó7). In questo modo de Diego-Lora tenterebbe di « oggetti­
vare » la questione, togliendola dall’ambito della coscienza dei coniu­
gi, per stabilire anche limiti oggettivi alla possibilità della nova 
causae proposito.

Berlingò ha proposto « un nuovo modo d’intendere la ratio sa­
cramenti, (...) come espressione di un’esigenza di fedeltà alla Chiesa, 
quale realtà giuridica e giudicante, alla sua natura più profonda e 
cioè quella di sacramento universale di salvezza (...) (Lumen gentium, 
1) » (ós). Tale impostazione, nella sua integrità (69), tiene conto sia 
della tradizione canonica che delle preoccupazioni di de Diego-Lora 
e, inoltre, aiuta a capire la peculiare situazione d’instabilità di altre 
sentenze relative a cause canoniche, non solo di quelle di nullità del 
matrimonio.

Invero, la Rota Romana ha dichiarato la nullità di numerose 
sentenze (matrimoniali) perché avevano violato il diritto di difesa o, 
addirittura, perché alcune sentenze non erano autentici provvedi­
menti giudiziari, mancandone il presupposto più essenziale, cioè il 
contraddittorio (infatti, sono state diverse le sentenze annullate per­
ché mancava la parte convenuta) (70). In questo modo la Rota eviden­
zia una triste realtà: non sono pochi i tribunali ecclesiastici che — 
senza voler giudicare delle loro intenzioni — misconoscono di fatto 
la legge processuale, incorrendo in vizi formali che comportano la 
nullità (spesso insanabile) delle loro pronunzie.

D’altra parte, come abbiamo accennato criticando il can. 1488 § 
2, vi sono anche tribunali che definiscono le cause matrimoniali 
« più facilmente », cioè senza tenere sufficientemente conto dell’in­
dissolubilità del matrimonio e del favor matrimonii, dichiarando nullo 
un matrimonio pur mancando un legittimo motivo di nullità o la do­
vuta certezza morale (che esclude ogni ragionevole dubbio circa la

(67) C. de Diego-Lora, Del pasado al futuro de la « res iudìcata », cit., p. 304.
(68) S. Berlingò, « Cosa giudicala » e « ratio sacramenti », eie., p. 220.
(69) Cf. ibidem, pp. 217-221.
(70) Per una recente analisi della giurisprudenza rotale in materia, cf. G. Er- 

LEBACii, La nullità della sentenza giudiziale « ob ius defensionis denegatum » nella giuri­
sprudenza rotale, Città del Vaticano, 1991, pp. 151-157; 177-295.
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sussistenza del motivo invocato). In queste fattispecie non si tratta 
di sentenze nulle, ma ingiuste (nel merito), che consentono quindi 
l’appello (se sono emesse in prima istanza) o la nova causae propositio 
(quando vi sia una doppia sentenza conforme).

La situazione succintamente descritta ha dato luogo ad un atteg­
giamento di diffidenza da parte della legittima autorità (in ultima 
analisi della Segnatura Apostolica, dicastero al quale il Pontefice ha 
affidato la vigilanza sulla retta amministrazione della giustizia) (71) 
che, a ragione, paventa il diffondersi di questo insidioso tipo di de- 
ceptio Ecclesiae, secondo la terminologia della decretale Lator. Quin­
di pare logico che sia stata sottolineata la natura essenzialmente mo­
dificabile dei provvedimenti giudiziari sulle cause matrimoniali (72), 
ritenendo magari « pericolosi » i tentativi di farli diventare « immo­
dificabili » o di attribuire una portata ristretta alle possibilità della 
nova causae propositio. L’impostazione della ratio sacramenti adottata 
da Berlingò offrirebbe una valida giustificazione teoretica agli atteg­
giamenti rivolti ad affermare la continua e costante reformatio delle 
pronunzie degli organi giudicanti canonici, « onde assicurare la ri­
spondenza più fedele possibile dell’assetto partecipativo della compa­
gine ecclesiastica alla realtà vera del “sacramento” » (7i).

b) Le prove atte ad ottenere la « nova causae propositio ».

De Diego-Lora — che essendo pienamente consapevole della 
preoccupante situazione testé mostrata si è impegnato per contrastar­
la (74) — ritiene tuttavia che tali circostanze non possono intaccare 
aprioristicamente il « rispetto » dovuto alle decisioni giurisdizionali. 
Da questa impostazione assiologica deriva la sua affermazione sull’e­
sistenza del giudicato, nonché una rigorosa interpretazione dei pre­
supposti della nova causae propositio, in particolare per quanto ri-

(71) Cf. can. 1445 § 3, Io; cost. ap. Pastor bonus, art. 124, Io.
(72) Un esempio significativo, non recentissimo, è riscontrabile nella sentenza 

della Segnatura Apostolica, coram Staffa, 29 novembre 1975, che, previa la richiesta 
della commissione al Pontefice, dichiarò in terza istanza non constare de nullìtaie un 
matrimonio dichiarato nullo tramite una doppia sentenza conforme, quando uno dei 
coniugi aveva già celebrato nuove nozze. La sentenza fu altìsone publicata (P. Feli­
ci, Synodus Episcoporum 1980. Relationem coram Summo Pontífice de opere Signatura 
Apostolicae, cit., p. 216), vgr. in Apollinarìs, 49 (1976), pp. 31-48 e in X. Ochoa, 
Leges Ecclesiae, voi. 5, Romae, 1980, n. 4419.

(73) S. Berlingò, « Cosa giudicata » e « ratio sacramenti », cit., pp. 220-221.
(74) Cf., ad es., La tutela jurídico formai del vínculo sagrado del matrimonio, 

cit.
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guarda la natura delle prove addotte. Infatti, nello studio del 1993 
dice: « Già in passato mi espressi a favore di una riforma del canone 
1903 del codice del 1917 affinché non fosse permesso che elementi 
di fatto che erano stati presi in considerazione in un processo prece­
dente e sui quali era stato emesso da parte del tribunale un giudizio 
che aveva ottenuto una doppia conforme, potessero essere di nuovo 
oggetto di considerazione e giudizio da parte di un tribunale diverso 
attraverso una nuova proposizione della causa. Questo è esatto per la 
cosiddetta ‘serietà della cosa giudicata’. “Di conseguenza — sostenem­
mo allora — soltanto una nuova prova, non utilizzata nel processo 
precedente, potrebbe giustificare la nuova proposizione della causa 
matrimoniale. Le mere argomentazioni o ragioni non dovrebbero es­
sere mai, per nuove che fossero, motivi che potrebbero giustificare la 
revisione del processo in 1ulterior propositio’” [Del pasado al futuro de 
la “res indicata”, cit., p. 285). Nel conflitto tra verità obiettiva e si­
curezza processuale, diciamo oggi, deve primeggiare quella, ma non 
fino al punto che scompaia, per la facilità dell’ammissione della ‘no­
va propositio’, ogni sicurezza per chi ha in suo favore una sentenza 
definitiva e per la stessa società alla quale appartiene » (75).

E noto che la Rota Romana concede la nova causae propositio 
per elementi di prova o di valutazione che non sono oggettivamente 
e formalmente nuovi, riecheggiando gli argomenti di Alessandro III 
di difesa contro l’accennata deceptio Ecclesiae (76). Comunque, la ten-

(75) C. de Diego-Lora, I tribunali della Sede Apostolica, cit., § 17, nota 115. 
Cf. Id., Control de la sentencia firme y definitiva, cit., pp. 193-196; F. Della Rocca, 

Certezza e verità nel processo canonico, in Nuovi saggi di diritto processuale canonico, 
Padova, 1988, pp. 109-121; Id., I mezzi di impugnazione nel processo matrimoniale 
canonico, in II processo matrimoniale canonico. Città del Vaticano, 1988, pp. 344­
346 e in Nuovi saggi di diritto processuale canonico, cit., pp. 190-192.

(76) « Nova autem et gravici argumenta (...) iurisprudentia Nostri Fori late inter­
pretan solet. Itaque nomine argomentorum veniunt non solum probationes (...) quae 
sententiae vel decreti sunt extrinsecae (...), sed etiam facta intrìnseca sententiae vel 
decreti. In factotum autem numero haec generatim referuntur: (...) gravis negligen- 
tia vel error sive in iure sive in facto impugnatae sententiae vel decreti (...), praeser- 
tim vero peiversio factotum “quae Judicum mentem in edenda sententia a ventate 
agnoscenda prorsus abduxerit” (S.T. Sign. Apost., decis. d. 31 maii a. 1919; AAS, 
11, 1919, p. 297). Quae facta necessario postulant admissionem recursus tamquam 
“remedium erroribus, qui forte, esto sine dolo, in praeteritum irrepserunt” (decis. Co­

rani Doheny, d. 20 maii a. 1957; voi. 49, p. 436, n. 2; decr. corarn Agustoni, d. 9 fe- 
bruarii a. 1977, n. 5; decr. corarn Palazzini, d. 21 iunii a. 1977, p. 4) » {corarn Stan- 
kiewicz, decreto, 16 maggio 1980, in II Diritto Ecclesiastico, 91/2 (1980), pp. 196­
202, n. 7). « Attamen pari ratione constat actum igitur esse de censuris demon-
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denza giurisprudenziale e la posizione di de Diego-Lora possono essere 
contemporaneamente sostenibili: il principio legale sarebbe quello se­
gnalato dall’A. ; tuttavia la legge deve essere applicata dalla giurispruden­
za alle fattispecie secondo Vaequitas canonica (impostazione della Rota). 
Nondimeno detta applicazione giurisprudenziale non dovrebbe travol­
gere il principio legale, anche se potrebbe tipizzare una nuova modalità 
di retractatio qualora il tribunale riscontrasse le circostanze descritte nel­
le decisioni rotali (77).

Le fattispecie che hanno portato (nel passato e nel momento presen­
te) alle eccezionali misure che affievoliscono la stabilità delle pronunzie 
giudiziarie per proteggere l’indissolubilità del vincolo (piuttosto che lo 
ius conubii) potrebbero essere ritenute dal legislatore fattispecie sempre 
riscontrabili nella vita giuridica della Chiesa. Infatti, data l’universalità 
delle strutture giurisdizionali ecclesiali e la debolezza umana (anche di 
coloro che ricevono la potestà), non può non sorgere il dubbio riguardo 
alla possibilità che la protezione del bene comune essenziale per il rag­
giungimento del fine della societas Christi (la protezione del vincolo ma­
trimoniale, coinvolgente la salus animarum della stragrande maggioranza 
dei fedeli) giustifichi un qualche sacrificio istituzionale (da parte dell’or­
dinamento) della « serietà della cosa giudicata ». In questo argomento, 
come in tanti altri, le impostazioni dottrinali de iure condendo devono te­
ner conto dei provvedimenti del legislatore (ius conditura) (78), senza ri­
nunciare però al perfezionamento degli istituti giuridici tramite un ap­
proccio metodologico di natura non meramente esegetica, come invece 
avvenne dopo la promulgazione del codice del 1917 (79).

strantibus vel facía fuisse a suo sensu detorta vel acta non fuisse sufficienter perpensa. 
(...) Mae proinde sistanl oportet (...) in probando iudicum argumentationes nullomodo 
adhaerere actis causae iranio ab istis infici everti » (Corani Ewers, Decano, decreto, 23 
maggio 1981, in II Diritto Ecclesiastico, 92/2 (1981), pp. 91-95, n. 6). Per altre decisio­
ni rotali, cf. S. Berlingò, « Cosa giudicata » e « ratio sacramenti », cit., p. 214.

(77) Cf. J. Llobell, Peìfettibilità e sicurezza della noìma canonica. Cenni sul valo­
re normativo duella giurisprudenza della Rota Romana, in Pontificio Consiglio per l’in­

terpretazione dei testi legislativi, Symposium Internationale luris Canonici « Ius in 
vita et in missione Ecclesine ». In Civitate Vaticana, 19-24 aprilis 1993, sub preio.

(78) « Dopo la promulgazione del Codice (...) la legge, ora, pur con i suoi even­
tuali limiti e difetti, è una scelta già fatta dal legislatore, dopo ponderata riflessione, e 
che quindi essa esige piena adesione. Ora non è più tempo di discussione, ma di appli­
cazione » (Giovanni Paolo II, Discorso alla Rota Romana, 26 gennaiol984, n. 4, in 
AAS, 76 (1984), pp. 643-649).

(79) Cf. Congregazione dei seminari e delle università, decr. de novo iuris 
canonici Codice in scholis proponendo, 7 agesto 1917, in AAS, 9 (1917), p. 439; In.,
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c) L’opportunità di un giudizio previo rescindente.

La Segnatura Apostolica ha affermato in una sentenza del 1985, 
seguendo la dottrina e la giurisprudenza maggioritarie, che la que­
stione sull’ammissibilità della nova causae propositio (previa alla deci­
sione sul merito) si risolve (in modo simile a quella sull’ammissione 
del libello di domanda) fra il giudice, il ricorrente ed il difensore del 
vincolo, non esistendo alcun diritto al contraddittorio per l’altra par­
te (convenuta) (8(1).

La pronunzia è stata criticamente esaminata da Güilo che ha in­
centrato la sua analisi sulla necessità del contraddittorio in limine li­
tis della domanda di nova causae propositio, offrendo diversi argo­
menti che consentono di concludere (anche se Cullo non lo fa) in 
modo simile a de Diego-Lora (81). Infatti, coerentemente con quanto

decr. de experìmentìs ad gradiis in iure canonico assequendos, 31 ottobre 1918, in 
AAS, 11 (1919), p. 19. L’art. 27 delle Ordinationes della Congregazione dei seminari 
e delle università, 12 giugno 1931, modificò parzialmente detta situazione (cf. AAS, 
23 (1931), pp. 263-284). Cf. J. Fornés, La ciencia canònica contemporánea. Valora­
ción crítica, Pamplona, 1984, pp, 296-307.

(80) « Doctrinam, iurísprudentiam constantem tribunalium et praxim ubique 
vigentem non requirere contradictorium vel auditionem seu interventum alterius 
partís in concedendo vel denegando novo causae examine, sicuti non requiritur in 
admissione vel reiectione libelli causae introductora. “Admissio vel reiectio novae 
causae propositionis est res, quae absolvitur inter iudicem, partem petentem et De- 
fensorem vinculi et, si casus ferat, Promotorem iustitiae” (Aeg. Del Corpo, De re- 
tractatione causae matrimonialis, Neapoli, 1969, p. 150). Quapropter non requiritur 
praevia partís conventae citatio, nec contestatio litis nec concordantia dubiorum. 
“Nec dici potest hoc modo laedi ius alterius partís, quae in casu v. gr. iam novum 
matrimonium contraxit vel contractura sit, quando duae (vel plures) sententiae con­
formes praecedentes pro matrimonii nullitate fuerint” (Aeg. Del Corpo, op. cit., p. 
131); nam agitur tantum de reassumenda instantia causae iam mortuae sue finitae, 
non de merito eiusdem causae definiendo. “Quaestio de concedenda causae retracta- 
tione inaudita altera parte cognoscitur” (Aeg. Del Corpo, op. cit., p. 102). Edam si 
admitti potest principium a Patrono partís conventae allegatum: “il diritto di difesa 
è inviolabile ‘sempre’ (can. 1598 § 1)”, nequeunt admitti consequentiae prout so­
nanti “quindi in ogni stadio e grado del procedimento (can. 221 § 1), di conseguen­
za anche in quello per la concessione della nova causae propositio", quia ius propriae 
defensionis exercendum est, non ad libitum partís, sed ad normam iuris, ut par est » 
(Segnatura Apostolica, sentenza coram Sabattani, Prefetto, Io giugno 1985, in II 
Dirìtto Ecclesiastico, 2 (1985), p. 256).

(S1) Cf. C. Gullo, La «nova causae propositio », in II processo matrimoniale 
canonico, cit., pp. 380-382.

Sulla tendenza giurisprudenziale a far diventare il « giudizio » sull’ammissibili­
tà della nova causae propositio (momento rescindente) un giudizio sul merito (mo-



IL GIUDICATO E LO STATO DELLE PERSONE 309

finora esposto, de Diego-Lora ritiene « che ritrattare un ‘caput nullitatis’ 
già giudicato, richiede la garanzia di un giudizio preliminare previo al­
l’ammissione della domanda e, inoltre, che si apporti “anche una prova 
nuova, non conosciuta prima, o almeno non utilizzata, che giustifichi il 
riesame dei risultati di un processo già esperito e risolto” {Delpasado al 
futuro de la ‘res iudicata , cit., p. 286) » (82).

Invero, il can. 1644 non prevede l’intervento del difensore del vin­
colo per la decisione, in limine litis, sull’ammissione della richiesta della 
nova causae proposito, così come non lo prevede per il libello di domanda 
in prima istanza presso il tribunale di primo grado o in sede di appello (cf. 
cann. 1505, 1676, 1677 e 1683). Il richiamo della Segnatura, nella sen­
tenza del 1985 citata, al difensore del vincolo (e al promotore di giusti­
zia, si casus ferad) sarebbe giustificato dal loro diritto a difendere l’inte­
resse pubblico che rappresentano in quanto parti pubbliche. Da questa 
prospettiva, potrebbe essere capovolta la conclusione della sentenza del 
1985, considerato che il nuovo codice ha voluto evitare ogni privilegio 
delle parti pubbliche su quelle private per adempiere il principio dell’u­
guaglianza di tutte le parti nel processo (83). Il contraddittorio nella fase 
preliminare della nova causae propositio potrebbe essere ritenuto quindi 
ad normam iuris (contrariamente a quanto affermato dalla giurispruden­
za e dalla dottrina maggioritarie), applicando Yaequitas canonica a questa 
fattispecie per la quale mancherebbe l’espressa disposizione della legge e 
per la quale esiste, inoltre, una disposizione simile, quella cioè del giudi­
zio rescindente della restitutio in integrum (cf. cann. 19 e 1648).

La distinzione tra il giudizio rescindente e quello rescissorio nella 
restitutio in integrum (particolarmente rimarcata nella restitutio contro le 
sentenze rotali, in cui i due giudizi non sono svolti dallo stesso tribunale 
come previsto dal can. 1646) (84) è giustificato dalla protezione che Tor­

mento rescissorio), cf. P. Moneta, La nuova trattazione della causa matrimoniale, in Ius 
Ecclesiae, 3 (1991), p. 488 e in S. Gherro (a cura di), Studi sul processo matrimoniale 
canonico, Padova, 1991, p. 31.

(82) C. de Diego-Lora, I tribunali della Sede Apostolica, cit., § 17.
(8J) Cf. Relalio Sabattani 1970, in Communicationes, 2 (1970), n. 30, p. 190; 

Pontificia Commissio Codici Iuris Canonici recognoscendo, Schema canonum de 
modo procedendi pro tutela iurium seu de processibus, Typis Polyglottis Vaticanis, 1976, 
praenotanda, n. 55, p. XIV.

(84) In questa fattispecie, infatti, il giudizio rescindente compete alla Segnatura 
Apostolica (cf. can. 1445 § 1, Io), mentre il giudizio rescissorio spetta alla Rota Ro­
mana « nisi Summus Pontifex alitar provìderìt » (cf. Segnatura Apostolica, Normae 
speciales, 25 marzo 1968, art. 58 § 3; S. Berlingò, « Cosa giudicata » e « ratio sacra­
menti », cit., p. 211).
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dinamento offre ai « beneficiari » della res ìudicata in limine litis resti- 
tutionis, tramite il contraddittorio nella fase rescindente. Sembrereb­
be quindi conforme all’aequitas canonica — e non soltanto non irra- 
tionabile se si tiene conto di quanto detto — affermare l’opportunità 
di garantire « all’altra parte » (quella che subirebbe le conseguenze 
dell’ammissione della nova causae proposito) la possibilità di opporsi 
in limine litis alla legittimità della richiesta di retractatio, attraverso il 
contraddittorio nel momento rescindente e non solo in sede rescisso­
ria, da cui potrebbe scaturire la riforma della doppia sentenza con­
forme.

Muovendo da questa impostazione, de Diego-Lora sottolinea la 
natura di primo grado (anche se presso il tribunale superiore, a somi­
glianza del giudizio rescindente civile di revisione o in cassazione) 
della pronunzia che ammette la nova causae propositio. La relativa 
domanda infatti, in modo simile all’aggiunta di una nuova causa pe- 
tendi (cf. can. 1683), « dà origine ad un nuovo processo; sorge, pre­
via citazione, una nuova istanza, dato che, se il capo di nullità è lo 
stesso sul quale era già stata emessa una sentenza definitiva che die­
de origine alla doppia conforme, le allegazioni di nuove e gravi prove 
o motivi pongono la questione, che era già stata risolta, in una di­
mensione distinta dal merito che, perciò, richiede una nuova cogni­
zione del tribunale, un nuovo giudizio e una nuova sentenza » (85).

6. Conclusioni. L’appiattimento delle differenze tra la «restitutio in 
integrum » e la « nova causae propositio »: verso un nuovo concetto 
di giudicato canonico.

Anche se vi sarebbero tanti approfondimenti da fare riguardo 
alle questioni accennate e ad altre non considerate, dobbiamo por fi­
ne a queste annotazioni sulla dottrina di de Diego-Lora.

Possiamo constatare comunque che il desiderio della commissio­
ne di riforma del codice del 1917 di stabilire un « ordo impugnatio- 
num qui videtur perspicuas » (86) prevedeva la nova causae propositio 
come una delle possibili impugnazioni del giudicato (87). Il can. 1644

(85) C. de Diego-Lora, I tribunali della Sede Apostolica, cit., § 19, a).
(86) Schema 1976, praenotanda, n. 40, p. X.
(87) « Impugnationes sententiae (...) ponuntur ordine raagis logico: 1) querela 

nullitatis; 2) appellano. Dein impugnationes rei iudicatae, quae sunt: 1) restitutio in
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è collocato infatti all’interno del capitolo sulla res indicata del nuo­
vo codice, come capitava con il can. 1903 del codice del 1917.

La precedente legge processuale per le chiese orientali (il cui 
can. 430, simile ai cann. 1643 e 1644 del codice del 1983, appar­
teneva al capitolo de re indicata et de restitutione in integrimi) deter­
minava che « Restitntio in integrum ne concedatur nisi anditis parti- 
bus atque promotore iustitiae et defensore vincnli si hi priori indicio 
interfuerint » (88), ribadendo l’esigenza di un previo giudizio rescin­
dente (con il necessario contraddittorio) anche per la nova causae 
propositio (89). Il can. 271 § 1 dello Schema 1982 del Codice dei ca­
noni delle Chiese orientali riguardante il diritto processuale conte­
neva la stessa prescrizione, poi scomparsa dallo Schema 1987 e dal 
testo definitivo del CCEO (90).

Inoltre, il can. 1323 § 1 del CCEO, consentendo la querela di 
nullità contro il giudicato, adopera un concetto di res indicata che 
non combacerebbe pienamente con quello del codice del 1983, mal­
grado l’esplicito desiderio del legislatore di uniformare la disciplina 
processuale per tutta la Chiesa (91).

Di conseguenza, l’impostazione di de Diego-Lora riguardo al­
l’esistenza del giudicato nelle cause di nullità del matrimonio muo­
ve dall’analisi della legge, non solo da presupposti teoretici. Tale 
dottrina non è estranea infatti all’esegesi complessiva delle norme 
ecclesiali — esegesi ben lontana dal nozionismo acritico e dal tec­
nicismo ermeneutico (92) —, per cui è stato sostenuto che una con­
cezione rigorosamente « sostanziale » del giudicato (ratio verìtatis) si

integrum contra rem iudicatam manifeste iniustam; 2) tertii oppositio, contra deci- 
sionem quae tertium laedere potest; 3) causae retractatio, contra duplicem confor- 
mcm sententiam in causis de statu personarum » (ibidem, pp. X-XI).

(ss) pI0 XII, m.p Sollicitudinem Nostrani, de iudiciis pro Ecclesia Orientali, 
can. 433 § 2, in AAS, 42 (1950), pp. 5-120.

(89) Cf. C. Gullo, La « nova causae propositio », cit., p. 381.
(90) Cf. Pontificia Commissio Codici Iuris Canonici Orientalis recogno- 

scendo, Schema canonum de tutela iurìum seti de processibus, Romae, 1982, in Nun- 
tia, 14 (1982), pp. 3-109; Id., Schema Codìcis Iuris Canonici Orientalis, Romae, 
1986, can. 1344, in Nuntia, 24-25 (1987), pp. 1-276; CCEO, can. 1329.

(91) Cf. Pontificia Commissio Codici Iuris Canonici Orientalis recogno- 
scendo, Principi direttivi per la revisione del Codice di Diritto Canonico Orientale, in 
Nuntia, 3 (1976), p. 9; Id., Prospetto dello schema « De processibus » dopo la sua nuo­
va revisione, in Nuntia, 21 (1985), p. 40.

(92) Cf. S. Gherro, Principi di diritto costituzionale canonico, cit., p. Vili.
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inserisce singolarmente bene nell’ordinamento canonico vigente, che 
ha abbandonato la presunzione iuris et de iure sulla giustizia della 
res indicata, presente invece nel can. 1904 del codice del 1917 (93). 
Berlingò ha concluso « che l’inserimento delle tecniche processuali 
ed il ricorso agli strumenti di certezza legale nell'ordinamento della 
Chiesa comportano peculiari adattamenti; sicché, da un lato, l’auto­
rità del giudicato viene ad essere limitata nel suo ambito di opera­
tività ed anche nella sua intrinseca consistenza e, dall’altro, alla 
duplice conforme nelle cause di stato si connette la produzione di 
un tipo di certezza che finisce per differire da quello del giudica­
to (canonico) forse solo per grado. Pertanto nella prassi giudizia­
ria della Chiesa i due rimedi della nova causae proposito e della re- 
stitutio in integrum finiscono per appiattirsi, a volte, l’uno sull’al­
tro » (94).

Siffatto appiattimento comporterebbe il ricorso a quella conce­
zione « rigorosamente sostanziale » del giudicato nelle cause sullo 
stato delle persone. E darebbe rilievo contemporaneamente sia alla 
cosiddetta « specificità dell’ordinamento canonico » che alla sua 
reale natura giuridica. Se la « specificità » giustifica l’affievolimento 
della stabilità della decisione giudiziaria (tramite la restitutio in inte­
grum e la nova causae propositio), la « giuridicità » comporterà l’at­
tenta applicazione di tali istituti, rivolti ad impugnare il giudicato 
canonico qualora ve ne siano i presupposti, accertati mediante il 
previo (anche se sommario) giudizio rescindente. Ogni istituto agirà 
nel proprio ambito di applicazione: la nova causae propositio nelle 
cause sullo stato delle persone, la restitutio in tutte le altre cau­
se (95). Una tale impostazione — per certi versi de iure condendo e 
la cui concretizzazione non è affatto semplice — implica, invero, 
l’accurata preparazione degli organi giudiziari (96), ma può contri-

(93) Cf. A.M. Punzi Nicolò, L'efficacia normativa della sentenza canonica e il 
problema del giudicato ingiusto, in La norma en el Derecho Canònico. Actas del III 
Congreso internacional de Derecho Canònico. Pamplona, 10-15 de octubre de 1976, 
voi. 1, Pamplona, 1979, pp. 1071-1080. Vedi S. Gherro, Ancora sul diritto alla di­
fesa nel processo matrimoniale canonico, in S. Gherro (a cura di), Studi sul processo 
matrimoniale canonico, cit., pp. 77-81.

(94) S. Berlingò, « Cosa giudicata » e « ratio sacramenti », cit., p. 225.
(95) Non escluse quelle contenzioso-amministrative presso un collegio giudi­

cante della Segnatura Apostolica.
(96) Vedi quanto detto sopra in occasione della nota 33.
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buire alla realizzazione dell 'opus iustum che reca pace nella società 
e nelle coscienze — « opus iustitiae pax (...) et securitas usque in 
sempitemum » {Is 32, 17) —, favorendo efficacemente la salus ani- 
marum (*).

}oaquin Llobell

(*) Il prof. Carmelo de Diego-Lora, nel ringraziare gentilmente per la copia 
dell’originale di questo saggio doverosamente inviatagli, ha allegato il testo di una 
relazione (inedita fino a questo momento) dal titolo Eficacia de cosa juzgada y nueva 
« propositio », tenuta durante le « XIIe Giornate di studio » dell’Associazione Spa­
gnola di Canonisti, sull’argomento « Questioni fondamentali di diritto processuale 
canonico ». Questo nuovo studio sviluppa ed approfondisce, sotto un’altra angolatu­
ra, i concetti che abbiamo analizzato nella nostra nota e manifesta quanto a de Die­
go-Lora interessi il giudicato sullo stato delle persone.

21. lus ecclesine - 1993.
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AA.VV., Il diritto nel mistero della 
Chiesa, a cura del Gruppo Italiano 
Docenti di Diritto Canonico, voi. 
Ili, 2a ed., Pontificia Università 
Lateranense, Roma, 1992, p. 702.

Con la pubblicazione del libro 
recensito si conclude la seconda 
edizione del « Diritto nel mistero 
della Chiesa », manuale in tre volu­
mi a cura del Gruppo Italiano Do­
centi di Diritto Canonico che, sor­
to in seno all’Associazione Canoni­
stica Italiana, raggruppa da circa 
venti anni insegnanti di università, 
seminari e studentati allo scopo di 
promuovere attività dirette non so­
lo ad un costante aggiornamento 
canonistico, ma anche ad appronta­
re strumenti didattici idonei per il 
lavoro docente.

È stato fatto notare (cf. recen­
sione del II volume su questa Rivi­
sta 4 (1992) p. 261-262) che per 
esigenze di maneggevolezza e di 
praticità, l’opera è stata ridotta dai 
quattro volumi della prima edizio­
ne ai tre attuali.

Il libro in esame affronta i temi 
che erano precedentemente distri­
buiti nei voli. Ili e IV, ad eccezio­
ne della funzione di insegnare della 
Chiesa, inserita nel voi. IL

Il manuale è suddiviso in cinque 
parti che, seguendo l’ordine siste­
matico del CIC 83, analizzano in 
successione i libri IV-VII del Codi­
ce, dedicando, infine, l’ultima par­

te, ai rapporti tra la Chiesa e la co­
munità politica. Gli autori sono i 
medesimi della prima edizione ad 
eccezione dei proff. Moneta, Mar­
chesi, Giacobbi, Montan e Mistó 
che, nel presente volume, trattano 
le questioni relative a: « Matrimo­
nio » (Moneta); « Gli altri atti del 
culto divino » (Marchesi); « I luo­
ghi e i tempi sacri » (Giacobbi e 
Montan); « I beni temporali della 
Chiesa » (Misto).

La prima parte, concernente il li­
bro IV del Codice sulla funzione di 
santificare della Chiesa, occupa cir­
ca la metà del volume, ed è ulte­
riormente suddivisa in quattro se­
zioni a differenza del Codice che 
ne possiede tre, giacché è parso op­
portuno dedicare al sacramento del 
matrimonio una sezione a sé, visto 
che è di gran lunga il sacramento di 
cui la canonistica si è maggiormen­
te occupata. Le altre, invece, ri­
specchiano fedelmente le partizioni 
del Codice. La sezione riguardante 
la liturgia ed i primi sei sacramenti 
è svolta dal prof. Montan con la 
consueta sensibilità teologica, in 
sintonia con l’impostazione adotta­
ta dal legislatore, per evitare il pe­
ricolo di ridurre il momento liturgi- 
co-sacramentale, vero « cuore » 
della vita della Chiesa, ad un’inter­
minabile serie di prescrizioni rego­
lanti lo svolgimento dei riti. Ven­
gono, inoltre, ben evidenziate le 
connessioni tra i principi che han-
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no ispirato la riforma liturgica del 
Concilio Vaticano II e la vigente 
disciplina normativa.

Il taglio adottato dal prof. Mo­
neta per la sua esposizione sul ma­
trimonio è di tipo più tecnico, giac­
ché si tratta di un istituto di cui, a 
differenza degli altri sacramenti, il 
diritto canonico si occupa per lo 
più nelle sue patologie, fatte ogget­
to di secolari attenzioni giurispru­
denziali e dottrinali.

I sacramentali e gli altri atti del 
culto divino sono brevemente ma 
esaurientemente trattati dal prof. 
Marchesi, e lo stesso si può dire 
della sezione dedicata ai luoghi e 
tempi sacri, a cura dei proff. Gia- 
cobbi e Montan, con opportuni ri­
ferimenti alla normativa CEI.

II prof. Mistó, nella parte con­
cernente i beni temporali della 
Chiesa, non si limita all’esame della 
normativa codiciale ma espone in 
modo chiaro e conciso la disciplina 
sul sostentamento del clero attual­
mente vigente in Italia.

Lucida e profonda è la parte de­
dicata alle sanzioni nella Chiesa, a 
cura del prof. De Paolis, da molti 
anni studioso attento del diritto pe­
nale canonico e autore, fra l’altro, 
di numerosi contributi in materia.

Il diritto processuale, che è uno 
degli ambiti tradizionalmente più 
ostici agli studenti di diritto cano­
nico per la sua rigorosa ma inevita­
bile tecnicità, giacché è in gioco la 
tutela dei diritti delle persone, è af­
fidato alla riconosciuta competenza 
del prof. Andriano, che riesce a 
presentare la materia in modo orga­
nico e chiaro.

Prendendo le mosse dagli inse­
gnamenti conciliari, mons. Berto­
ne, affronta il tema dei rapporti tra 
Chiesa e comunità politica, offren­
do una panoramica dei sistemi at­
tualmente vigenti e soffermandosi, 
nell’ultimo capitolo, sulla situazio­
ne italiana alla luce delle riforme 
avvenute in questo secolo. La trat­
tazione è corredata da due appen­
dici: la « Dichiarazione sulla libertà 
religiosa (Nuova Delhi, 1961) », e 
quella relativa all’« Eliminazione 
dell’intolleranza e discriminazione 
basate sulla religione o credenza ».

In conclusione non si può che sa­
lutare con soddisfazione la pubbli­
cazione di questo volume e augu­
rarne ai suoi autori una vasta diffu­
sione fra studenti e operatori di di­
ritto.

Davide dio

AA.W., Incapacidad consensual pa­
ra las obligaciones matrimoniales, a 
cura di José Antonio Fuentes, 
EUNSA, Pamplona, 1991, p. 384.

Bajo el título « Incapacidad con­
sensual para las obligaciones matri­
moniales » se recogen las interven­
ciones y ponencias presentadas en 
el décimo quinto Curso de Actuali­
zación organizado por la Facultad 
de Derecho Canónico de la Univer­
sidad de Navarra durante los días 
10 y 14 de septiembre de 1990. La 
obra tiene su comienzo con una 
Presentación a cargo de José Anto­
nio Fuentes, quien expone sumaria­
mente su finalidad y contenido.
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De la lectura de la obra se pone 
en evidencia el deseo, común a to­
dos los ponentes, de secundar efi­
cazmente la voluntad del Romano 
Pontífice, quien en varias ocasiones 
ha afrontado el argumento de la in­
capacidad consensual señalando la 
necesidad de que el canon 1095 sea 
interpretado y aplicado de acuerdo 
con la mens legislatori y en armonía 
con los principios de la antropolo­
gía cristiana. Con este fin se adjun­
tan como « apéndices » los discur­
sos de Juan Pablo II al Tribunal de 
la Rota Romana, pronunciados en 
los años 1987 y 1988. Además, el 
artículo de José T. Martín de Agar 
« Magisterio de Juan Pablo II sobre 
incapacidad consensual » (pp. 85­
118) ayuda a valorar la incidencia 
canónica de que gozan las mencio­
nadas intervenciones magisteriales, 
« que tienen para el jurista el valor 
de una interpretación magisterial 
auténtica, que declara la mens legis- 
latoris y, como consecuencia, el 
sentido y alcance de las leyes a que 
se refieren. En este caso además se 
trata de una interpretación que, 
por ser magisterial, se refiere no 
tanto al sentido de los textos, cuan­
to a los principios que los inspiran, 
dentro de los cuales han de ser ana­
lizadas científicamente y aplicadas 
las normas concretas » (p. 88).

También las ponencias de dos 
prestigiosos canonistas — Javier 
Hervada y Mario Francesco Pom- 
pedda — proyectan sobre el resto 
de la obra lo que podría llamarse 
una perspectiva fundamental. El 
análisis del contenido obligacional 
del matrimonio es efectuado por 
Hervada, quien no se limita a pre­

sentar un elenco detallado de las 
obligaciones matrimoniales, sino 
que profundiza en la naturaleza ju­
rídica de los derechos-deberes esen­
ciales del matrimonio. Una distin­
ción básica, elemental — pero no 
por eso menos importante —, está 
en la base de la ponencia del cano­
nista español: « el matrimonio no 
es la vida matrimonial, sino la uni­
dad en la naturaleza, esto es, varón 
y mujer unidos por el vínculo con­
yugal » (p. 24). Con esta afirma­
ción fundamental, se evitan posi­
bles interpretaciones simplistas del 
concepto de obligación conyugal. 
El término u objeto de la voluntad 
negocial no son las prestaciones ni 
las obligaciones conyugales — que 
pertenecen a la vida conyugal —, 
sino más radicalmente las personas 
de los cónyuges, en su conyugali- 
dad, que constituyen el vínculo ma­
trimonial.

Si el análisis del objeto del con­
sentimiento corre a cargo de Her­
vada, Mons. Mario Francesco 
Pompedda se ocupa de ofrecer una 
visión general de la incapacidad 
desde una perspectiva subjetiva. 
En una apretada síntesis doctrinal, 
el juez de la Rota Romana pasa re­
vista a los problemas más impor­
tantes en esta materia: los límites 
entre las ciencias psicológicas y el 
Derecho matrimonial, la unidad del 
psiquismo humano y las interrela­
ciones del intelecto y de la volun­
tad en la emisión del consentimien­
to matrimonial, la estrechísima re­
lación entre los sujetos y el objeto 
del vínculo conyugal por la cual 
puede decirse que el concepto de 
incapacidad matrimonial es relativo
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al contenido obligacional del vín­
culo.

También presenta un carácter 
general o fundamental la ponencia 
de otro juez Rotai, Mons. Cormac 
Burke, quien, bajo el título Refle­
xiones en tomo al canon 1095, plan­
tea algunos problemas interpretati­
vos del nuevo canon codicial. Fren- 
ta a una opinión muy difundida 
que ve en dicho canon uno de los 
botones de muestra del personalis­
mo matrimonial del postconcilio, 
Burke sostiene — no sin motivo — 
que « una parte no insignificante 
de la teoría canónica y de la juris­
prudencia que ha pesado en la for­
mulación de este canon ha estado 
marcada por tendencias que no son 
del todo propias del personalismo 
cristiano » (p. 156). En resumen, 
en esta ponencia no se encontrará 
una mera exposición de la commu- 
nis opinio en materia de incapaci­
dad, sino más bien, y obedeciendo 
al título escogido, unas reflexiones 
críticas, que ayudan a comprender 
que el canon 1095 sigue siendo a 
distancia de diez años un canon 
particularmente problemático y di­
fícil.

Las restantes ponencias exami­
nan ya los problemas relativos a ca­
da uno de los capítulos de nulidad 
contenidos en el canon 1095, ya el 
papel que desempeñan en esta ma­
teria los pastores, jueces y peritos.

En efecto, en esta obra se presta 
una especial atención al grave defec­
to de discreción de juicio, ya sea en 
sí mismo considerado — así Ray­
mond L. Burke, Grave difetto di 
discrezione di giudizio: fonte di nulli­
tà del consenso matrimoniale (pp.

135-154) —, ya en relación a la 
psicología y a la ciencia moral, as­
pecto del que se ocupa Luis Ma­
nuel García, Discreción de juicio, 
prudencia y conducta moral (pp. 
195-218), o en relación a la inca­
pacidad de asumir las obligaciones 
esenciales del matrimonio, delica­
do problema que es analizado por 
Juan Ignacio Bañares en Breve sín­
tesis sobre criterios de distinción en­
tre falta de discreción de juicio e in­
capacidad de asumir, en las senten­
cias recientes de la Rota Romana 
(pp. 181-194).

Aunque cabría objetar que ni la 
falta de uso de razón (c. 1095 1) 
ni la incapacidad de asumir las 
obligaciones esenciales (c. 1095 3) 
han sido temas suficientemente 
tratados en este volumen, lo cierto 
es que se quiso evitar expresamen­
te que « toda la riqueza normativa 
del canon quedara reducida a di­
versas explicaciones de la “incapa­
cidad para asumir las obligaciones 
del matrimonio por causas de na­
turaleza psíquica” » (Presentación, 
p. 8).

Por último, las ponencias de 
Fernando Loza, de Aquilino Polai- 
no, de Feliciano Gil de las Heras, 
de Juan José García Faílde y de 
Rafael Rodríguez Ocaña se ocupan 
de las funciones y responsabilida­
des que competen, respectivamen­
te, a los agentes de la pastoral pre­
matrimonial, a los psiquiatras, a 
los jueces, a los peritos en psicolo­
gía y, por último, a los defensores 
del vínculo.

El conjunto constituye un obli­
gado punto de referencia y de 
consulta para quienes estén de al-
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gùn modo interesados en las impli­
caciones antropológicas y jurídico- 
canónicas de la incapacidad para las 
obligaciones esenciales del matri­
monio.

Joan Carreras

AA.VV., Manual de Derecho Canó­
nico, a cura dell’Istituto « Martín 
de Azpilcueta » (Università di Na­
varra), II ed., EUNSA, Pamplona, 
1991, p. 900.

L’augurio con cui si concludeva 
la recensione alla prima edizione di 
questo « Manual de Derecho Cano­
nico » (cf. su questa Rivista 1(1989) 
p.688), e cioè che ve ne fossero al­
tre successive, si compie ora a tre 
anni di distanza.

Il tempo è relativamente breve 
giacché, trattandosi di un’opera 
collettiva, il lavoro redazionale è 
quantomai complesso e laborioso. 
D’altra parte, la sensibilità degli 
autori verso le esigenze didattiche, 
frutto del loro quotidiano impegno 
di docenti, ha sicuramente contri­
buito a portare a termine questa se­
conda edizione che non contiene 
soltanto, come spiega il prof. Mola­
no nella nota di presentazione, me­
ri ritocchi formali, benché, ovvia­
mente la struttura sia rimasta inal­
terata, e identici ne siano gli au­
tori.

Il volume, largamente apprezza­
to e che ha già conosciuto un’ampia 
diffusione soprattutto nelle aree di 
lingua spagnola, si presenta anche 
tipograficamente, in una veste più

agile e maneggevole, nonostante le 
quasi cento pagine in più rispetto 
alla prima edizione.

Una delle novità più rilevanti è 
costituita dall’inserzione di un nuo­
vo capitolo, il quinto, dedicato agli 
istituti di vita consacrata e alle so­
cietà di vita apostolica. La materia 
era precedentemente contenuta nel 
capitolo IV, riguardante i soggetti 
nell’ordinamento canonico. Era 
parso, non soltanto per la colloca­
zione, ma proprio per la eccessiva 
brevità, un po’ striminzito, tenuto 
conto dell’importanza del tema nel­
la vita della Chiesa. La scelta ope­
rata ci pare molto opportuna anche 
per il fatto di aver affidato la stesu­
ra del capitolo al prof. Rincón, che 
da anni si segnala come studioso at­
tento di questa materia. Il risultato 
è sicuramente positivo, poiché in 
un numero contenuto di pagine, 
peraltro inevitabile tenuto conto 
del carattere manualistico del volu­
me, viene offerta una panoramica 
sintetica ma esauriente di tutta 
questa parte del Codice.

In secondo luogo, come del resto 
viene segnalato nella nota di pre­
sentazione, la promulgazione della 
cost. ap. Pastor bonus sulla riforma 
della Curia romana, ha comportato 
la revisione di varie materie tratta­
te nel manuale e interessate da que­
sta nuova legge universale; inoltre, 
sono state tenute presenti le princi­
pali risposte autentiche degli ultimi 
anni.

Particolarmente felice ci pare, 
poi, l’aggiunta di un indice analiti­
co alla fine del volume, che permet­
te al lettore di rintracciare con ra­
pidità gli argomenti desiderati.
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Come avvertito in precedenza, il 
lavoro redazionale di un’opera col­
lettiva presenta non poche difficol­
tà, dipendenti dalla sincronia dei 
diversi contributi degli autori. Così 
si nota qualche manchevolezza nel­
l’aggiornamento dei dati (« La 
Asamblea convocada para el año 
1990 tratará de la formación sacer­
dotal » p. 363); ed anche una ca­
rente revisione bibliografica. Infi­
ne, si può rilevare una svista reda­
zionale nell’elenco dei collaborato­
ri, giacché non si è tenuto conto 
del nuovo capitolo sugli istituti di 
vita consacrata e quindi l’attribu­
zione delle parti del volume ai sin­
goli autori risulta errata a partire 
dal capitolo V.

Sono rilievi, comunque, che non 
intaccano la valutazione positiva di 
questa seconda edizione del manua­
le che costituisce un’altra prova 
tangibile dell’impegno canonistico 
cui l’Istituto « Martin de Azpilcue- 
ta » ci ha abituato da molti anni.

Davide Cito

María Blanco, La noción de prela­
do y prelacia o prelatura en la lengua 
castellana (siglos XVII-XVIII), Servi­
cio de Publicaciones de la Universi­
dad de Navarra, S.A., Pamplona, 
1992, p. 538.

Fino a tempi relativamente re­
centi, le materie riguardanti le pre­
lature non sono state oggetto di 
studi approfonditi. Questo è logica 
conseguenza della realtà che il ter­
mine prelato — adoperato dal Co­

dice del 1917 al can. 110 — non 
aveva più grande utilità, dopo esse­
re stato sostituito dalla nozione di 
ordinario. Ciò nonostante, l’uso 
che la Santa Sede ha fatto delle 
prelature territoriali e la nuova fi­
gura delle prelature personali nel 
Codice del 1983, hanno fatto sì che 
l’argomento riguardante i prelati e 
le prelature sia tornato alla ribalta.

Il libro che presentiamo è il pro­
sieguo di un lavoro precedente del­
la a., in cui prendeva in esame l’uso 
che dei termini prelato e prelatura 
faceva la letteratura di lingua spa­
gnola dal secolo XIII al XVI (vedi 
la recensione di M.A. Ortiz su lus 
Ecclesiae 3 (1991) 302-304). In en­
trambi i volumi la a. considera sia 
la letteratura scientifico canonistica 
che quella volgare, cercando il con­
cetto che si esprimeva con le parole 
studiate. L’a. studia il termine nel­
la letteratura spagnola sia perché è 
una delle lingue che più uso ne fe­
ce, sia per la vernice di religiosità 
che orna le grandi opere del Secolo 
d’Oro (il XVII) della letteratura 
spagnola, sia infine per l’abbondan­
za di chierici e religiosi che ven­
gono inseriti nelle opere lettera­
rie dedite alla narrazione della vita 
popolare. Possono essere ricordati 
alcuni nomi di spicco: Calderón 
de la Barca, Tirso de Molina, ecc. 
(p. 13-14).

Il libro segue un ordine cronolo­
gico e si ferma prima sul termine 
prelado (anche perlado e i correspet- 
tivi femminili prelada e perlada) per 
poi passare all’esame del termine 
prelatura (anche prelacia). Per il se­
colo XVII studia per primi gli Ac­
tas de Cortes nei quali si usa il ter­
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mine in senso giuridico ma non 
univoco. La stessa cosa succede con 
le raccolte di leggi civili (Nueva Re­
copilación e Nueva Recopilación de 
Leyes de Indias). Sempre in senso 
giuridico, ma adesso in ambito ec­
clesiastico, si passa in rassegna un 
insieme di documenti di diversi 
episcopati, abazie, ecc. e dopo, ad 
alcuni emanati in America nei due 
vìrreinati, quello messicano e quello 
peruviano. Da ultimo, lo studio si 
sposta verso la letteratura, sia in 
prosa che in verso.

Esaminato tutto questo materia­
le, La. conclude che nel secolo 
XVII permangono le varianti prela­
do e perlado, usate anche dallo stes­
so scrittore. E che, con questi ter­
mini, si nominavano soprattutto le 
alte dignità ecclesiastiche (arcive­
scovi, vescovi e abati), ma anche 
coloro che presiedevano comunità 
di regolari, arcipreti, prepositi, ecc. 
In senso generico, sui libri di asce­
tica, venivano usati come sinonimi 
di superiore ecclesiastico.

Il secondo capitolo segue uno 
schema simile per quanto riguarda 
il secolo XVIII. Si prendono in esa­
me testi legali civili, atti di concili 
e sinodi americani, documenti ec­
clesiastici di diverso genere, lette­
rati e anche alcuni discorsi. Da essi 
si evince un fenomeno di riduzione 
nell’uso del termine, che fa sì che il 
senso generico che gli si attribuiva 
durante il secolo XVII sia progres­
sivamente sostituito da altri, quali 
superiore, autorità ecclesiastica, 
ecc.

Nell’ultimo capitolo, l’a. studia 
l’uso dei termini prelatura e prela­
cia, concludendo che tali voci non

facevano riferimento a concrete 
circoscrizioni ecclesiastiche ma ve­
nivano usate per raggruppare in un 
solo termine realtà diverse: diocesi, 
abazie, ecc.

Il lavoro si inserisce, a quanto 
pare, in una linea di ricerca più am­
pia che cerca le origini del concetto 
canonico di prelatura. Messo insie­
me con quello che lo precedette of­
frono uno studio ampio dell’uso 
avuto nella lingua spagnola fino al 
XVIII secolo. Speriamo si concluda 
con apporti veramente giuridici co­
me, ne siamo certi, è nelle intenzio­
ni dell’a. Comunque, la ricerca già 
compiuta da chi è docente in una 
Facoltà di giurisprudenza, porta il 
marchio chiaro della mentalità giu­
ridica e cerca, in un lavoro che po­
trebbe sembrare meramente filolo­
gico, l’evolversi nel tempo di con­
cetti prettamente giuridici.

Jesús Miñambres

José Geraldo Caiuby Crescenti, 
Falta de liberdade interna e nulidade 
de consentimento matrimoniai. Re- 
flexóes sobre o principio « ubi intel- 
lectus, ibi voluntas » nas decisóes da 
Rota Romana (1977-1986), Centro 
Accademico Romano della Santa 
Croce, Dissertationes ad lauream, 
Roma, 1990, p. 344.

In questa tesi dottorale in diritto 
canonico l’autore studia il valore e 
l’applicazione del principio « ubi 
intellectus, ibi voluntas » nella giu­
risprudenza della Rota Romana, 
prendendo in considerazione ben
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376 decisioni rotali del periodo 
1977-1986, pubblicate e non. L’in­
dagine muove da due fonti preci­
pue: da una parte, la dottrina an­
tropologica che è alla base dell’an­
zidetto principio, la quale viene 
analizzata soprattutto nel pensiero 
di San Tommaso d’Aquino (cap. I); 
dall’altra, i testi delle sentenze e 
dei decreti rotali, accuratamente 
vagliati sia nelle loro formulazioni 
dottrinali d’indole generale (cap. 
II) sia nelle loro descrizioni e valu­
tazioni delle concrete species facti 
(cap. III).

Alla base di questa ricerca si tro­
va la questione riguardante la pos­
sibilità che esistano casi di incapa­
cità consensuale derivanti da di­
sturbi della sola volontà {ex parte 
unius voluntatis), ipotesi cioè in cui 
venga intaccata la libertà interna 
della persona senza essere contem­
poraneamente compromesso il suo 
intelletto {integro manente intellec- 
tu). Ciò contraddirebbe il principio 
« ubi intellectus, ibi voluntas », se­
condo cui se l’intelletto opera nor­
malmente, vi è di conseguenza li­
bertà nel corrispondente volere. In 
effetti, vi sono casi in cui una per­
sona sembra essere perfettamente 
sana sotto il profilo intellettuale — 
anzi a volte è particolarmente intel­
ligente — e, tuttavia, si presentano 
certe anomalie volitive che le tolgo­
no la capacità decisionale richiesta 
per sposarsi. L’interesse dell’autore 
per l’argomento, come egli stesso 
manifesta (cfr. p. 20), prende le 
mosse da una fattispecie sottoposta 
al suo esame come giudice ecclesia­
stico del Tribunale regionale di Rio 
de Janeiro nel Brasile. Infatti, si

trovò dinanzi ad un matrimonio ce­
lebrato con chiara mancanza di li­
bertà interna, essendo la scelta ma­
trimoniale indotta da un meccani­
smo di difesa contro una grave ne­
vrosi d’angoscia.

Ma questa apparente incapacità 
ex defectu unius voluntatis — e il 
conseguente possibile influsso di­
retto delle passioni sulla volontà, 
senza intaccare l’intelletto — è sta­
ta impostata dall’A. alla luce del­
l’antropologia metafisica cui si ispi­
ra la normativa e la giurisprudenza 
ecclesiastica. Ciò spiega la scelta di 
aprire la tesi con un capitolo dedi­
cato alla dottrina di San Tommaso. 
L’autore giustifica tale scelta con 
argomenti di autorità (cfr. pp. 15 
s.): le ripetute e recenti raccoman­
dazioni del Magistero ecclesiastico, 
il ricorso delle stesse decisioni rota­
li alle argomentazioni tomistiche. 
La lettura del capitolo, con abbon­
danti citazioni dell’Aquinate e di 
altri autori recenti che si muovono 
sulla sua scia in questo campo, per­
mette di comprovare ancora una 
volta come tale preferenza non sia 
per nulla frutto dell’inerzia, essen­
do in fondo motivata da quella sin­
tonia e apertura al reale che carat­
terizza il pensiero di S. Tommaso e 
che lo rende sempre così attuale e 
capace di integrare altre imposta­
zioni.

Per quel che concerne il proble­
ma oggetto della dissertazione, la 
lettura della sintesi della posizione 
tomista preparata da Crescenti (cfr. 
p. 25-70) consente di ritrovare quel 
senso dell’unità della persona che 
agisce — non ha senso infatti attri­
buire azioni alle facoltà, quasi che
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queste fossero soggetti sostanziali 
—, c di riaccostarsi ad un’analisi 
veramente metafisica dell’atto 
umano, in cui si dà quell’inscindi­
bile intreccio tra intelletto e volon­
tà. Viene così presentato l’operare 
dell’intelletto nella sua funzione 
pratica — che è quella che interes­
sa per le decisioni umane — e la ra­
dice metafisica della facoltà di scel­
ta dell’uomo: la capacità di cono­
scere beni particolari che non de­
terminano ad unum la volontà. In 
questa maniera viene ribadito il va­
lore assoluto del principio di com­
presenza reciproca dell’intelletto e 
della volontà.

Nei due successivi capitoli si 
compie un ampio lavoro di presen­
tazione ordinata dei contenuti delle 
decisioni rotali esaminate. Lascian­
do da parte la descrizione della si­
stematica della tesi, che in casi del 
genere non può che essere molto 
opinabile — poiché ci si trova di­
nanzi ad una mole di asserzioni, 
fattispecie, valutazioni, ecc. diffi­
cilmente riconducibili a perfetta 
unità —, l’accurata ricerca compiu­
ta evidenzia che il principio « ubi 
intellectus, ibi voluntas », malgra­
do le proposte di revisione, conti­
nua ad essere largamente predomi­
nante nella dottrina dei giudici ro­
tali. Inoltre, lo studio mostra come, 
perfino nelle pochissime decisioni 
opposte a tale principio, si può ri­
scontrare nella fattispecie non solo 
un difetto di volontà, ma anche 
un’anomalia nell’intelletto pratico. 
Esemplare a questo proposito mi 
pare l’analisi condotta su una c. 
Pinto concernente un caso di abulia 
(cfr. p. 157-170).

A mio parere, questa tesi mostra 
bene come dietro il paradosso dei 
difetti unicamente volontari del 
consenso — che implicherebbe 
l’autonomia del capitolo di nullità 
di mancanza di libertà interna ri­
spetto a quello di mancanza di di­
screzione di giudizio — vi sia una 
dimenticanza della diversità di fun­
zioni dell’intelletto. In effetti, è 
fuori dubbio l’esistenza di disturbi 
del volere integro manente intellectu 
speculativo, ma ritengo altrettanto 
indubbio che quei disturbi della vo­
lontà siano necessariamente accom­
pagnati da disfunzioni dell’intellet­
to nel suo ruolo direttivo dell’agire 
umano. Forse ancora in diritto ma­
trimoniale canonico siamo troppo 
abituati a pensare prevalentemente 
alla funzione teoretica della ra­
gione.

Penso che proprio muovendo da 
un’integrale considerazione della 
praticità dell’intelletto nella sua 
partecipazione alla decisione matri­
moniale, si possa anche approfondi­
re un’altra questione, che l’autore 
non tocca se non per distinguerla 
dall’oggetto della sua ricerca (cfr. 
ad es. p. 50 s. e 164). Mi riferisco 
all’autonomia dell’incapacità di as­
sumere gli obblighi matrimoniali ri­
spetto alla mancanza di discrezione 
di giudizio. Crescenti accoglie l’o­
dierna opinione comune, avallata 
dalla distinzione codicíale tra il n. 
2 ed il n. 3 del can. 1095, secondo 
cui dal punto di vista dei requisiti 
di validità del patto coniugale an­
drebbe distinta la capacità di scelta 
rispetto alla capacità esecutiva di 
ciò che è stato scelto. Ma se l’ese­
cuzione dipende proprio dalle me­
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desime facoltà da cui dipende la 
scelta — ed è sottoposta ai medesi­
mi condizionamenti provenienti 
dallo psichismo inferiore — non sa­
rà almeno dubbiosa l’autonomia 
dell’incapacitas assumendo Mi pare 
che anche in questa questione biso­
gnerebbe prendere più in conside­
razione la funzione pratica dell’in­
telletto: per giudicare adeguata­
mente sul proprio matrimonio oc­
corre che il soggetto abbia una psi­
che integralmente sana. L’ipotesi 
di autonomia del n. 3 del can. 1095 
— in cui, come a volte si dice, il di 
fetto apparterrebbe alla struttura 
psichica del soggetto, lasciando so­
stanzialmente integra la sua facoltà 
critica — mi pare che non tenga 
sufficientemente conto della radi­
cale unità psicosomatica dell’essere 
umano e della realtà matrimoniale.

Potrebbe sorgere un dubbio fina­
le circa la rilevanza giuridico-prati- 
ca di questi problemi. Alla fin fine, 
non sarebbe lo stesso considerare 
autonoma o meno la libertà interna 
o l’incapacità di assumere, purché 
si sia d’accordo sulla validità o nul­
lità nei casi singoli? Si potrebbe 
pensare che ciò che importa al giu­
rista è soprattutto la giustizia della 
soluzione, essendo secondaria la 
giustezza della motivazione. Ma la 
pratica deve giustificarsi per mezzo 
di buone teorie. E se le teorie non 
sono adeguate, presto si scoprono i 
problemi che ne possono derivare 
anche in sede operativa. Le frattu­
re all’interno dell’unitaria com­
prensione dell’atto decisionale ma­
trimoniale possono facilmente de 
cadere in concetti impoveriti che, 
nello staccarsi da quell’unitarietà,

si prestano per essere ampliati indi­
scriminatamente nella loro pretesa 
efficacia invalidante. A mio avviso, 
alcune perplessità in tema di libertà 
interna e di incapacità di assumere 
durante questi ultimi anni lo com­
provano.

L’opera di Crescenti merita 
quindi di essere molto apprezzata, 
anche perché — in linea con i di­
scorsi pontifici alla Rota Romana 
negli anni 1987 e 1988 — eviden­
zia il valore prezioso di una retta 
antropologia umana e cristiana per 
la giustizia nelle cause malrimonia- 
li. Se a ciò si aggiunge una presen­
tazione formale molto curata — ri­
scontrabile soprattutto nelle innu­
merevoli citazioni di sentenze in 
calce —, un grande rigore e chia­
rezza di esposizione, l’attenersi 
sempre fedelmente all’oggetto della 
propria indagine, e uno squisito ri­
spetto per le opinione diverse dalla 
propria, si capirà il perché il mi­
glior elogio di quest’opera sia quel­
lo di dire che si tratta di una vera 
tesi dottorale.

Carlos J. Enázuriz M.

Joél-Benoit d’Onorio, Le Pape et le 
gouvernement de l'Eglise, Tardy- 
Fleurus, Paris, 1992, p. 616.

Con prefazione del card. Ratzin­
ger, Editions Tardy di Parigi pub­
blica questo nuovo lavoro del prof. 
d’Onorio, frutto di una tenace e 
complessa ricerca protrattasi per 
più di vent’anni. Il direttore dell’I- 
stitut Européen des Relations Egli-
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se-Etat, ha voluto realizzare attra­
verso questo volume, più che un 
manuale di diritto canonico, un ac­
curato saggio riguardante il gover­
no centrale della Chiesa Cattolica, 
studiato nelle sue diverse compo­
nenti e ramificazioni (p. 11).

Nell’introduzione l’a. indica il 
proposito d’impostare l’analisi sul­
l’amministrazione ecclesiastica 
centrale sotto la prevalente pro­
spettiva del diritto comparato, e 
di voler, nello stesso tempo, disco­
starsi dai due diversi atteggiamen­
ti critici che potrebbero presentar­
si in uno studio del genere: il mo­
ralismo di fare dipendere l’anda­
mento del governo dalle sole con­
dizioni personali dei concreti sog­
getti che incarnano le istituzioni, e 
il giuridismo di vedere la realtà ec­
clesiale soltanto attraverso le 
strutture istituzionali facendo 
astrazione dalle persone (p. 19­
20). Nella sua ricerca d’Onorio 
vuole continuare la migliore tradi­
zione dello ius publicum ecclesiasti- 
cum, seguendo però le tracce più 
moderne della scienza dell’ammi­
nistrazione pubblica, e per fare 
ciò, s’interessa sia della storia de­
gli istituti, che della loro fonda- 
mentazione dottrinale e normativa 
e, in maniera particolare, della re­
lativa prassi giuridica.

Il volume è diviso in due parti. 
La prima parte (pp. 31-283), intito­
lata Le gouvemement pontificai, è 
sostanzialmente dedicata alla di­
scussione dei principali problemi 
teologici e canonistici sottostanti 
l’argomento centrale della ricerca. 
La seconda parte — Les institutions 
pontificales (pp. 287-337) —, ri­

guarda invece la descrizione giuri­
dica e amministrativa dei singoli 
istituti centrali di governo la cui 
collocazione dottrinale si è già af­
frontata nella parte prima. Inoltre, 
il volume contiene una completa 
serie di indici (di documenti, di 
concili, onomastico, analitico) e di 
appendici riportanti le conclusioni 
generali della ricerca, così come un 
ampio glossario di concetti adope­
rati e una ricca bibliografia riguar­
dante le molte materie esaminate.

Nella prima parte del libro ven­
gono presi in considerazione in ma­
niera approfondita tre fondamenta­
li questioni: le particolarità della 
dimensione societaria che assume 
la Chiesa, il ruolo del successore di 
Pietro nel governo dell’intero Po­
polo di Dio, con particolare riferi­
mento alla dottrina sull’episcopato 
e la collegialità e, in stretta dipen­
denza con tutto ciò, i problemi de­
rivanti dai rapporti tra il livello di 
governo centrale o universale, e il 
livello locale o particolare.

Dopo avere considerato nel capi­
tolo introduttivo la dimensione so­
ciale della Chiesa, e avere descritto 
la formazione storica del diritto ca­
nonico e la funzione del diritto nel­
la Chiesa, nel secondo capitolo l’a. 
tratta l’inquadramento del governo 
pontificio entro la tipologia comu­
ne delle forme di governo. Sulla ba­
se del can. 331 del codice di diritto 
canonico, analizza le diverse carat­
teristiche del potere del Romano 
Pontefice, mettendolo a raffronto 
con le varie formule proposte dal­
l’esperienza storica, per ritrovare 
certe somiglianze — soltanto for­
mali — col modello della monar­
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chia assoluta (p. 85), senza che ciò, 
com’è ovvio, stia ad indicare che la 
volontà del Pontefice romano — 
sottomessa alle regole fondazionali 
stabilite da Cristo — possa ritener­
si sconfinata e senza limiti di nes­
sun genere. In tale senso, d’Onorio 
fa rientrare il modello di governo 
della Chiesa piuttosto nell’idea di 
monarchia pura del card. Billot (p. 
91) o di monarchia gerarchica, sug­
gerita da Lattanzi (p. 92), in quan­
to formule tecniche più vicine alla 
reale paternità universale che ricopre 
il Papa (p. 98).

Il capitolo successivo riguarda 
specificamente il ruolo del Romano 
Pontefice al centro della communio 
ecclesiarum. Comincia con una con­
siderazione storica circa il consoli­
damento nella Chiesa della dottrina 
sul primato di Pietro, per passare 
poi a considerare il potere dei ve­
scovi nelle loro circoscrizioni eccle­
siastiche, distinguendo opportuna­
mente tra la potes tas del vescovo, in 
senso giuridico, derivante dall’uffi­
cio (p. 148), e i muñera ricevuti con 
l’ordinazione, che conferiscono sol­
tanto una abilitazione a governare 
(p. 158). Segue poi l’esposizione 
della dottrina conciliare circa la 
collegialità episcopale e la suprema 
potestà del collegio dei vescovi nei 
confronti della Chiesa universale, 
con una lunga analisi del capitolo 
III della cosi, dog humen gentium, 
e della Nota esplicativa previa.

Tale studio serve poi come base 
per impostare la problematica gene­
rale della sussidiarietà nella Chiesa, 
e il modo di rendere compatibile la 
potestà del Romano Pontefice e 
quella del vescovo sulla stessa por-

tio Populi Dei. D’Onorio compara 
la questione col sistema di tutela 
amministrativa del diritto francese 
(p. 198), pur riconoscendo che la 
costituzione sacramentale della 
Chiesa non permette di ridurre i 
rapporti comunionali di governo 
intercorrenti tra il Romano Ponte­
fice e chi è a capo di una circoscri­
zione ecclesiastica, entro i termini 
del rapporto giuridico esistente tra 
il livello centrale e quello locale di 
governo nella società politica civile 
(p. 199). A questo riguardo, l’a. 
sottolinea come i postulati secolari 
di sussidiarietà non sono diretta­
mente trasferibili alla Chiesa (p. 
201), essendo quindi necessario 
parlare piuttosto di una « sussidia­
rietà ecclesiastica » come categoria 
formata da elementi tipici della so­
cietà ecclesiale (p. 205). A ragione 
d’Onorio rileva che « subsidiarieté 
et décentralisation ne soni pas 
exactement synonimes car le pro- 
pre de la subsidiarité est de jouer 
en aval comme en amont » (p. 
201); punto di vista che, infatti, 
non è da dimenticare se si vuole ca­
pire il ruolo dell’ufficio primaziale 
nella Chiesa, e quindi anche il ruo­
lo degli organismi vicari che forma­
no parte della Curia romana.

Nello stesso contesto si colloca il 
lungo studio sul governo delle con­
ferenze episcopali. Muovendo dalla 
formazione storica di questi rag­
gruppamenti di vescovi, analizza la 
loro dimensione dottrinale — espo­
nendo lo status questionis relativo al 
fondamento delle conferenze e alla 
loro funzione magisteriale —, e 
l’efficacia giuridica del loro opera­
to: competenza giuridica delle con­



RECENSIONI 329

ferenze, natura della recognìtio, ecc. 
L’a. accenna anche ai problemi di 
accentramento, di burocrazia e an­
che di un certo nazionalismo che 
potrebbero esistere attorno alle 
conferenze, descrivendo anche i 
rapporti che di fatto tengono le con­
ferenze nello studio dei documenti 
della Santa Sede o nell’emanare i 
pareri richiesti.

Nella seconda parte del libro l’a 
porta avanti lo studio giuridico am­
ministrativo dei singoli istituti com­
presi nell’organizzazione centrale 
della Chiesa (c’è soltanto da regi­
strare la mancanza di un riferimen­
to più organico alla funzione dei le­
gati pontifici, dei quali l’a. si è già 
occupato in precedenti studi), il cui 
collegamento con il governo del Ro­
mano Pontefice si è considerato sot­
to una prospettiva dottrinale nella 
parte prima del volume. Oltre a un 
resoconto dell’origine della Curia 
romana, d’Onorio passa, subito do­
po, in rassegna ciascuno degli orga­
nismi considerati dalla cosi. ap. Pa­
stor Bonus come appartenenti alla 
Curia romana, così come quelli indi­
cati ¿'AYAnnuario Pontificio. Inol­
tre, fa l’analisi dell’organizzazione 
consultiva centrale, cioè, del Sinodo 
dei vescovi e del Collegio cardinali­
zio; per dedicare le ultime cento pa­
gine allo studio dell’amministrazio­
ne pontificia (benché il libro sia sta­
to stampato prima della promulga­
zione del Regolamento generale del 
4 febbraio 1992, come indica l’a. 
nel plico allegato al volume, la nuo­
va legge non aggiunge grosse novità 
a quanto indicato nel libro), con 
particolare riferimento alle proce­
dure di attuazione e allo statuto giu­

ridico del personale addetto alla 
Curia romana.

Questa sintetica descrizione del 
contenuto del libro pone subito in 
evidenza la complessità del lavoro. 
Il prof, d’Onorio ha voluto affron­
tare l’argomento del governo ponti­
ficio tenendo conto di tutti gli ele­
menti istituzionali che entrano in 
gioco, considerati sia nella prospet­
tiva giuridico-strutturale che in 
quella dottrinale e critica, e tutto 
con una fine sensibilità storica, e 
un spiccato desiderio di descrivere 
l’attività amministrativa delle figu­
re studiate. Ciò comporta il passare 
in rassegna un elevato — forse ec­
cessivo — numero di questioni e 
problematiche reciprocamente col­
legate. Ma, quello che conta di più, 
è che l’a. è riuscito a collegare in 
maniera coerente, e in una prospet­
tiva dottrinale onnicomprensiva, i 
diversi argomenti trattati, descri­
vendo il tutto in modo aderente al­
la struttura sacramentale della 
Chiesa. Invece di costruire gli isti­
tuti sulla sola base di particolari 
dottrine teologiche, il prof, d’Ono­
rio ha voluto focalizzare il suo stu­
dio — senza tralasciare ovviamente 
gli apporti dottrinali — sulla prassi 
eli governo, facendo leva sui dati 
concreti forniti dall’esperienza giu­
ridica.

Queste sono, a mio giudizio, le 
principali caratteristiche e i pregi 
del libro; e anche in esse, vanno 
rintracciate, a mio parere, i limiti 
del lavoro. L’a. si è preoccupato 
principalmente — e non era altro il 
suo proposito — di esporre coeren­
temente la mole di dati acquisiti in 
lunghi anni di ricerca sull’argomen-

22. Ius ecdcsiae - 1993.
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to, delineando aspetti basilari della 
praxis curìae che mostrano il legame 
esistente tra le diverse componenti 
istituzionali del governo del Roma­
no Pontefice. Resta adesso il non 
meno impegnativo compito di ap­
profondire le vie seguite dal d’O- 
norio, e decifrare giuridicamente i 
dati forniti dall’esperienza giuridi­
ca, e riformulare le categorie che 
consentono di inquadrare gli istitu­
ti in maniera più aderente alla real­
tà giuridica della Chiesa.

Juan Ignacio Arrida

Carlos J. Errazuriz M., Il « munus 
docendi Ecclesiae »: diritti e doveri 
dei fedeli, Giuffrè, Milano, 1991,
p. 280.

Da quando, circa dieci anni orso- 
no, Javier Hervada ha riproposto in 
termini assai suggestivi all’attenzio­
ne dei canonisti il realismo giuridi­
co classico, è andato man mano in­
foltendosi il gruppo di studiosi che 
hanno aderito a tale impostazione 
metodologica, che possiede il non 
piccolo vantaggio di costituire una 
delle più valide alternative al mai 
sopito, anche in sede canonica, 
normativismo giuridico, e al con­
tempo di offrire la possibilità di 
una soddisfacente costruzione si­
stematica dell’ordinamento della 
Chiesa.

Sulla scia del maestro spagnolo si 
colloca, per ammissione stessa del- 
l’A. (p. 3), questa brillante mono­
grafia di C.J. Errázuriz sulla fun­
zione di insegnare della Chiesa.

L’A. si propone in questo saggio 
di analizzare le relazioni giuridiche 
fondamentali, cioè quelle che pos­
siedono due note caratteristiche: 
« l’essere derivate immediatamente 
dalla condizione battesimale, e la 
loro intrinseca e connaturale preva­
lenza costituzionale nell’ordina­
mento canonico» (p.l), scaturenti 
dalla Parola di Dio intesa come 
« res iusta ». Tale connotato, che 
peraltro non ne rappresenta l’aspet­
to più fondamentale, le conferisce, 
tuttavia, una dimensione giuridica 
propria, facendo sì che relazioni tra 
i fedeli, aventi come oggetto la Pa­
rola, siano giuridiche proprio in 
virtù della giuridicità della Parola 
stessa donata da Dio al suo Popolo.

Il libro è suddiviso in tre capitoli 
rispondenti alle funzioni che l’inte­
ro Popolo di Dio svolge in relazio­
ne alla Parola: ricezione (cap. I); 
conservazione ed approfondimento 
(cap. II); diffusione (cap. III). Seb­
bene l’A. sottolinei il valore mera­
mente funzionale di tale classifica­
zione (p. 14), in quanto tali funzio­
ni non sono chiaramente separabili 
e del resto altre se ne potrebbero 
individuare, mi pare che la scelta 
operata sia piuttosto felice, non 
soltanto perché richiama da vicino 
l’enumerazione fatta dal c. 747 
CIC, ma soprattutto perché coglie i 
momenti essenziali della dinamica 
della Parola.

Il primo capitolo, dedicato alla 
ricezione della Parola, prende le 
mosse dal diritto fondamentale di 
ogni fedele di ricevere la Parola di 
Dio e dalla sua attuale formalizza­
zione normativa (cc. 213,217), per 
individuare i soggetti titolari dei ri­
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spettivi doveri sia a livello pubbli­
co-istituzionale che privato, ed evi­
denziare i comportamenti idonei al 
soddisfacimento del diritto in que­
stione. Segue poi un’interessante 
analisi giuridica della Parola e delle 
sue caratteristiche, in cui viene 
messa ben in risalto l’inscindibilità 
della Parola rispetto ad altri ele­
menti della vita ecclesiale quali i sa­
cramenti, i costumi ecc. Il capitolo 
termina con un riferimento agli 
strumenti giuridici di protezione di 
tale diritto ed alle manifestazioni 
del dovere giuridico fondamentale 
di ricevere la Parola di Dio.

Il secondo capitolo, riguardante 
« le situazioni giuridiche fonda­
mentali del fedele in rapporto alla 
conservazione e all’approfondimen­
to della Parola di Dio », ha il note­
vole pregio di impostare questioni 
tanto scottanti nell’odierna vita ec­
clesiale, come la cosiddetta « liber­
tà religiosa » nella Chiesa o i rap­
porti fedele-magistero, non dall’ot­
tica di eventuali ed equivoche con­
trapposizioni di diritti fra soggetti 
diversi, ma dalla relazione che in­
tercorre fra i soggetti medesimi, 
nella loro diversità funzionale, e la 
Parola di Dio, ponendo l’accento 
sulla dimensione di « servizio » che 
ogni fedele (compresi quindi i Pa­
stori) ha nei suoi confronti. Tale 
ottica consente inoltre di mostrare 
la giuridicità delle situazioni relati­
ve all’approfondimento della Paro­
la di Dio, che si configurano come 
veri e propri diritti e doveri dei fe­
deli stessi.

L’ultimo capitolo, il terzo, tratta 
delle « situazioni giuridiche fonda­
mentali del fedele in rapporto alla

diffusione della Parola di Dio ». 
Sempre muovendo dal diritto-do­
vere fondamentale di ogni fedele di 
diffondere la Parola di Dio, si di­
stinguono i due livelli in cui ciò ge­
neralmente si realizza, vale a dire 
quello privato del fedele e quello 
istituzionale. Sulla base di tale di­
stinzione vengono affrontate que­
stioni importanti e dibattute, come 
la predicazione dei laici o il manda­
to per insegnare discipline teologi­
che, offrendo soluzioni coerenti 
con l’impostazione adottata. Un 
ampio paragrafo, infine, è dedicato 
ad un tema strategicamente vitale 
nell’odierna missione evangelizza­
trice della Chiesa, e cioè le attività 
apostoliche dei fedeli in ambito 
educativo.

Concludendo questa recensione 
al saggio di Errázuriz, mi pare oc­
corra sottolineare alcuni punti. Ci 
troviamo di fronte ad un’opera di 
valore, che inaugura la produzione 
scientifica di tipo sistematico e non 
meramente esegetico relativa al Li­
bro terzo del Codice. La pretesa 
dell’A. è quella di affrontare le te­
matiche a livello di « diritto costi­
tuzionale canonico » (p. 10), pre­
scindendo pertanto da minuziose 
analisi sulle numerose questioni di­
battute in materia, e si può dire 
che l’obiettivo sia stato raggiunto 
con notevole lucidità. La costruzio­
ne appare ben fondata e illustrata 
con chiarezza. Certamente si tratta 
di un primo sforzo teoretico per 
cui, volendo muovere qualche ap­
punto, si nota a volte il tentativo di 
« piegare » le disposizioni normati­
ve alle esigenze di coerenza siste­
matica (« A prescindere dall’attuale
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normativa canonica... » p. 223). Se 
è accettabile, infatti, ritenere che 
sia la « res iusta » il diritto da in­
tendere in modo primario, è pur 
anche vero che la norma e non T in­
terpretazione scientifica è « regola 
del giusto » e quindi ad essa occor­
re attenersi onde evitare lo scolla­
mento tra costruzione scientifica e 
vita ecclesiale, a scapito, ovviamen­
te, dell’elaborazione teoretica. In 
ogni caso, quest’ultimo rilievo nul­
la vuol togliere ad un lavoro di 
grande qualità, consigliabile senza 
alcun dubbio anche a chi stesse 
muovendo i primi passi nello studio 
del diritto canonico.

Davide Cito

Juan Fornés, Derecho matrimonial 
canónico., Tecnos, Madrid, 1990, 
p. 217.

Exquisito respeto tanto por la 
tradición canònica corno por la doc­
trina magisterial de la Iglesia acerca 
del matrimonio y de la familia son 
las dos principales claves de lectura 
del manual de Juan Fornés, que 
bajo el título Derecho matrimonial 
canónico ha sido recientemente pu­
blicado por la editorial Tecnos de 
Madrid. Se trata de una obra de un 
altísimo valor pedagógico, tanto 
por la llaneza del estilo y de la ex­
plicación — siempre dirigidos a fa­
cilitar la comprensión de los con­
ceptos -— como por la sencilla sub­
división de la obra en capítulos y 
epígrafes con una extensión y con­
tenido muy medidos; gracias a la

cual, la lectura es siempre agrada­
ble y llana y se agiliza enormemen­
te la memorización del texto.

Quien se dedica a la enseñanza 
sabe que las virtudes pedagógicas 
no se improvisan, sino que son fru­
to de años de reflexión y estudio 
personales, unidas a un siempre ne­
cesario y siempre fecundo diálogo 
con los alumnos, que no son nunca 
un mero sujeto pasivo de la activi­
dad docente. En la presentación 
del libro — al evocar la figura del 
común maestro, Pedro Lombardia 
(p. 11) — el autor hace alusión a 
estos largos años de colaboración 
docente en las tareas universitarias, 
que explican en parte cómo ha sido 
posible realizar esta brevísima sín­
tesis del Derecho matrimonial ca­
nónico — el libro consta sólo de 
poco más de doscientas páginas —, 
sin que ello haya supuesto detri­
mento de la altitud y calidad cientí­
fica de la obra. Porque el manual 
del profesor Fornés no sólo es un 
compendio de todos los temas que 
necesariamente deben ser tratados 
y explicados en un curso de Dere­
cho matrimonial, sino que además 
no faltan nunca las referencias bi­
bliográficas necesarias. Tales refe­
rencias son oportunas, tanto por­
que ayudan a calibrar la seriedad 
científica de las afirmaciones del 
autor, como porque su utilización 
obedece también a la finalidad pe­
dagógica de que acabamos de ha­
blar. Se han evitado, por tanto, las 
citas meramente ornamentales o, si 
se prefiere, las que no tendrían ma­
yor interés que el aumentar la eru­
dición de los alumnos. Este equili­
brado uso del « aparato crítico » es
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el que permite al autor mantener 
un elevado nivel científico, sin que 
su obra pierda por ello la necesaria 
brevedad y sencillez pedagógicas.

Hemos dicho que el respeto por 
la tradición canónica es la primera 
clave de lectura de esta obra. Es es­
ta una actitud muy arraigada en el 
autor y que debe valorarse de modo 
muy positivo. En efecto, después 
de la celebración del Concilio Vati­
cano II no han sido infrecuentes 
posiciones doctrinales que respon­
den a una visión antijuridicista del 
matrimonio, de tal forma que mu­
chas de las construcciones y esque­
mas jurídicomatrimoniales elabora­
dos pacientemente por la tradición 
canónica han sido puestos en tela 
de juicio. Este ha sido el caso, por 
ejemplo, del valor del principio 
consensual o del favor matrimonü 
(cf. pp. 43-48). El autor no reniega 
en ningún momento de su calidad 
de jurista y no desprecia la multi­
tud de elementos y conceptos jurí­
dicos que el Ordenamiento canóni­
co ha heredado de la historia. Sería 
efectivamente absurdo desechar un 
concepto por el sólo hecho de que 
sea jurídico o de que haya sido ela­
borado con anterioridad al Concilio 
Vaticano II. El presente no puede 
entenderse sin el pasado y no hay 
posibilidad de hacer un Derecho 
matrimonial canónico que prescin­
da radicalmente de la tradición ca­
nónica.

Por otra parte, tratándose de 
una realidad natural y vocacional, 
no ajena a los planes salvíficos de 
Dios, no puede pensarse que el co­
nocimiento básico de la esencia del 
matrimonio esté supeditado a una

u otra ciencia, a uno u otro aconte­
cimiento histórico, a una u otra cul­
tura. Obviamente pueden variar los 
grados de comprensión y profundi- 
zación en la realidad antropológica, 
teológica y jurídica del matrimonio 
y de la familia; pero hay un ámbito 
esencial de estas realidades « tan 
humanas » cuyo conocimiento es 
patrimonio común de la humani­
dad. De ahí que el autor sea reacio a 
admitir el valor definitorio de al­
gunas recientes expresiones magis­
teriales y codicíales. Los términos 
« comunidad de vida y de amor con­
yugal » o « consorcio de toda la vi­
da » serían — a su entender — des­
cripciones de la realidad matrimo­
nial, pero « no lo definen esencial­
mente, es decir, no manifiestan su 
constitutivo formal » (p. 18).

La anterior afirmación del profe­
sor de la Universidad de Navarra es 
perfectamente defendible en la me­
dida en que la doctrina canónica no 
llegue a un acuerdo sobre el signifi­
cado profundo del término « amor 
conyugal ». Quien confundiera éste 
con el amor afectivo y, al mismo 
tiempo, abandonara las clásicas de­
finiciones de Modestino y de Justi- 
niano incorporadas a la tradición ca­
nónica, estaría modificando la defi­
nición esencial del matrimonio, la 
cual — como ya hemos afirmado — 
no puede quedar a merced de las 
culturas y de los eventos históricos. 
Es esta la razón que — en nuestra 
opinión — induce al autor español a 
pronunciarse en favor de las defini­
ciones clásicas, aunque pagando el 
precio de negar el valor definitorio 
de las expresiones usadas por el ma­
gisterio más reciente.
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A nuestro entender, el problema 
no estriba tanto en la definición del 
matrimonio como tal, sino más 
bien en la definición de algunos 
conceptos que son previos: el con­
cepto de persona y el concepto de 
amor conyugal. Quien profundice 
en el concepto de amor esponsal — 
como realidad que ilumina tanto el 
celibato apostólico como la realidad 
familiar — no encontrará especia­
les dificultades en admitir que a la 
expresión « íntima comunidad de 
vida y de amor conyugal » no le fal­
ta ningún elemento esencial para 
constituir una auténtica definición 
del matrimonio. Su constitutivo 
formal se encuentra precisamente 
en el término « amor conyugal », 
que es un tipo de amor esponsal 
por el que la persona realiza la vo­
cación a la comunión mediante el 
don sincero de sí misma. No hay 
ninguna otra institución « natural » 
que se funde sobre un amor se­
mejante, por lo que no es necesario 
añadir ningún otro elemento para 
que la definición sea completa. Es 
necesario — eso sí — definir pre­
viamente el « amor conyugal »; pa­
ra lo cual basta acudir al abundante 
y reciente magisterio de la Iglesia.

Hecha esta salvedad, cabe seña­
lar que la estructura de la obra 
cumple sobradamente los objetivos 
docentes y pedagógicos perseguidos 
por su autor. No debe olvidarse 
que el manual del profesor Fornés 
está dirigido a un público específi­
co: los alumnos de las Facultades 
de Derecho españolas, en las que el 
Derecho canónico forma parte de 
los planes de estudio. En momen­
tos de grandes transformaciones so­

ciales y de confusión conceptual, a 
los alumnos se les debe dar única­
mente aquellos elementos que ayu­
den a una madura comprensión del 
Ordenamiento matrimonial canóni­
co. Entre estos elementos ocupa un 
lugar importante el Magisterio de la 
Iglesia, que siempre ha confirmado 
la solidez de los principios jurídico- 
canónicos (como puede observarse, 
por ejemplo, en el reciente Catecis­
mo de la Iglesia Católica). Por esta 
razón no es prudente ni oportuno 
introducir a los alumnos en terrenos 
que no pertenecen primariamente a 
la ciencia jurídica, sino que más 
bien han sido abiertos por la filoso­
fía y la psicología modernas: el 
amor, los instintos, la sexualidad, la 
libertad. Son todas ellas cuestiones 
que deben darse necesariamente por 
supuestas en un manual como el que 
aquí comentamos.

Por esta razón no tiene tampoco 
nada de extraño que la estructura 
interna de la obra sea máximamente 
sencilla, de modo que todas las cues­
tiones son tratadas en tres grupos de 
temas.

En un primer grupo, correspon­
diente al capítulo primero, se estu­
dia en positivo la noción, propieda­
des y fines del matrimonio natural y 
sacramental. En él, el Magisterio de 
la Iglesia es profusamente empleado 
con el intento de subrayar su conti­
nuidad con respecto a la tradición 
canónica. Obviamente, y por las ra­
zones ya apuntadas, se dan por su­
puestas cuestiones de carácter filo­
sófico, teologico y antropológico cu­
yo estudio requeriría un espacio ma­
yor pero que sería contrario a los fi­
nes pedagógicos de la obra.
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En un segundo grupo, pueden 
encontrarse los llamados « capítu­
los de nulidad » del matrimonio 
que son examinados siguiendo un 
probado esquema: impedimentos, 
defectos del consentimiento y de­
fectos de forma. En la base de esta 
clasificación está el canon 1057 §1 
CIC 83: « El matrimonio lo produ­
ce el consentimiento de las partes le­
gítimamente manifestado entre per­
sonas jurídicamente hábiles, consen­
timiento que ningún poder humano 
puede suplir ». A estos grandes te­
mas del Derecho matrimonial canó­
nico se dedican los capítulos segun­
do a cuarto (pp. 49-176).

En el tercer grupo son estudia­
dos los temas que afectan a la vida 
matrimonial o, en terminología más 
clásica, al matrimonium in facto es­
se: la estructura jurídica del matri­
monio (Capítulo V, pp. 171-175), 
la revalidación del matrimonio (Ca­
pítulo VI, pp. 177-186), y los pro­
blemas relativos a las crisis de la vi­
da familiar, con una especial aten­
ción prestada a la separación y a la 
disolución del vínculo conyugal 
(pp. 187-204).

Joan Carreras

Ramón García de Haro, La vida 
cristiana. Curso de Teología Moral 
Fundamental, EUNSA, Pamplona, 
1992, p. 849.

Questo volume del Professore 
Ramón García de Haro è nato, co­
me dice l’Autore stesso, all’interno 
delle prospettive di lavoro aperte

nell’insegnamento presso l’Istituto 
per Studi su Matrimonio e Fami­
glia, che il Santo Padre Giovanni 
Paolo II ha voluto presso la Ponti­
ficia Università Lateranense. La 
mia breve recensione vorrebbe illu­
strare soprattutto questo aspetto.

Quando il Papa creò l’Istituto, 
gli assegnò esplicitamente il compi­
to non solo di studiare l’etica co­
niugale cristiana, ma soprattutto di 
« approfondire sempre più, con me­
todo scientifico, la verità del matri­
monio e della famiglia » (Cost. Ma- 
gnum matrimonii sacramentum, 1 
oct. 1982), nel contesto di un’ade­
guata teologia ed antropologia.

La verità di questa indicazione si 
è confermata e sempre più chiari­
ta in questi dieci anni di esisten­
za dell’Istituto, nel suo sforzo di 
inserirsi proficuamente all’interno 
della missione evangelizzatrice del­
la Chiesa.

Da un lato, infatti è apparsa 
sempre più evidente Vinsufficienza 
di un’etica solo normativa: la norma 
morale, presentata secondo i cano­
ni tradizionali non è più compresa 
oppure, tutt’al più, è oggetto di 
una comprensione solo astratta, 
che non riesce a diventare forza at­
traente per la vita. Limitarsi a riba­
dire la norma, sperando che prima 
o poi venga ascoltata, significa non 
aver compreso che forse il proble­
ma è che nell’interlocutore non esi­
ste più l’organo stesso dell’ascolto, 
che forse quest’organo si è ormai 
atrofizzato.

Neppure valida risulta la propo­
sta alternativa del fronte « progres­
sista », che plaude ad una radicale 
soggettivizzazione della morale, se-
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concio le linee della cultura del sog­
getto tipica della modernità. La so­
luzione invocata, di una interioriz­
zazione senza residui della dimen­
sione etica e di una rifondazione 
della morale a partire dal soggetto 
« autonomo », oltre a rappresentare 
una rottura con la Tradizione catto­
lica, si mostra, ad un attento esame, 
storicamente superata: infatti ad es­
sere in crisi oggi è proprio il sogget­
to, che si sente smarrito e indifeso di 
fronte ad una società massificante e 
incerto e confuso, pieno di timore di 
fronte ai nuovi poteri della tecnolo­
gia. E il soggetto moderno in crisi 
che cerca una identità, dei punti di 
riferimento sicuri, dove la parola 
morale abbia ancora un senso.

Di fronte alle dimensioni della 
crisi, una proposta morale che si 
voglia ad un tempo fedele alla Tra­
dizione e attenta ai segni dei tem­
pi, deve farsi carico non solo della 
riproposizione di norma, ma di una 
autentica ricostruzione del soggetto 
morale, deve cioè inserirsi in quello 
slancio di « nuova evangelizzazio­
ne », che Giovanni Paolo II sta im­
primendo a tutta la Chiesa.

Mi sembra che l’imponente volu­
me del Prof. Ramón García de Ra­
ro (che qui recensiamo), si faccia 
carico coraggiosamente di queste 
esigenze e lo faccia in due direzioni 
impegnative e teologicamente sug­
gestive:

1) Innanzi tutto, mettersi nella 
prospettiva della ricostruzione del 
soggetto cristiano-.

— accogliendo il suggerimento 
del Concilio Vaticano II (OT, 16), 
il compito della morale viene com­
preso come un’illustrazione dell’al­

tissima vocazione dei fedeli in Cri­
sto. La vocazione alla santità, senza 
riduzioni o dualismi, è posta a prin­
cipio della morale. Il fine ultimo 
della vita umana è compreso quale 
risposta alle domande dell’uomo, 
secondo la prospettiva di quell’an­
tropologia cristologica, delincata 
nella Gaudium et spes e così cara al 
presente Pontefice;

— grande sviluppo trova, sem­
pre in questa direzione, il tema del­
la nascita e crescita delle virtù, teolo- 
gicali e morali;

— nell’approccio al tema àtVCat­
to umano, l’Autore adotta una pro­
spettiva dinamica e costruttiva, tipi­
ca dell’etica tomista di « prima per­
sona », superando la visione estrin- 
secista e giuridicistica di tanta ma­
nualistica pre-conciliare;

— adeguato spazio viene pure 
riservato al tema della formazione 
della coscienza, in cui l’esigenza ir­
rinunciabile di interiorità non cade 
nell’individualismo, ma è integrata 
in una prospettiva comunionale ed 
ecclesiale.

2) In secondo luogo l’opera del 
Prof, de Haro colloca la morale in 
un contesto veramente teologico, ri­
tessendo i nessi con la dogmatica e 
con la spiritualità, con la cristolo­
gia. Pantropologia teologica e l’ec­
clesiologia:

— viene così ritrovata la centra­
lità della grazia nel regime della leg­
ge nuova, interiormente data al cri­
stiano;

— l’antropologia cristiana viene 
delineata, mostrando la forma cri­
stologica ed ecclesiologica della 
grazia.



RECENSIONI 337

Tutto questo, il volume del Prof, 
de Haro lo fa con un profondo ra­
dicamento nella Sacra Scrittura e 
nella grande Tradizione cattolica, 
soprattutto tomista, senza trascura­
re il dialogo critico con la teologia 
contemporanea. Questo Corso di 
Teologia Morale ha tutto il diritto 
quindi di presentarsi come una ri­
sposta al voto espresso dal Concilio 
per il rinnovamento della morale.

Un ultimo tratto, vorrei infine 
sottolineare, un tratto che non è af­
fatto secondario nell’ispirazione 
dell’opera: la sua attenzione alla 
« vita ». Il titolo stesso, significati­
vamente lo dice « La vita cristia­
na ». Un libro dunque non mera­
mente accademico, ma al servizio 
della vita cristiana, come ogni au­
tentica teologia.

Livio Melina

Bruno Gianesin, Perizia e capacità 
consensuale nel matrimonio canoni­
co, Pontificia Università Gregoria­
na, Roma, 1989, p. 165.

Con este libro, Bruno Gianesin 
examina de modo exhaustivo el te­
ma de la pericia psicològica y psi­
quiátrica en relación con la capaci­
dad consensúa!. La exhaustividad 
del tratamiento no significa que to­
dos los posibles problemas y cues­
tiones que afectan a estas dos reali­
dades — « pericia » y « capacidad » 
— sean tratadas y resueltas. De he­
cho, es claro el deseo del autor de 
dar por supuestas muchas cuestio­
nes relativas a la incapacidad con­

sensual. Basta comprobar que sólo 
el tercer capítulo, de los ocho que 
componen la obra, está dedicado a 
exponer de modo muy sintético los 
principios jurídicos en que se inspi­
ra el Ordenamiento canónico: la in- 
sustituibilidad del consentimiento, 
como causa eficiente del matrimo­
nio, y las posibles causas de incapa­
cidad consensual recogidas en los 
cánones 1095 y 1096 (pp. 51-71).

Nadie pretenda encontrar en es­
te libro una explicación completa 
de las diversas incapacidades para 
el matrimonio, que se extenderían 
desde la carencia del uso de razón 
hasta la impotencia física para rea­
lizar el acto conyugal. No es ésta 
— repetimos — la perspectiva 
adoptada por el autor, que ha pre­
ferido examinar la temática relativa 
a la pericia psicológica y psiquiátri­
ca, teniendo como telón de fondo y 
punto de referencia la capacidad 
consensual.

Por la misma razón, tampoco se 
encontrará en este libro un estudio 
pormenorizado de las interrelacio­
nes entre pericia y antropología 
cristiana. No es que falten referen­
cias a este tema, pues el autor dedi­
ca algunas páginas a la exposición 
de los discursos del Romano Pontí­
fice a la Rota Romana, en los años 
1987 y 1988 (pp. 89-95). Ahora 
bien, es evidente que este proble­
ma no puede quedar resuelto — ni 
tan siquiera convenientemente 
planteado — en tan exiguo número 
de páginas.

Teniendo en cuenta las anterio­
res observaciones — que quizá el 
autor hubiera podido evidenciar en
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la introducción de la obra —, debe 
decirse que la exposición de los 
problemas jurídicos de la pericia es 
ágil y amena. La amenidad resulta 
favorecida por la calidad y ecuani­
midad en el uso de las citaciones y 
referencias bibliográficas y juris­
prudenciales y por el orden siste­
mático seguido. Tras unos capítulos 
preliminares en los que se analiza la 
evolución histórica de la pericia 
(pp. 17-38) y su lugar propio den­
tro del conjunto del sistema proba­
torio (pp. 39-52), el autor examina 
las razones y causas que han coad­
yuvado al auge e importancia que 
ha cobrado la pericia en nuestros 
días.

En los restantes capítulos se exa­
minan las principales cuestiones ju­
rídicas relativas a la pericia psiquiá­
trica y psicológica. En el capítulo 
quinto, junto a algunos temas de 
carácter procedimental — nombra­
miento de los peritos, el modo de 
realizar la pericia así como su es­
tructura y forma — se afronta el 
problema del objeto del peritaje. 
No debe olvidarse que compete al 
juez definir los puntos concretos 
sobre los que se debe ocupar el pe­
rito (can. 1577, 1). Lógicamente, 
aunque el « objeto » principal de la 
actividad del perito sea uno o am­
bos cónyuges, ésta se concretará en 
los siguientes deberes: el discerni­
miento de las palabras y acciones 
del presunto enfermo; la determi­
nación de la naturaleza, evolución 
y gravedad de la perturbación men­
tal, así como la explicación del in­
flujo de la enfermedad mental en el 
consentimiento matrimonial. No 
todos los medios al alcance de los

peritos tienen el mismo valor jurí­
dico. De hecho, aunque el examen 
directo del presunto incapaz sea 
importantísimo, eso no significa 
que sea absolutamente imprescindi­
ble. Por otra parte, tienen también 
mayor fiabilidad los exámenes clí­
nicos que los llamados « test psico- 
métricos », que son mirados con 
cierta sospecha por parte de la ju­
risprudencia rotai.

Pero la cuestión más importante 
es afrontada en el capítulo quinto. 
En efecto, tras subrayar que en el 
Derecho canónico prevalece siem­
pre el principio de la libre valora­
ción de la prueba pericial por parte 
del juez, el autor expone con orden 
y claridad los difíciles confines que 
contradistinguen las funciones de 
jueces y peritos. Porque, en este 
punto, existen dos famosos brocar- 
dos que parecen entrar en contra­
dicción: peritis in arte credendum est 
y dictum expertorum non transit in 
rem iudicatam. No debe olvidarse 
que el análisis pericial tiene distin­
to valor no sólo atendiendo al tipo 
de teoría o doctrina psiquiátrica 
que en cada caso sea invocada, sino 
además porque la valoración de los 
mismos hechos relatados en Autos 
puede ser equívoca. La falibilidad 
de los informes periciales justifica 
la amplia capacidad interpretativa 
y valorativa de los jueces, la cual se 
pone todavía en mayor evidencia 
cuando éstos se encuentran en pre­
sencia de informes periciales con­
tradictorios.

En los dos últimos capítulos se 
analizan dos temas de distinto al­
cance. En primer lugar, la actitud 
histórica de la Rota Romana res-
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pecto a la evolución del peritaje 
psiquiátrico y psicologico en los 
países europeos. Como colofón se 
examinan las relaciones entre peri­
cia y certeza moral.

Joan Carreras

Antonio Guarino, Obiezione di 
coscienza e valori costituzionali, Jo- 
vene, Napoli, 1992, p. 159.

Il presente volume costituisce il 
primo lavoro monografico del gio­
vane A., dottore di ricerca in ma­
terie ecclesiasticistiche e iscritto 
presso la Scuola di Specializzazio­
ne (unica in Italia) collegata con 
l’Istituto di diritto ecclesiastico e 
canonico della Facoltà di Giuri­
sprudenza dell’Università degli 
Studi di Napoli « Federico II ».

« La ricerca si pone in una pro­
spettiva saldamente ancorata al da­
to normativo vigente », avvisa su­
bito nella Premessa (pp. 1-2) l’A. 
« Questa scelta di metodo si impo­
ne per cercare in qualche modo di 
sfuggire alla tentazione, forte nella 
materia in esame, di sconfinare in 
campi di indagine diversi, come la 
sociologia o la teologia ».

« Affrontare i problemi giuridici 
posti dalle variegate e peculiari 
fattispecie obiettorie », quindi; 
« Con l’intento di contribuire al­
l’individuazione di criteri unita­
ri », così da allentare « le difficoltà 
degli operatori del diritto, che, ta­
lora, si trovano ad affrontare pro­
blemi delicati e complessi senza 
norme specifiche né consolidati e

univoci principi generali di riferi­
mento ».

Precisata l’impostazione metodo­
logica e le finalità del libro, lo si è 
suddiviso in quattro capitoli. Nel 
primo {Il riconoscimento giuridico 
dell'obiezione di coscienza. Profili 
generali, pp. 3-36), l’indagine è mi­
rata alla ricerca delle fonti normati­
ve a tutela della libertà di coscien­
za, di cui il fenomeno dell’o.d.c. 
(d’ora in poi, per obiezione di co­
scienza), rappresenta la massima 
espressione.

Già a livello costituzionale se da 
una parte Pari. 21, garantendo la 
libertà di manifestazione del pen­
siero riesce a salvaguardare solo le 
istanze della coscienza che si esau­
riscono nell’estrinsecazione di un’i­
dea attraverso la manifestazione 
del pensiero, dall’altra, l’art. 19, 
abbraccia estrinsecazioni più vaste, 
compreso il diritto di agire in con­
formità del proprio credo, nella 
parte in cui l’articolo riconosce la 
facoltà di professare liberamente la 
fede. Ma il riferimento a questi due 
articoli non è risolutivo per la tute­
la delle estrinsecazioni della libertà 
di coscienza non collegate alla ma­
trice religiosa. È determinante, in­
vece, il ricorso all’art. 2 della Cost. 
stessa. La libertà di coscienza, se­
condo la Corte Costituzionale, va 
annoverata tra i diritti fondamen­
tali, costituisce un bene costituzio­
nalmente rilevante; è un diritto 
della persona venutosi progressiva­
mente ad affermare nella coscienza 
giuridica e sociale e perciò garanti­
to dall’art. 2, che rappresenta una 
« norma a fattispecie aperta », non 
semplicemente riassuntiva dei di­
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ritti di libertà esplicitamente men­
zionati in Costituzione.

L’uomo è centro di imputazione 
non solo di diritti inviolabili, bensì 
anche di doveri inderogabili. L’a­
dempimento di essi è richiesto dal­
lo stesso art. 2 Cost. Nel secondo 
capitolo (L'obiezione di coscienza e i 
doveri di solidarietà, pp. 37-61), si 
individua la sostanza del problema: 
quali spazi riconoscere alle espres­
sioni della libertà di coscienza, 
quando queste vengono a collidere 
con specifici obblighi che gravano 
sull’obiettore per l’adempimento 
dei doveri di solidarietà? Se questi 
doveri sono posti non semplice­
mente per la conservazione della 
struttura dello Stato, ma per la 
massima affermazione e promozio­
ne della dignità della persona uma­
na il rifiuto di adempiere gli obbli­
ghi specificativi di essi giustificato 
da motivi di coscienza (in ciò l’es­
senza dell’o.d.c.), pone l’operatore 
innanzi ad un drammatico conflitto 
tra espressioni di libertà e specifi­
cazioni dei doveri di solidarietà. 
« Una valutazione comparativa del 
grado di importanza... dei singoli 
diritti e doveri, per stabilire quali 
dei due debba soccombere » non 
sembra soluzione soddisfacente 
« in quanto si dovrebbe ammettere 
l’esistenza di diritti dell’uomo vio­
labili o di doveri di solidarietà de­
rogabili » (p. 57).

Esiste, in verità, un meccanismo 
per la composizione del conflitto, 
che è allo stesso tempo strumento 
di tutela dell’obiezione e elemento 
tipico sotto il profilo giuridico di 
essa: è l’istituto della conversione 
dell’obbligo.

Nel terzo capitolo (p. 63-118), si 
passano in rassegna la molteplici­
tà delle fattispecie obiettorie e nel­
la conversione dell’obbligo si ri­
scontra il comune denominatore di 
esse, anzi, « il riconoscimento giu­
ridico dell’obiezione è condiziona­
to... dalla concreta possibilità del­
l’ordinamento di convertire l’obbli­
go principale in un altro obbli­
go, che rispetti i principi della co­
scienza, della solidarietà e dell’u­
guaglianza » (p. 117).

Nell’o.d.c. al servizio militare si 
adempie ugualmente al sacro dove­
re di difesa della Patria (art. 52 Co­
st.) attraverso la sottoposizione al 
diverso obbligo di prestare il servi­
zio civile sostitutivo o il servizio 
militare non armato; nell’o.d.c. al 
giuramento, il legislatore nell’art. 
497 2° co, c.p.p., ha considerato 
adempiuto il dovere di concorrere 
alla retta amministrazione della 
giustizia prevedendo l’obbligo, so­
stitutivo rispetto a quello al giura­
mento, di impegnarsi a dire tutta la 
verità; la conversione delle modali­
tà di prestazione dell’obbligo fisca­
le è lo strumento previsto nel pro­
getto di legge presentato dall’on. 
Guerzoni per ottenere il riconosci­
mento dell’esercizio dell’obiezione 
fiscale, dal momento che la destina­
zione della percentuale dell’impo­
sta sul reddito che viene destinata 
alle spese militari, a favore dell’or­
ganizzazione della difesa civile non 
armata, non implicherebbe sottra­
zione al dovere di pagare i tributi 
(art. 53 Cost.); nel Progetto di In­
tesa con lo Stato, proposto dalla 
Congregazione cristiana dei Testi­
moni di Geova, l’ampiezza del di­
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ritto ‘di rifiutare la sottoposizione 
ad eraotrasfusioni è proporzionale 
alla possibilità di conversione del- 
robbligo, all’esistenza, cioè, di me­
todiche mediche sostitutive delle 
emoterapie.

La conversione se sostanzialmen­
te rappresenta un istituto unitario, 
strutturalmente si presenta diversi­
ficata. Alle ipotesi descritte di con­
versione oggettiva, che investe la 
sola prestazione oggetto dell’obbli­
go, si affiancano altre in cui la con­
versione comporta anche una sosti­
tuzione del soggetto che ne è grava­
to (conversione soggettiva). Un 
esempio per tutti: per salvaguarda­
re le esigenze organizzative delle 
strutture sanitarie di fronte al­
bo.d.c. alle pratiche interruttive 
della gravidanza, si ricorre {ex art. 
1 1. n. 12/82), all’ampliamento del­
le piante organiche delle UU.S- 
S.LL. con contestuale copertura 
dei posti lasciati scoperti dagli 
obiettori.

In conclusione, sebbene il ricor­
so ad essa non risulta sempre age­
vole, « la conversione dell’obbligo 
si afferma come via di soluzione 
dei problemi dell’obiezione, sia nel­
la prospettiva dello Stato che nel­
l’ottica degli obiettori: nel primo 
caso consente il perseguimento, 
sebbene per via diversa, dei fini 
dell’ordinamento (per l’autorità è 
preferibile un’obbedienza sponta­
nea a un obbligo sostitutivo piutto­
sto che una prestazione impo­
sta... in forma coattiva — p. 64-65 
—), nel secondo permette agli 
obiettori di essere fedeli alle leggi 
dello Stato, senza contravvenire ai 
principi della coscienza » (p. 115).

Ecco, allora, che si è in grado di 
formulare, a beneficio degli opera­
tori, il criterio-guida che l’A. nella 
premessa si era impegnato a forni­
re: « quando l’obbligo sostitutivo 
non è specificamente previsto dal 
legislatore, l’operatore del diritto 
può ricercarlo all’interno dell’ordi­
namento giuridico, dovendo in 
ogni caso salvaguardare la libertà di 
coscienza, l’adempimento del dove­
re e il principio di uguaglianza. Il 
rispetto di questi tre parametri mi­
sura la correttezza e l’efficacia del­
la conversione dell’obbligo » (p. 
111). Salvaguardare il principio di 
uguaglianza significa che la conver­
sione dell’obbligo deve rendere la 
diversità di trattamento inevitabil­
mente contenuta nella deroga al di­
ritto comune che si introduce, ra­
gionevolmente giustificata. La pre­
stazione sostitutiva dell'obbligo 
principale non deve avere per l’o­
biettore né carattere punitivo né 
privilegiario.

E purtroppo, nell’ultimo capito­
lo {La negoziazione legislativa con le 
confessioni religiose e l'obiezione di 
coscienza, pp. 119-146), a parte le 
perplessità dovute all’inquadra­
mento che in un Intesa l’o.d.c. ri­
ceve (non più come fenomeno tipi­
camente individuale, ma come li­
bertà di una precisa confessione re­
ligiosa), si registra come, in sede di 
negoziazione legislativa con i singo­
li culti, si siano avute concessioni 
troppo ampie da parte dello Stato. 
Ad es., il riconoscimento dello 
« o.d.c. sopravvenuta » a beneficio 
dei soli Avventisti (art. 6 L. n. 
516/’88), sembra aver compromes­
so il principio di laicità che caratte­
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rizza lo Stato democratico, in una 
materia, dove per di più, l’indivi­
duazione e la risoluzione dei profili 
di illegittimità da parte della Corte 
Costituzionale non risulta agevole.

Questo a grosse linee il filo con­
duttore del discorso. Ma il testo, 
assai denso, è arricchito da nume­
rosi riferimenti alla legge di rifor­
ma delTo.d.c. al servizio militare, 
da una analisi sugli aspetti proces­
suali della tutela dell’obiettore, e, 
soprattutto nelle considerazioni 
conclusive (pp. 147-153), da qual­
che suggerimento « de iure conden­
do », che, comunque, non tradisce 
l’intenzione dell’A. di produrre 
un’opera di scienza e non un opera 
politica, volta a discoprire il diritto 
applicabile, senza voler essere il 
veicolo di innovazioni della norma­
zione.

Se un appunto ci è consentito di 
muovere esso riguarda la difficoltà 
di riconoscere, sulla base della co­
struzione proposta, la presenza di 
un diritto all’obiezione il cui conte­
nuto è inteso come « possibilità 
dell’esecuzione da parte dell’obiet­
tore di una prestazione sostitutiva 
dell’obbligo principale », anche
nelle ipotesi in cui il legislatore pre­
vede puramente e semplicemente 
l’esonero da un obbligo; con la con­
seguenza che, ad esempio, l’esen­
zione dal servizio militare dei chie­
rici e religiosi non viene classificata 
dall’A. come una fattispecie obiet­
toria, laddove per noi lo è in quan­
to costituisce nell’ordinamento una 
eccezione rispetto alla regola detta­
ta dal rispetto delle istanze coscien- 
ziali che si presumono, in forza del­
l’appartenenza allo status di chieri­

co o religioso, contrarie ad ap­
prendere le arti della guerra.

Comunque, l’attento rispetto 
della impostazione metodologica e 
la rigorosità con la quale è condot­
to il tentativo di comporre i duali­
smi diritto-dovere, libertà-autori­
tà, fanno dello studio qui recensi­
to un contributo scientifico impor­
tante che, pensiamo, non tarderà a 
ricevere l’apprezzamento della co­
munità scientifica.

Luigi Del Giudice

Mario Marchesi, Diritto canoni­
co complementare italiano, Edizio­
ni Dehoniane, Bologna, 1992, 
p. 316.

Mons. Mario Marchesi, direttore 
dell’ufficio giuridico della Confe­
renza Episcopale Italiana (C.E.I.), 
ha raccolto e commentato in questo 
nuovo libro il complesso di norme 
canoniche che hanno la C.E.I. co­
me fonte di produzione, in base al­
le attribuzioni concesse all’Assem­
blea plenaria in conformità al can. 
455. Seguendo l’usuale denomina­
zione riservata nei documenti uffi­
ciali della Santa sede a questo gene­
re di norme, l’a. qualifica comple­
mentari i testi in esame in quanto 
tendono a completare o a determi­
nare norme superiori (p. 16). In ta­
le scelta concettuale c’è da riscon­
trare anche una impostazione di 
fondo sottostante l’intero lavoro, 
quella, cioè, di ritenere che le Con­
ferenze episcopali non sono investi­
te a rigore di potestà legislativa, ma



soltanto di un potere esecutivo; e 
quindi che il valore dei rispettivi 
decreti generali — che in base al 
can. 30 hanno forza di legge — de­
riva dalla potestà dell’organo supe­
riore (p. 13). Marchesi riserva in­
fatti la qualifica di nome particolari 
a quelle norme aventi come fonte 
« un legislatore nativamente inve­
stito di potestà legislativa... », in 
quanto « la potestà nativa del ve­
scovo — spiega il Marchesi —, è 
delineata e non fondata dal diritto 
universale, mentre quella della 
Conferenza episcopale è fondata 
dal diritto universale o dal manda­
to speciale » (p. 17).

Il contenuto materiale del volu­
me risulta quindi delimitato da tre 
categorie di norme complementari 
(p. 22). La prima categoria è costi­
tuita dalle norme riguardanti mate­
rie che la legislazione universale 
della Chiesa assegna alla decisione 
delle conferenze. Si tratta, anzitut­
to, di materie attribuite alle confe­
renze dal codice di diritto canonico 
— prima di tutte, l’elaborazione 
dello statuto stesso della C.E.I. —, 
e sostanzialmente raccolte nella let­
tera del card. Segretario di stato, 
dell’8 novembre 1983, indirizzata 
ai presidenti delle Conferenze epi­
scopali (p. 23 ss.). A queste norme 
derivanti dal codice di diritto cano­
nico sono da aggiungere quelle pro­
venienti da altre leggi universali 
della Chiesa, tra le quali Marchesi 
annovera il decreto — non però la 
relativa istruzione, promulgata 
quest’ultima in base alla competen­
za esecutiva della conferenza — 
sulla forma di ricevere la comunio­
ne eucaristica (p. 82), che la C.E.I.
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promulgò nel 1991 in base alle at­
tribuzioni contenute nell’istruzione 
Memoriale Domini del 1973 e nel 
rituale De sacra communione et de 
Cultn mysterii eucharistici extra 
Missam.

La seconda categoria di norme 
complementari considerate nel li­
bro è formata dalle norme attuative 
degli accordi di Villa Madama tra 
la Santa sede e lo Stato italiano pel­
la revisione dei Patti lateranensi, in 
quanto entrambe le parti contraen­
ti riconoscono la C.E.I. come orga­
no interlucutore nei rapporti tra la 
Chiesa e lo Stato in Italia (p. 28 
ss.), attribuendogli di conseguenza 
la funzione di provvedere, a nome 
della Chiesa, in modo concordato 
con le autorità civili, allo sviluppo 
normativo di tali accordi.

Infine, la terza categoria di nor­
me complementari considerata da 
Marchesi è costituita da quelle pro­
venienti da un mandalo speciale del­
la Santa Sede (p. 32), com’è succes­
so, ad esempio, col decreto genera­
le sul matrimonio canonico — Mar­
chesi spiega per quale motivo lascia 
da parte altri due mandati speciali 
conferiti in precedenza ai presiden­
ti della C.E.I. (p. 32) —. Forse è 
questa la categoria che si addice di 
meno al comune significato che po­
trebbe avere la qualifica di noma 
complementare, poiché il mandato 
speciale, pur concedendo la facoltà 
di legiferare tramite decreti genera­
li, non necessariamente contiene 
una norma superiore da sviluppare.

L’intero libro si articola in sei 
parti — di lunghezza non omoge­
nea — più un lungo elenco di ap­
pendici. La prima parte del libro

. 343
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(pp. 9-35), contiene un studio ori­
ginale dell’a. circa la Conferenza 
episcopale come fonte normativa, 
elaborato in modo sistematico a 
partire dai dati normativi e dalla 
prassi di governo della C.E.I., 
esperienza che però è sostanzial­
mente applicabile alle conferenze 
di altri paesi.

La seconda parte del volume ri­
guarda le norme complementari di 
attuazione del codice di diritto ca­
nonico, e della legislazione univer­
sale della Chiesa, in genere. La pre­
sentazione delle rispettive delibere 
è fatta seguendo bordine correlati­
vo dei canoni codiciad; alla fine si 
aggiunge l’elenco dei canoni che la 
C.E.I. decise a suo tempo di non 
sviluppare normativamente.- Tali 
norme vengono raccolte da Mar­
chesi nelle due delibere non norma­
tive approvate dalla XXIV Assem 
blea generale della C.E.I. nel 1984: 
la prima delibera non normativa, 
contenente le materie circa le quali 
si richiedeva alla conferenza stessa 
di preparare — in base alla sua po­
testà esecutiva — ulteriori istruzio­
ni; la seconda riguardante le mate­
rie che allora (anno 1984) si ritene­
va di non poter sviluppare normati­
vamente in quando non era stato 
ancora ratificato l’accordo tra la 
Santa sede e la Repubblica italiana. 
Una volta superato tale ostacolo, è 
la legislazione della C.E.I. relativa 
alle materie comprese negli accordi 
con lo Stato italiano a costituire il 
contenuto di una parte importante 
del lavoro.

La terza parte del libro riguarda 
le norme relative all’insegnamento 
della religione cattolica nelle scuole

private (pp. 105-120). La parte 
quarta contiene il testo unico delle 
disposizioni di attuazione delle 
norme relative al sostentamento 
del clero — con in calce le prece­
denti norme parziali che sono poi 
confluite nel testo unico —, così 
come le norme riguardanti gli Isti­
tuti per il sostentamento del clero 
— statuti degli enti diocesani e 
centrali e relative norme di desi­
gnazione di componenti (pp. 121­
175). Segue poi la norma relativa al 
sostegno economico della Chiesa da 
parte dei fedeli (pp. 177-180) e, in 
fine, il decreto generale sul matri­
monio canonico, promulgato dalla 
C.E.I. il 5 novembre 1990. Que­
st’ultimo testo viene accompagna­
to da un’analisi giuridica del decre­
to e relativa scheda storica riguar­
dante il suo iter, anticipata già dal- 
l’a. su « Ius Ecclesiae », III, 1991, 
pp. 802-814.

L’intero libro è corredato da am­
pie introduzioni storiche e dalla de­
scrizione degli iter procedimentali 
seguiti in ogni caso, così come da 
commenti in calce dell’autore — 
con puntuali riferimenti ai verbali 
delle sedute dell’Assemblea genera­
le C.E.I. — che si rivelano preziosi 
dal punto di vista documentale e 
hanno la garanzia di provenire da 
un diretto testimone e buon cono­
scitore dei problemi tecnici presen­
tati lungo la preparazione dei docu­
menti. Tale era il proposito dell’a., 
come lui stesso manifesta nelle pri­
me pagine del libro: « il compendio 
ha l’ambizione di essere una fissa­
zione storica di quanto fino a que­
sto momento è stato emanato dalla 
Conferenza episcopale italiana e di
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costituire una fonte di riferimen­
to per la ricostruzione delle varie 
fasi che hanno interessato le nor­
me e per il loro approfondimen­
to » (p. 7).

Oltre a raggiungere compiuta­
mente tale scopo, Mario Marchesi 
riesce a presentare in questo libro 
una sorta di interessanti problema­
tiche tecniche, molto materiali a 
volte, provenenti appunto dalla 
quotidiana prassi giuridica della 
Conferenza episcopale: il problema 
delle delibere praeter ius ulterior­
mente recognitae dalla Santa Sede; 
le sviste nel computo materiale dei 
voti stabiliti concordemente al 
can. 455 del codice di diritto ca­
nonico; le modifiche introdotte 
nel testo già votato nell’assemblea 
generale; l’adeguata qualifica giuri­
dica degli atti della conferenza, 
specie di quelli non normativi indi­
cati in precedenza (pp. 78). Con 
indipendenza della qualifica che in 
termini rigorosi possa darsi alla 
natura degli atti normativi delle 
Conferenze episcopali, pare che, 
dal testo dell’art. 158 della cost. 
ap. Pastor Bonus, debba ritenersi 
acquisito che, in ogni caso, spetta 
al Pontificio consiglio dell’inter­
pretazione dei testi legislativi giu­
dicare sulla conformità delle deli­
bere della conferenza col le norme 
universali della Chiesa.

Il libro di Mario Marchesi è, in 
somma, un strumento di lavoro 
scrupoloso e completo, che offre 
un sicuro e serio punto di riferi­
mento per studi e ricerche in argo­
mento.

Juan Ignacio Arrieta

Javier Martínez-Torrón, Derecho 
Angloamericano y Derecho Canóni­
co. Las raíces canónicas de la « com­
mon laiv », Civitas, Madrid, 1991,
p. 210.

En esta interesante monografía, 
Javier Martínez-Torrón, Profesor 
Titular de Derecho Eclesiástico en 
la Universidad Complutense de 
Madrid, aborda el análisis del in­
flujo que el Derecho Canónico ha 
tenido en el sistema del « Common 
law ». Cuestión que no resulta na­
da fácil, dada la originalidad y pe­
culiaridad de este sistema jurídico y 
la pluralidad de elementos que han 
determinado su nacimiento y evo­
lución en el tiempo. No obstante, 
el Profesor Martínez-Torrón ha 
acertado al realizar una síntesis en 
la que, con sobriedad y brevedad, 
informa de los principales aspectos 
que han de ser tenidos en cuenta 
para hacerse cargo de la cuestión.

El libro está dividido en tres par­
tes, con un total de diez capítulos, 
precedidas de una Introducción y 
de una Conclusión. Comienza con 
un Prólogo de Stephan Kuttner, en 
el que el maestro de Berkeley en­
marca el libro en su contexto, y 
avala amablemente con su firma la 
validez de la investigación.

Como advierte el autor en su In­
troducción, se trata de un estudio 
en el que se entrecruzan los intere­
ses de tres especialidades jurídicas: 
el Derecho Canónico, el Derecho 
comparado y la Historia del Dere­
cho. Pero el autor adopta una ópti­
ca prevalentemente comparatista 
puesto que de lo que se trata, como 
hemos dicho, es de individuar la in-

23. Jas eccleúae - 1993.
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fluencia del Derecho Canònico en 
el Derecho angloamericano.

Para la realización de este estu­
dio un problema no fácil es la aco­
tación de la materia, pues son muy 
variados los elementos que deben 
ser tenidos en cuenta. El autor ha 
circunscrito su trabajo al período 
histórico en que resulta más fácil 
determinar la influencia del Dere­
cho Canónico en el Derecho an­
gloamericano, el relativo a la Baja 
Edad Media, desde la conquista de 
Inglaterra por Guillermo el Con­
quistador, tras la batalla de Has- 
tings en 1066. Según el autor, ahí 
comenzó propiamente la tradición 
jurídica angloamericana o « Com­
mon law », pues el núcleo principal 
de ésta se forma en la Inglaterra de 
la Baja Edad Media.

De aquí también la necesidad de 
recurrir a la investigación histórica 
y a la Historia del Derecho. Pero, 
como hemos dicho, el autor no pre­
tendía hacer un trabajo de historia­
dor sino más bien de Derecho 
Comparado. Por eso ha sabido acu­
dir a la bibliografía histórica más 
fundamental e imprescindible y, a 
partir de ella, proceder al análisis 
de lo que le interesaba y elaborar 
sus conclusiones. Acertadamente, 
escribe Kuttner en el Prólogo: « pe­
se a que no ha sido escrito por un 
historiador del Derecho, y a que — 
como el mismo autor aclara — no 
es una obra realizada según el mé­
todo tipico de los historiadores, me 
parece una pieza ejemplar de histo­
ria comparada del derecho ».

En la I Parte de su estudio, que 
consta de dos capítulos, Martínez- 
Torrón trata de situarlo en el con­

texto de la tradición jurídica an­
gloamericana, que, junto a la tradi­
ción continental europea del « de­
recho común » — integrado por el 
« canon law » y el « civil law » —, 
forman las dos grandes tradiciones 
jurídicas de Occidente. Para ello 
tiene que hacer frente a la corrien­
te que defiende la « insularidad » 
del derecho inglés y que considera 
que el derecho continental apenas 
ha aportado elementos de impor­
tancia a la configuración de la tra­
dición jurídica angloamericana. En 
contra de esta corriente, represen­
tada sobre todo por las últimas ge­
neraciones de historiadores británi­
cos, el autor se alinea más bien con 
los historiadores pertenecientes al 
área norteamericana, que han per­
manecido con una actitud más 
abierta y han llevado a cabo en las 
últimas dos décadas numerosas in­
vestigaciones en línea comparatis­
ta, con una particular atención a la 
incidencia del derecho canónico 
clásico en el mundo jurídico de 
Gran Bretaña. Principal foco de es­
ta dirección de la historiografía ju­
rídica norteamericana ha sido el 
Instituto de Derecho Canónico 
Medieval, enclavado en la Univer­
sidad de Berkeley y promovido por 
Stephan Kuttner, y de la que for­
man parte también, entre otros, los 
historiadores del Derecho Norma 
Adams, Charles Donaue, Richard 
Helmholz y Michael Sheehan.

Efectivamente, no puede olvi­
darse que la Inglaterra de la Baja 
Edad Media pertenecía al mismo 
mundo cultural que el resto de Eu­
ropa, es decir, formaba parte de la 
comunidad de reinos cristianos,
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con el conjunto de influencias recí­
procas que esta unidad llevaba con­
sigo. Es verdad que el « Common 
law » en cuanto derecho judicial 
creado sobre todo por los jueces y 
tribunales que administraban la jus­
ticia en nombre del rey, se fue for­
mando de un modo autónomo, para 
favorecer la unificación y centrali­
zación administrativa impulsada 
por Guillermo el Conquistador y 
sus sucesores, a lo largo de la Baja 
Edad Media inglesa. Pero también 
es cierto que el « Common law » 
creado por esos jueces reales es sólo 
uno de los elementos de la tradi­
ción jurídica angloamericana, a la 
que hay que añadir también otros 
elementos, como son el Derecho 
Canónico que aplicaban los tribu­
nales eclesiásticos y que afectaba 
entonces a innumerables materias, 
o el derecho aplicado por la 
« Court of Chancery » que dio lu­
gar a un elemento tan importante 
de la tradición angloamericana co­
mo la « equity ». Por otra parte, el 
autor menciona con acierto el dato 
de la condición clerical que tuvie­
ron muchos de los jueces que for­
maron parte de la jurisdicción regia 
que creaba el « Common law », y 
que sin duda estaban muy influidos 
por sus conocimientos y formación 
canonísticas.

La II Parte del trabajo está dedi­
cada precisamente a identificar las 
diversas vías de penetración del 
Derecho Canónico en Inglaterra, 
siempre durante esa etapa de la 
Baja Edad Media. El autor consi­
dera que las tres vías más impor­
tantes son: los tribunales eclesiásti­
cos, la « Court of Chancery » y la

doctrina jurídica; y dedica los capí­
tulos 3 a 5 al análisis de cada una 
de ellas.

Particular interés tiene el estudio 
del Tribunal de la Cancillería, una 
especie de tribunal de conciencia 
en el doble sentido del término: 
por juzgar las causas de acuerdo 
con la conciencia — el « chance- 
llor », que lo presidía, actuaba 
siempre « secundum conscien- 
tiam », para mitigar el rigor de las 
normas del « Common law », y era 
contemplado como el « custodio de 
la conciencia del rey » —, y para 
juzgar las causas referentes a mate­
rias que tenían que ver también 
con los principios morales de la 
conciencia — la « laesio bonae fi- 
dei », las obligaciones naturales, el 
fraude, los actos ilícitos en general 
que no encontrasen estricta protec­
ción legal, etc. —. Este tribunal 
pasó a convertirse finalmente en un 
Tribunal de equidad, y sabida es la 
importancia que la « equity » juega 
en la formación del derecho angloa­
mericano. En cuanto a su conexión 
con el Derecho Canónico, ya algún 
autor como De Luca había estudia­
do la relación entre la « equity » in­
glesa y la equidad canónica, como 
asimismo la relación existente en­
tre los procedimientos utilizados 
por el Tribunal de la Cancillería y 
ese peculiar instituto procesal canó­
nico que es la « imploratio officii 
iuclicis per modum denunciatio- 
nis » o, más brevemente, la « de­
nunciado iudicialis privata ».

En la III Parte de su estudio, el 
Prof. Martínez-Torrón analiza la 
influencia del Derecho Canónico 
en los distintos sectores del dere-
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cho inglés, desde el capítulo 6 al 10 
y último. Se examina ahí el matri­
monio y la familia — con las mate­
rias conexas al matrimonio, que 
también correspondían a la juris­
dicción eclesiástica —, el derecho 
sucesorio, el derecho de contratos, 
el derecho y la teoría constitucio­
nal; y otros ámbitos jurídicos como 
el derecho procesal, el derecho pe­
nal, la propiedad inmueble, el dere­
cho de asociaciones y el derecho 
concursal. Basta repasar el elenco 
de materias para darse cuenta ense­
guida de la extensión y profundi­
dad a que pudo llegar la influencia 
del Derecho Canonico en el dere­
cho inglés del período histórico que 
se examina. Si se tiene en cuenta 
que ese período es clave en la pos­
terior evolución y desarrollo del sis­
tema angloamericano, puede perci­
birse también cómo el derecho ca­
nónico está presente efectivamente 
en las raíces de la « Common law ».

Incluso en materias en las que se 
podía pensar que esa influencia ca­
nónica es inexistente, como el de­
recho constitucional — dada la pe­
culiaridad del sistema constitucio­
nal británico —, el autor de este es­
tudio encuentra principios, reglas o 
instituciones que manifiestan esa 
influencia. Por ejemplo, en relación 
con los límites al ejercicio del poder 
o en relación con la representación 
política — el papel desempeñado 
por la regla « quod omnes tangit 
debet ab omnibus approbari » o la 
noción de « persona ficta » que se 
elabora a partir de las Corporacio­
nes y Universitates —.

La utilidad de este libro consiste 
en que permite al canonista hacerse

cargo con facilidad de algo que qui­
zá no es muy conocido para los que 
viven inmersos en el área jurídica 
del sistema continental europeo: el 
influjo que el Derecho Canónico ha 
tenido también en otras tradiciones 
jurídicas. Como afirma Martínez- 
Torrón en su « Conclusión »: « pa­
ra los canonistas, descubrir la im­
pronta canónica en el derecho in­
glés significa, de algún modo, vol­
ver la mirada hacia la tradición ju­
rídica de que son herederos: una 
tradición que ha contribuido sus­
tancialmente a la configuración de 
los derechos occidentales... La in­
fluencia del ordenamiento canónico 
en el derecho angloamericano es un 
hecho de evidencia histórica inne­
gable ».

No quisiera terminar esta recen­
sión sin hacer también alguna reco­
mendación al autor de esta breve y 
excelente síntesis sobre las raíces 
canónicas de la « Common law » y 
del derecho angloamericano. En 
primer lugar, que sabe a poco. Si el 
autor siente afición por el derecho 
comparado, tiene aquí un campo de 
extraordinario interés para seguir 
profundizando, y ofreciendo nue­
vos análisis y síntesis, que vayan 
haciendo cada vez más sólidos y de­
finitivos los resultados ya consegui­
dos en este trabajo.

En segundo lugar, si decide efec­
tivamente seguir estudiando este 
tema, me parece que sería también 
de gran interés que ampliase el 
campo de su investigación a las ra­
mificaciones que el derecho inglés 
ha tenido en otras áreas geográficas 
distintas de Inglaterra o incluso del 
Reino Unido. En especial seria in-
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teresante comprobar cuál ha sido la 
evolución y la influencia que han ex­
perimentado esos principios o insti­
tuciones bajomedievales en el dere­
cho angloamericano propiamente 
dicho, es decir, el que se formó y de­
sarrolló en los Estados Unidos de 
América, o incluso en la Canadá de 
influencia anglosajona. Comprendo 
que se trata de una cuestión nada fá­
cil, pues esas indudables influencias 
canónicas en la Baja Edad Media in­
glesa se habrán icio diluyendo pro­
gresivamente en el Derecho que sur­
ge en los territorios de la América 
del Norte. Pero, al menos, valdría la 
pena ofrecer también una síntesis 
parecida a la que ya se ha hecho, en 
base a los trabajos que quizá ya exis­
tan sobre cuestiones particulares, 
realizados por estudiosos y especia­
listas en el « Common law » y en la 
adquirida jurídica angloamericana.

Con la experiencia ya adquirida 
por el Prof. Martínez-Torrón en es­
te tipo de estudios de óptica compa­
ratista, seguramente no le sería difí­
cil ofrecer un análisis y síntesis de la 
Bibliografía al respecto, que sería 
tan útil e interesante como la que ya 
ha realizado en este meritorio libro 
que tan fácilmente se lee.

Eduardo Molano

Tommaso Mauro, Scritti di diritto 
ecclesiastico e canonico, 2 voi., Ce- 
dam, Padova, 1991, p. xix + 552 
+ 783.

Si tratta di una raccolta di scritti 
del Prof. Mauro pubblicata in suo

onore dall’Università di Pavia. La 
somma della pagine dei suoi due 
volumi dice di per se quanto fecon­
do sia stato fino ad ora il suo lavo­
ro di ricerca nell’area giuridica ca­
nonica ed ecclesiasticistica; ma al 
fatto di offrire all’A. questa edizio­
ne, si aggiunge soprattutto l’utilità 
di essa per la qualità degli articoli 
contenuti, che vengono così ripro­
posti in modo da renderne più faci­
le lo studio e l’approfondimento.

La raccolta inizia con una simpa­
tica ed affettuosa presentazione del 
Prof. F. Bona, attuale Preside della 
Facoltà giuridica di Pavia, nella 
quale egli brevemente ricorda il la­
voro svolto dal Prof. Mauro in 
quella Facoltà ed il perenne legame 
che ad essa lo ha sempre unito do­
po la sua partenza, del quale è 
espressione la collana di scritti qui 
presentata.

Segue una sintesi della biografia 
professionale dell’A. fatta dal Prof. 
L. Muselli, che serve tra l’altro per 
spiegare, a chi non le conoscesse, le 
ragioni della spiccata praticità dei 
suoi studi, e in modo particolare 
quelli riguardanti gli enti ecclesia­
stici, frutto come sono del suo lun­
go servizio presso la Direzione ge­
nerale degli Affari di Culto ed ai 
quali viene dedicato interamente il 
volume secondo della raccolta. 
Chiude la parte introduttoria l’e­
lenco completo delle pubblicazioni 
del Prof. Mauro.

Il primo volume che ha come 
sottotitolo Diritto della Chiesa e di­
ritto dello Stato, è diviso in due par­
ti dedicate rispettivamente alle sva­
riate problematiche canonistiche e 
di diritto ecclesiastico, affrontate
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dall’A. nell’ampio arco della sua 
produzione scientifica. Di speciale 
rilievo tra i contributi scelti è la sua 
relazione al III Congreso Interna­
cional de Derecho canònico del 
1976 sulle Fonti del diritto canonico 
dalla promulgazione del Codex fino 
al Concilio Vaticano II, un lavoro 
che passa in rassegna i principali 
problemi posti alla legislazione ca­
nonica dall’ultimo concilio, presen­
tati dal Prof. Mauro con le caratte­
ristiche tipiche del periodo di lege 
condenda al quale appartengono le 
sue riflessioni.

I contributi seguenti appartengo­
no già al decennio di vita del Codi­
ce canonico vigente, alcuni di essi 
pubblicati immediatamente dopo la 
sua promulgazione, in primo luogo 
quello su Gli aspetti patrimoniali 
dell’organizzazione ecclesiastica: una 
prima analisi del diritto patrimo­
niale del nuovo Codex tesa a met­
terne in risalto i punti di continui­
tà, ma soprattutto di novità, pre­
senti nella nuova codificazione. In­
novazioni che, come l’A. tiene a 
sottolineare, « si riferiscono non 
tanto alla disciplina strictu sensu 
dell’attività patrimoniale della 
Chiesa, quanto piuttosto ai presup­
posti di tale attività, ossia, più pre­
cisamente, alla nuova struttura or­
ganizzativa che, sulla base soprat­
tutto dei principi enunciati dal 
Concilio Vaticano II, la stessa 
Chiesa ha ritenuto di doversi da­
re » (p. 84).

Seguono due lavori riguardanti il 
diritto matrimoniale, anch’essi im­
postati in chiave di comparazione 
tra il vecchio e il nuovo Codice, 
onde esprimere meglio i cambia­

menti introdotti, le loro motivazio­
ni e le conseguenze di ordine pra­
tico.

Finisce questa parte relativa ai 
problemi canonistici con un lavoro 
su I Consigli: finalità, organizzazione 
e natura, nella recente ristruttura­
zione della Curia romana operata 
dalla Cosi. Ap. Pastor Bonus.

La seconda parte, versante su ar­
gomenti di diritto ecclesiastico, ri­
porta nove articoli pubblicati dal 
Prof. Mauro in un arco di tempo 
che va dal 1953, nei primi anni 
cioè della sua prolungata docenza a 
Pavia, fino al 1988.

Nella molteplicità dei temi af­
frontati il lettore scorge la caratte­
ristica preferenza dell’A. a proiet­
tare la luce dei principi basilari del 
Diritto ecclesiastico italiano sui 
concreti problemi, che si presenta­
no come una sfida allo studioso, 
per trovarne le soluzioni adeguate 
nell’ambito dell’ordinamento vi­
gente e, se è il caso, auspicando le 
necessarie riforme tendenti a farlo 
più aderente alla realtà e quindi più 
giusto.

Ben cinque dei contributi inte­
granti questa parte toccano que­
stioni relative agli aspetti patrimo­
niali dell’attività della Chiesa (dei 
suoi enti) di fronte all’ordinamento 
italiano, e due di essi si riferiscono 
specificamente al patrimonio cultu­
rale ecclesiastico, materia nella 
quale il Prof. Mauro gode per 
scienza ed esperienza di una meri­
tata autorevolezza.

Il secondo volume ha, come si è 
detto, carattere monografico. Ven­
gono in esso raccolti lavori riguar­
dati problemi su Gli enti ecclesiasti­
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ci tra due Concordati, come si an­
nunzia nel sottotitolo del volume. 
Comprende sedici contributi su ta­
le problematica, pubblicati dal 
Prof. Mauro tra il 1950 e il 1989. 
Senza poter qui soffermarci in una 
analisi approfondita, dall’insieme 
di essi emerge la capacità e, direi, 
la facilità (non faciloneria), con le 
quali l’A. riesce ad integrare diritto 
canonico e diritto civile, e di qui la 
chiarezza e semplicità con cui egli 
pone questioni e avanza soluzioni 
su argomenti peraltro in se com­
plessi ed intrisi di reciproche impli­
cazioni tra i due diritti nonché di 
risvolti storici.

I cinque ultimi titoli del volume, 
pubblicati dopo l’Accordo di Villa 
Madama (1984), costituiscono nel 
loro insieme una preziosa analisi 
del diritto ecclesiastico italiano vi­
gente in tema di enti ecclesiastici.

José T. Martin de Agar

Augusto Sarmiento - Javier Escri- 
va-Ivars, Enchiridion Familiae, 
Rialp, Madrid, 1992, VI voi., p. 
5671.

E1 Enchiridion Familiae es se­
guramente el fruto más maduro de 
la labor científica, docente y de in­
vestigación, desarrollada por el Ins­
tituto de Ciencias para la Familia 
de la Universidad de Navarra, crea­
do hace ahora poco más de una dé­
cada. La obra también ha sido pro­
movida por el Istituto Giovanni 
Paolo II per studi su Matrimonio e 
Famiglia de Roma. No se trata sola­
mente de una mera recopilación de 
fuentes y documentos que abarcan

todos los textos del Magisterio 
pontificio y conciliar desde San 
Clemente I hasta nuestros días, lo 
cual ya es mucho por sí solo, sino 
que además hay en esta obra un no­
tabilísimo esfuerzo de sistematiza­
ción y facilitación del conocimiento 
del contenido de esos documentos.

En efecto, no faltan en la actua­
lidad obras que han cubierto abun­
dantemente la muy sentida necesi­
dad de disponer del magisterio 
eclesiástico para consultar cómoda­
mente los documentos relativos al 
matrimonio y a la familia. Pienso, 
por ejemplo, en el volumen Matri­
monio e famiglia nel Magistero della 
Chiesa (a cura di P. Barberi e D. Tet­
tamanzi). I documenti dal Concilio 
di Firenze a Giovanni Paolo II, Ed. 
Massimo, Milano 1986, que tanta 
utilidad ha prestado en estos últi­
mos años. Sin embargo, el Enchiri­
dion Familiae no sólo aventaja a las 
recopilaciones ya existentes por el 
abundantísimo material recogido y 
ordenado y por la posibilidad de 
consultar los documentos en la len­
gua original en el que fueron escri­
tos, al mismo tiempo que se pro­
porciona la traducción española, si­
no sobre todo por el hecho de que 
se haya dedicado todo un volumen 
— el sexto — a la presentación de 
los índices generales de la obra. 
Concretamente, se ofrecen al lector 
los siguientes índices: de siglas y 
abreviaturas; de documentos; de 
Sagrada Escritura; de concilios; de 
papas, de autores; de lugares; de 
materias. Este último es el que me­
rece mayores elogios, por cuanto 
facilita enormemente la consulta de 
los documentos. Gracias a este ín-
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dice, el Enchiridion Vamilìae se con­
vierte en una obra de consulta in­
dispensable para cualquier persona 
que, de uno u otro modo, esté inte­
resada en el amplio mundo de la se­
xualidad, del matrimonio y de la 
familia. En este sentido, los desti­
natarios de esta obra enciclopédica 
no son solamente quienes desarro­
llan una actividad docente e inves­
tigadora en teología, filosofía o de­
recho canónico; también profesores 
de colegios e institutos, miembros 
de asociaciones familiares y educa­
tivas, o quienes participan en los 
distintos ámbitos de la pastoral fa­
miliar — desde la prematrimonial 
hasta la atención a divorciados ca­
sados civilmente — encontrarán en 
el Enchiridion Eamiliae un excelen­
te instrumento para conocer y di­
fundir con facilidad y con atractivo 
la verdad cristiana sobre el matri­
monio y la familia.

Las anteriores afirmaciones no 
parecerán exageradas a quien consi­
dere despacio que en la pastoral fa­
miliar, « el papel de los laicos es in­
dispensable e insustituible: ellos 
son, en cierto sentido, los testigos 
inmediatos. Sacerdotes y laicos de­
ben buscar apoyo en el magisterio y 
en aquella teología que refleje todas 
sus exigencias » (Discurso de Juan 
Pablo con ocasión del décimo ani­
versario de la creación del Consejo 
Pontificio para la Familia, 4 de oc­
tubre de 1991, en AAS 84 [1992] 
853).

Si el papel de los laicos en la pas­
toral matrimonial y familiar es in­
dispensable e insustituible y, de 
otra parte, es necesario que su 
apostolado se fundamente siempre

en las verdades contenidas en la 
Revelación y enseñadas por el ma­
gisterio, resultará evidente que el 
Enchiridion Eamiliae es un medio 
óptimo para conocer y manejar di­
cho magisterio.

Conviene, de otra parte, preve­
nir a quienes se consideran ya sufi­
cientemente informados y conoce­
dores de la doctrina cristiana acer­
ca del matrimonio y de la familia. 
Porque aunque sea cierto que res­
pecto a las verdades fundamentales 
y al núcleo de principios de dere­
cho natural no puede haber cam­
bios de relieve, también lo es que el 
acceso a esas verdades no es exclu­
sivamente « racional ». Matrimonio 
y familia son realidades « natural­
mente culturales ». Sería un grave 
error considerar que a la realidad 
familiar se puede llegar por una vía 
deductiva, desgranando las conse­
cuencias lógicas que derivarían de 
un conjunto de principios de Dere­
cho natural. Para quien conciba así 
el Derecho natural, la cultura será 
siempre un ámbito accidental, se­
cundario; es decir, aquello que per­
tenece a la Historia, pero que nada 
de esencial añade a la realidad « na­
tural », que siempre permanecería 
invariable e inmutable en el cielo 
despejado de las ideas y de los prin­
cipios.

Si es cierto que no puede haber 
modificaciones esenciales por lo 
que respecta al núcleo de verdades 
relativas al matrimonio, sin embar­
go eso no significa que sea siempre 
idéntica la comprensión que el 
hombre tiene de sí mismo a lo largo 
de los siglos. Es precisamente en el 
ámbito de la « autocomprensión »
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en donde los cambios pueden ser 
decisivos. Y es también en este ám­
bito en el que la distinción entre 
« naturaleza » y « cultura » — co­
mo realidades que se relacionarían 
como lo inmutable, esencial y nece­
sario respecto a lo variable, acci­
dental y contingente — carece 
prácticamente de utilidad. La com­
prensión que el hombre tiene de sí 
mismo y de la familia depende ne­
cesariamente de la cultura. Con 
otras palabras, no se puede « com­
prender » la familia si no es en el 
contexto de una determinada cul­
tura. No existe la familia « natu­
ral »; existen solamente familias 
concretas, las cuales necesariamen­
te se constituyen en el seno de una 
determinada sociedad y presupues­
tos una serie de parámetros que son 
siempre culturales. Naturaleza y 
cultura no se relacionan entre sí en 
términos de oposición.

Las anteriores reflexiones permi­
ten entender en su justa medida un 
fenómeno que es paradigmático, y 
que se manifiesta indirectamente 
en la sorprendente distribución lle­
vada a cabo en los cinco volúmenes 
del Enchiridion Familiae. Mientras 
el primero recoge el magisterio 
aproximadamente desde el año 97 
hasta el año 1939; el quinto volu­
men ocupa tan sólo el magisterio 
pontificio desde el año 1983 hasta 
el 1988. Además, casi la mitad del 
Enchiridion Familiae corresponde al 
Magisterio del papa Juan Pablo II. 
Evidentemente, desde el punto de 
vista cuantitativo — aparte otras 
muchas consideraciones que po­
drían hacerse, como por ejemplo la 
relativa a la diversa tipología y mul­

tiplicidad de enseñanzas impartidas 
por el actual Romano Pontífice — 
el aumento del magisterio es debi­
do a una necesidad imperiosa nun­
ca como hasta ahora sentida por la 
Iglesia: la de ser « protectora de la 
familia, la de salvaguardar aquel sa­
ber primigenio, retomado y profun­
dizado por el cristianismo, el saber 
de la santidad de la ’casa’, defen­
diendo así la dignidad y la verdad 
del ’ser persona’ » (Joseph Carde­
nal Ratzinger, del prólogo al Enchi­
ridion Familiae, voi. I, p. CXIX).

En definitiva, la postmoderni­
dad lleva consigo gérmenes des­
tructores de la realidad familiar, los 
cuales desplegados y aventados por 
los medios de comunicación (cf. la 
Exhortación Apostólica Familiaris 
Consortio n. 6-7) han producido 
profundísimas transformaciones en 
las estructuras sociales. De este 
modo, el actual magisterio de la 
Iglesia supone un esfuerzo colosal 
por dar a conocer la dignidad de la 
familia, según el diseño establecido 
por el Creador desde el principio-, 
pero, al hacerlo, no se limita a re­
petir mecánicamente ese conjunto 
de verdades, sino que intenta res­
catar los elementos valiosos que se 
observan en el modo de compren­
der hoy la sexualidad, el matrimo­
nio y la familia.

En resumen, es preciso distin­
guir adecuadamente lo que es un 
elemento de la verdad revelada por 
Dios y custodiada celosamente por 
la Iglesia de lo que sólo es una for­
ma cultural que pertenece a la « au- 
tocomprensión » que en un mo­
mento histórico ha tenido el hom­
bre — y el cristiano — de sí mismo
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y de lo humano. Esta elemental 
distinción es necesaria no sólo para 
evitar posibles escándalos — que 
surgirían al pensar que el magiste­
rio de la Iglesia hubiese introduci­
do cambios esenciales, no respetan­
do el depósito de la fe — sino tam­
bién, y fundamentalmente, para 
poder transmitir ese conjunto de 
verdades a un hombre — el actual 
—, a quien hay que hablarle con un 
lenguaje y con unos parámetros cul­
turales que sean idóneos.

Al Magisterio no le interesa ve­
lar por una determinada concep­
ción cultural de matrimonio — co­
mo ha podido ser durante siglos, 
por poner un ejemplo significativo, 
la idea del matrimonio-contrato — 
, sino que más bien su principal ta­
rea en este campo es defender in 
recto la dignidad de la familia a par­
tir de una visión integradora de la 
sexualidad y del amor conyugal. El 
matrimonio-contrato ha sido uno 
de los mayores logros de la ciencia 
canónica medieval, al estructurar el 
entero ordenamiento matrimonial 
sobre el principio del consenti­
miento. Ahora bien, el magisterio 
de la Iglesia nunca ha hecho suya 
ninguna determinada concepción 
cultural relativa al matrimonio.

La concepción contractual del 
matrimonio ha supuesto durante 
muchos siglos un instrumento va- 
liosímo para poder « comprender » 
el matrimonio desde la perspectiva 
del consentimiento matrimonial. El 
matrimonio es una realidad causada 
por los contrayentes, de tal modo 
que su consentimiento no puede 
ser suplido por ninguna autoridad 
humana (canon 1057). Defendien­

do la causalidad eficiente del con­
sentimiento matrimonial, la orde­
nación de la sociedad conyugal al 
bien de la procreación y educación 
de la prole y estableciendo sólida­
mente el principio de la indisolubi­
lidad del vínculo conyugal, la fami­
lia recibía una protección inmejora­
ble, al mismo tiempo que se podía 
construir un depurado sistema jurí- 
dico-matrimonial que permitiese 
distinguir el matrimonio de otras 
realidades aparentemente conyuga­
les, pero que no eran otra cosa que 
su patología. En definitiva, el siste­
ma matrimonial canónico ha dado 
unos frutos que son incontestables.

Mientras en siglos anteriores, 
bastaba a la Iglesia dictar unos po­
cos principios y establecer unas 
cuantas normas relativas más bien 
a la institución matrimonial que a 
la familia en sí misma considerada, 
hoy puede decirse que ha sucedido 
el fenómeno contrario. Parece co­
mo si al magisterio no le interesase 
el matrimonio si no es desde la 
perspectiva de la familia. En este 
sentido, el título que se ha querido 
dar a esta obra refleja bien la ante­
rior aserción. Ha sido sobre todo a 
partir del Concilio Vaticano II que 
se ha puesto la mira no tanto en el 
« vínculo conyugal », considerado 
como la esencia del matrimonio, si­
no en la naturaleza comunional del 
matrimonio, la cual está esencial­
mente abierta a la familia.

La plaga del divorcio, de un la­
do, y las consecuencias de una vi­
sión utilitarista del hombre y de la 
sexualidad — entre otras, la fecun­
dación artificial y las manipulacio­
nes genéticas — han obligado a la
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dedito ad offrire agli studenti di 
scienze religiose una visione globale 
del diritto della Chiesa.

Non è compito facile il fornire in 
poche pagine le nozioni fondamen­
tali del diritto canonico e il suo 
principale contenuto in un linguag­
gio corretto e, al contempo, accesi- 
bile a chi non ha familiarità con la 
scienza giuridica. Bisogna perciò 
complimentarsi con l’a. per lo sfor­
zo compiuto nel sintetizzare una 
materia tanto vasta e metterla a di­
sposizione di chi abbia la necessità 
di conoscere, almeno per sommi ca­
pi, il diritto della Chiesa.

Il libro consiste sostanzialmente 
in una esposizione del contenuto del 
Codice latino (p. 51 a 154). Questa 
trattazione viene, però, preceduta 
da due capitoli introduttivi nei quali 
si presentano alcune nozioni basilari 
e si profilano i fondamenti ecclesio­
logici del diritto canonico. In queste 
pagine, l’a. si schiera per la conside­
razione della scienza canonistica co­
me « disciplina teologica e giuridica, 
che opera con metodo giuridico e 
teologico su situazioni illuminate 
dalla conoscenza teologica » (p. 34). 
Da questa prospettiva, vengono illu­
strati alcuni dati ecclesiologici che 
determinano la giuridicità della 
Chiesa. È apprezzabile la sensibilità 
che l’a. dimostra per i temi fonda­
mentali del diritto canonico, che lo 
porta a non tralasciare tali questioni 
in un’opera di carattere introdutti­
vo; sarebbe, quindi, auspicabile che 
gli argomenti accennati in questo li­
bro siano ripresi dal Signorile in una 
trattazione più esauriente.

Nella panoramica del diritto posi­
tivo della Chiesa, l’a. si sofferma so­

prattutto sui due primi libri del Co­
dice dell’83, concedendo, giusta­
mente, più spazio allo statuto cano­
nico del fedele. Tuttavia, la neces­
sità di sinteticità lo porta talvolta a 
trattare unitariamente, e senza il 
dovuto approfondimento, istituti 
essenzialmente diversi, confonden­
done il contenuto (cfr. p. 104 a 
106). D’altronde, l’a. premette che 
non è sua « intenzione fornire una 
vera e approfondita trattazione del 
Codice di Diritto Canonico; voglia­
mo invece impostare un’agile intro­
duzione al Diritto Canonico » (p. 
11). E, in effetti, va riconosciuto il 
merito di Signorile nel riuscire ad 
esporre con rigore e chiarezza i 
principali lineamenti del diritto 
della Chiesa, fornendo agli studenti 
di scienze religiose un valido stru­
mento per accostarsi al mistero del­
la Chiesa senza trascurare una sua 
dimensione essenziale, quella cioè 
della giuridicità. A tale scopo è an­
che molto utile la bibliografia indi­
cata alla fine dell’opera, divisa per 
temi, che può consentire ulteriori 
approfondimenti.

Eduardo Baura

Antonio Vitale, Corso di diritto ec­
clesiastico. Ordinamento giuridico e 
interessi religiosi, 6a ed. Milano, 
Giuffrè, 1992, XIV+ 404.

Il presente volume del Prof. Vi­
tale, Ordinario di diritto ecclesia­
stico nell’Università degli Studi di 
Napoli, rientra nello strettissimo 
numero dei manuali di diritto ec-
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Iglesia a efectuar la distinción a 
que hemos aludido antes; o sea, a 
discernir entre la verdad de la se­
xualidad, del matrimonio y de la 
familia, de una parte, y la compren­
sión histórico-cultural que de esas 
verdades tiene el hombre. Sólo así 
se explica el sorprendente giro coper­
nicano, por cuanto respecta a la ter­
minología utilizada por el magiste­
rio a partir de la constitución pas­
toral Gaudium et Spes.

En mi opinión, se equivocaría 
quien pensase que todo el problema 
reside en un cambio de actitud pas­
toral o en una mera renovación ter­
minológica. Siendo esto verdad, 
nos parece que la razón fundamen­
tal de este cambio de perspectivas 
obedece a que la Iglesia ha querido 
reflexionar primariamente sobre la 
realidad familiar, en sí misma con­
siderada. De este modo, el matri­
monio aparece únicamente o bien 
como un « momento » del proceso 
amoroso que conduce a la constitu­
ción de la familia, o bien como una 
estricta realidad « familiar », es de­
cir, como « comunión de perso­
nas ». Pienso que el título escogido 
para esta obra — Enchiridion Fami- 
liae — responde a esta realidad: no 
estamos ante un « Enchiridion ma- 
trimonii », sino ante una armoniosa 
y acabada recopilación del modo 
como la Iglesia ha comprendido a 
lo largo de su historia la institución 
familiar. Con otras palabras, no tie­
ne ningún interés para la Iglesia el 
intentar proteger un vínculo jurídi­
co realizado por dos personas, que 
se ponen de acuerdo sobre el modo 
en que a partir del contrato ejerce­
rán la sexualidad. Al defender el

vínculo matrimonial, la Iglesia 
quiere sobre todo respetar el com­
promiso jurídico que nace del « ac­
to fundacional de la familia », es 
decir, del consentimiento de los es­
posos, por el que éstos se entregan 
y aceptan mutuamente en alianza 
irrevocable (can. 1057 CIC). Al de­
cir que el consentimiento matrimo­
nial es el acto fundacional de la fa­
milia, sé que empleo una termino­
logía que ha sido acuñada por uno 
de los principales promotores de es­
ta obra — Pedro Juan Viladrich — 
y que aparece empleada una vez 
más en las palabras conclusivas de 
la « Presentación » del Enchiridion 
Familiae: « Ambos autores reúnen 
en sus curricula, por una feliz coin­
cidencia que consideramos signifi­
cativa y profunda, las sensibilida­
des de los mundos intelectuales de 
la Universidad civil y eclesiástica 
en esta unidad de obra, el Enchri- 
dion Familiae, cuya realidad cen­
tral, la familia fundada en el matri­
monio es, al mismo tiempo, en la 
sociedad civil principium et fun- 
damentum societatis y en la socie­
dad eclesiástica Ecclesia domesti­
ca » (Viladrich, P.J., Presenta­
ción,p. CXXVI).

Joan Carreras

Ettore Signorile, Diritto canonico. 
Introduzione, Piemme, Casale Mon­
ferrato, 1991, p. 173.

Entro la collana di manuali di 
base di teologia, curata dall’editrice 
Piemme, si trova questo volume
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clesiastico civile italiano aggiornati 
agli Accordi di Modificazione dei 
Patti Lateranensi. Giunto alla 6a 
edizione si segnala, dunque, innan­
zitutto per l’attualità, e studiosi e 
studenti da esso non potranno pre­
scindere per cogliere, inserite in un 
quadro unitario e sistematico, le 
tendenze più recenti della legisla­
zione e della giurisprudenza italia­
na in materia ecclesiastica.

È stato scritto che l’ecclesiastici­
sta « è un giurista di confine, cui è 
affidato il difficile compito di sin­
tesi ricostruttiva della frammenta­
zione di una disciplina diffusa (o 
dispersa) nei più vari settori del­
l’ordinamento » (Botta, Prefazione 
al Codice di diritto ecclesiastico, Mi­
lano, 1990). Per assolvere il « diffi­
cile compito », l’A. si è servito di 
un metodo molto lineare: constata­
to che l’ordinamento giuridico ita­
liano attribuisce al fenomeno reli­
gioso un rilievo particolare, che si 
traduce nella predisposizione di 
una normazione speciale rispetto a 
quella comune agli altri fenomeni 
sociali, si è ritenuto opportuno stu­
diare questa speciale regolamenta­
zione normativa, spesso favoritiva, 
secondo i vari aspetti sotto cui la 
religione assume rilevanza. E quin­
di ci si è occupati innanzitutto a) 
della disciplina delle attività che ab­
biano come movente, motivo o fine 
il soddisfacimento di un interesse 
legato alla religione; poi b) della 
particolare attenzione rivolta ai sog­
getti caratterizzabili attraverso l’e­
lemento religione; c) della consi­
derazione peculiare degli oggetti, 
utilizzabili per il soddisfacimento 
di interessi religiosi; ed infine, d)

della tutela della religione intesa 
come valore.

Tutto il discorso si snoda attra­
verso questi quattro punti di riferi­
mento, che poi sono quelli della fe­
nomenologia giuridica (p. 5).

L’osservazione di partenza è che 
lo Stato tradizionalmente non con­
sidera la religione solo come ogget­
to di interesse privato (come forma 
di autorealizzazione personale), 
bensì anche come oggetto di inte­
resse pubblico: « La religione costi­
tuisce uno di quei valori che posso­
no rilevarsi funzionali al soddisfaci­
mento di quella perenne esigenza 
dell’ordinamento che è costituita 
dall’integrazione sociale » (p. 10).

Questo collegamento tra religio­
ne e pubblico, si esprime negli Stati 
autoritari con la attribuzione di ri­
levanza allo specifico gruppo reli­
gioso socialmente più autorevole e 
diffuso che, in una politica di scam­
bio (consenso/benefici), può risul­
tare più utile al potere politico (vie­
ne stabilito, in altri termini, il prin­
cipio della « religione di Stato » do­
ve le confessioni minoritarie vengo­
no sottoposte ad una legislazione 
repressiva). In una forma di Stato a 
democrazia pluralista, viceversa, la 
religione può essere oggetto di inte­
resse pubblico solamente per il con­
tributo che reca, al di là dei conte­
nuti degli specifici credi, al pro­
grasso spirituale della società. Il 
principio pluralista, da una parte, 
richiede che tutte le associazioni 
godano del medesimo rispetto e 
della medesima dignità sociale; il 
principio democratico, da un altra, 
impedisce che lo Stato apparato 
faccia coincidere gli interessi pub­
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blici con gli interessi confessionali 
(art. 7 Io co. Cosi.), così come san­
cisce il divieto di discriminazione 
fondato su motivi di religione (art. 
3 Io co. Cost.).

Enucleati i pilastri del sistema, 
l’A. nella prima parte del lavoro 
(« Rilevanza giuridica del fenomeno 
religioso »), passa in rassegna i prin­
cipi « che attengono alla rilevanza 
dei principali aspetti del fenomeno 
religioso, cominciando dalle attività 
e passando, poi, nei capitoli succes­
sivi ai soggetti » (p. 29), secondo lo 
schema argomentativo, quindi, che 
sopra abbiamo preannunciato. Se la 
caduta del principio della « religio­
ne di Stato » rende incostituzionali 
i divieti che si frappongono all’eser­
cizio del diritto di libertà religiosa 
(art. 19 Cost. il problema si ripropo­
ne, oggi, in forme del tutto nuove 
rispetto al passato, in riferimento ai 
nuovi movimenti religiosi le cui at­
tività non siamo abituati a ricondur­
re ad una esperienza religiosa), una 
tutela integrale della libertà religio­
sa implica, anche, la possibilità con­
cessa al fedele di mantenersi coeren­
te nella propria identità a tal punto 
da sottrarsi ad obblighi di compor­
tamento stabiliti dal diritto comu­
ne, rimuovendo, così, il proprio 
conflitto di coscienza. L’accogli­
mento di questa eccezione alla rego­
la, attraverso la predisposizione di 
una disciplina speciale, deve essere 
assistita, però, dal principio di ra­
gionevolezza delle differenziazioni 
di trattamento, se non si vuol ri­
schiare di violare oltre la regola ten­
denziale del principio di eguaglian­
za formale, anche le esigenze di giu­
stizia sostanziale.

Per quanto riguarda i soggetti, si 
passa così al secondo aspetto, essi 
meritano dall’ordinamento l’attri­
buzione di una posizione differen­
ziata rispetto agli altri gruppi socia­
li innanzitutto per i fini che perse­
guono che contribuiscono alla ric­
chezza culturale ed allo sviluppo 
del Paese. Gli organismi con fine di 
religione o di culto godono, così, di 
una serie di agevolazioni fiscali, per 
via della equiparazione, agli effetti 
tributari, del fine di culto a quello 
di beneficenza ed istruzione (art. 
12 r.d. 28 febbraio 1930 n. 289). 
Ma la espressione più vistosa della 
funzione promozionale del diritto 
operata dal nostro ordinamento è 
nell’autonomia « qualificata » che 
si conferisce alle confessioni reli­
giose, quale formazioni sociali, nel­
le quali trova svolgimento la perso­
nalità umana (art. 2 Cost.).

Le qualificazioni normative ope­
rate sono di tre specie, « In via ec­
cezionale, ragioni di opportunità 
possono indurre a conferire ai pote­
ri dell’ordinamento confessionale 
forma ed efficacia analoghe a quel­
le di cui godono i poteri attraverso 
cui l’ordinamento statale persegue i 
fini indicati dalla Costituzione » 
(p. 83); in secondo luogo, la confes­
sione religiosa potrebbe avere diffi­
coltà ad acquisire le risorse econo­
miche necessarie a procurarsi i 
mezzi le strutture, le persone che la 
devono far funzionare.

« Ed allora l’ordinamento statua­
le può intervenire a integrare sif­
fatta carenza di risorse » (p. 87); 
infine, tale può essere il peso socia­
le, la forza politica del gruppo con­
fessionale, che l’ordinamento è in­
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dotto a concedergli, attraverso una 
contrattazione bilaterale a diversi 
livelli, la possibilità di co-determi- 
nare le decisioni statuali incidenti 
sugli interessi confessionali (affer­
mazione del c.d. principio di bilate­
ralità) .

Le linee ispiratrici del sistema 
sono tutte contenute in questa pri­
ma parte del testo. Le altre tre par­
ti non contengono altro che una 
esposizione critica della necessaria 
specificazione, attuazione dei prin­
cipi, operata dalla legislazione ordi­
naria, dalla prassi amministrativa e 
giurisprudenziale.

La parte seconda (« La pratica 
della libertà religiosa »), affronta le 
determinazioni dell’art. 19 della 
Costituzione e il difficile rapporto 
tra l’esercizio della libertà religiosa 
e il diritto alla libertà morale (al­
l’autodeterminazione) degli altri in­
dividui. L’analisi della libertà reli­
giosa come diritto alla coerenza con 
il proprio credo (diritto alla tutela 
della propria identità), offre l’occa­
sione per esaminare i delicati casi 
di obiezione di coscienza (sottoli- 
neamo che si tiene anche in consi­
derazione la recentissima previsio­
ne legislativa in tema di obiezione 
di coscienza al servizio militare).

La tutela dell’identità dei sogget­
ti collettivi, invece, introduce il 
contrastato tema del lavoro dei re­
ligiosi e del rapporto di lavoro pres­
so le organizzazioni di tendenza, 
dove il conflitto ideologico con il 
datore di lavoro, normalmente irri­
levante, costituisce, per l’A. , causa 
di licenziamento.

La terza parte (« L’autonomia 
qualificata delle confessioni religio­

se ») è la più articolata. Prima si 
studiano le fasi della negoziazione 
legislativa in cui si esprime il prin­
cipio di bilateralità (i soggetti, l’og­
getto e le materie negoziabili), poi 
le tecniche per recepire in norme 
dell’ordinamento gli accordi tra le 
Alte Parti; infine, la collocazione di 
queste norme nella gerarchia delle 
fonti normative (le leggi di esecuz- 
mone dei nuovi Accordi, per quan­
to atipiche sotto il profilo della for­
za passiva, avrebbero perduto il 
rango costituzionale posseduto dal­
le leggi di esecuzione dei Patti La- 
teranensi così da essere assoggetta­
bili all’integrale controllo di legitti­
mità della Corte Costituzionale).

La posizione particolare delle 
confessioni religiose non si esauri­
sce , ovviamente, sul piano proce­
durale. Sul piano sostanziale sussi­
ste infatti un riconoscimento di ef­
ficacia di alcune espressioni dei po­
teri confessionali ordinamentali: sia 
di quello normativo (es. art. 8 Io 
co. Conc. « Sono riconosciuti gli 
effetti civili ai matrimoni contratti 
secondo le norme del diritto cano­
nico »), che di quello giurisdiziona­
le attraverso il farraginoso mecca­
nismo della delibazione (sebbene 
non si può più ritenere per rispetto 
del diritto di difesa di cui all’art. 
24 Cost., vigente una esclusività 
della giurisdizione ecclesiastica sul­
la validità dei matrimoni religiosi, 
né la cassazione ritiene esistente 
una riserva di competenza giurisdi­
zionale degli organi ecclesiastici sul 
diritto alla remunerazione dei sa­
cerdoti), che di quello amministra­
tivo (es. art. 7 n. 5 del Concordato: 
« L’amministrazione dei beni ap­
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partenenti agli enti ecclesiastici è 
soggetta ai controlli previsti dal di­
ritto canonico »).

Completano la parte l’esame del­
le qualificazioni normative a tutela 
della proprietà ecclesiastica (beni 
culturali religiosi, edifici di culto); 
di quelle che consentono alla Chie­
sa Cattolica l’utilizzazione delle 
strutture della pubblica ammini­
strazione per il soddisfacimento 
delle esigenze religiose dei fedeli 
inseriti nelle strutture costrittive 
(assistenza spirituale nelle caserme, 
nelle carceri, negli ospedali, inse­
gnamento della religione nelle scuo­
le statali); l’analisi dei meccanismi 
di sostegno finanziario nei riguardi 
sia delle confessioni religiose che a 
favore degli organismi religiosa­
mente motivati operanti nel socia­
le. La quarta ed ultima parte (« Tu­
tela penale dei valori religiosi »), 
porta a compimento l’ipotesi di la­
voro programmata: ci si occupa del­
la religione nel suo quarto aspetto 
in cui viene in rilievo. Il sentimen­
to religioso è un bene, un valore co­
sì prezioso che Tordinamento reagi­
sce con sanzioni penali per la re­
pressione dei comportamenti socia­
li che siano lesivi di esso.

Questo, per sommi capi, lo sche­
ma strutturale del testo. Il metodo 
impiegato ha permesso di incasella­
re e di trattare organicamente tutte 
le materie tradizionalmente oggetto 
di studio della scienza ecclesiastici- 
stica.

Quale sia invece lo spirito ani­
matore, l’intento del manuale, è lo 
stesso Autore a rivelarcelo in un al­
tro contributo. « Compito del dirit­
to ecclesiastico non è soltanto quel­

lo di studiare e chiarire la portata 
dalle svariate norme che regola­
mentano l’azione sociale religiosa, 
ma anche quello di contribuire, at­
traverso questo studio e chiarimen­
to, al superamento della frammen­
tazione caotica e alla riconduzione 
degli enunciati normativi ad una 
possibile coerenza del sistema » 
(Vitale, Determinazione dell’ogget­
to di studio del diritto ecclesiastico, 
in AA.VV., « Studi in memoria di 
Mario Petroncelli », II voi., 1989, 
Napoli, p. 940 e s.). E la coerenza 
del sistema viene violata ogni qual 
volta si lede il principio fondamen­
tale dello Stato democratico di non 
identificazione dello Stato appara­
to con una particolare ideologia o 
dottrina, esigenza che si specifica 
in materia religiosa, nel principio 
di laicità. Così il volume si presenta 
animato da una ferma denuncia 
delle contraddizioni ed infedeltà di 
cui ancora soffre l’attuale corpo 
normo-positivo, rispetto al disegno 
costituzionale.

L’economia di una recensione ci 
consente di riportare solo le incoe­
renze che l’A. ritiene più palesi: la 
sopravvivenza per i culti acattolici 
non addivenuti ad intese ex art. 8 
3° co. Cost., della legislazione re­
pressiva del periodo fascista; l’erra­
ta valutazione della Corte Costitu­
zionale della forza attiva delle leggi 
di esecuzione degli Accordi del 
1984, considerate ancora a coper­
tura costituzionale; il modello della 
incorporazione della organizzazione 
confessionale cattolica nell organiz­
zazione amministrativa statale per 
la assistenza spirituale nelle istitu­
zioni pubbliche di carattere costrit­
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tivo e per l’insegnamento confes­
sionale nelle scuole statali; la previ­
sione eli figure di reato solo a tutela 
della religione cattolica (vilipendio 
generico — art. 402 c.p. — e be­
stemmia — art. 724 c.p. —), la dif­
ferenziazione di sanzioni per i reati 
compiuti contro i culti ammessi 
nello Stato (art. 406 c.p.), ma più 
in generale l’esistenza di una tutela 
penale specifica del « sacro ».

Tutte queste anomalie appaiono 
come il residuato storico del model­
lo di Stato autoritario che ha prece­
duto il nostro, dove vigeva il prin­
cipio della « religione dello Stato ».

Il libro è interessante, stimolan­
te, in alcuni punti addirittura av­
vincente; strumento indispensabile

per chi si avvicina alla disciplina; 
contributo dottrinale importante, 
degno della massima attenzione 
presso gli studiosi, specialisti e 
non.

In conclusione, ci sia consentito 
muovere qualche appunto margina­
le che non intacca affatto il pregio 
indiscutibile del lavoro: l’assenza, 
per altro voluta, di riferimenti alla 
ricchissima normativa di diritto in­
ternazionale, la mancanza del sem­
pre utile indice degli Autori citati, 
presente nelle precedenti edizioni; 
la carenza di un sufficiente corredo 
bibliografico capace di fornire al 
lettore di buona volontà indicazio­
ni per ulteriori approfondimenti.

Luigi Del Giudice

24. Ius ecclesine - 1993.
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ATTI DELLA SANTA SEDE

Congregazione della Dottrina della Fede. Istruzione circa alcuni 
aspetti dell’uso degli strumenti di comunicazione sociale nella promozio­
ne della dottrina della fede, 30 marzo 1992 (Libreria Editrice Vaticana, 
Città del Vaticano, 1992) (*).

Introduzione.

Il Concilio Vaticano II ricorda che tra i compiti principali dei Ve­
scovi « eccelle la predicazione del vangelo » (LG 25), in conformità con 
il mandato del Signore di insegnare a tutte le genti e di predicare il van­
gelo ad ogni creatura (cf. Mt 28, 19).

Tra gli strumenti più efficaci oggi a disposizione per la diffusione 
del messaggio evangelico, vanno annoverati sicuramente quelli delle co­
municazioni sociali. La Chiesa non solo ne rivendica il diritto di uso (cf. 
can. 747), ma esorta i Pastori ad avvalersene nel compimento della loro 
missione (cf. can. 822, § 1).

Dell’importanza dei mezzi di comunicazione sociale e del loro signi­
ficato alla luce della missione evangelizzatrice della Chiesa hanno già 
trattato ampiamente il Decreto del Concilio Vaticano II Inter mirìfica e 
le Istruzioni pastorali del Pontificio Consiglio per le Comunicazioni So­
ciali Communio et progressio ed Aetatis novae. Occorre inoltre menziona­
re gli Orientamenti per la formazione dei futuri sacerdoti circa gli strumenti 
della comunicazione sociale, pubblicati dalla Congregazione per l’Educa­
zione Cattolica. Degli strumenti di comunicazione sociale tratta anche il 
nuovo Codice di diritto canonico (cann. 822-832), che ne affida la cura 
e la vigilanza ai Pastori. Determinate responsabilità al riguardo hanno 
anche i Superiori religiosi, specie quelli maggiori, in virtù della loro 
competenza disciplinare.

Sono note le difficoltà che, per diversi motivi, incontrano coloro 
che sono chiamati a svolgere tale compito di cura e di vigilanza. D’altra 
parte, attraverso i mezzi di comunicazione sociale in generale e in specie 
i libri, si vanno oggi sempre più diffondendo delle idee erronee. Dopo 
aver illustrato sotto il profilo dottrinale la responsabilità dei Pastori in 
materia di magistero autentico con la pubblicazione déV Istruzione sulla 
vocazione ecclesiale del teologo del 24 maggio 1990, la Congregazione

(*) Vedi nota di C.J. Errázuriz M. alla fine del documento.
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per la Dottrina della Fede, nella sua missione di promuovere e tutelare 
la dottrina della fede e dei costumi, ha pertanto ritenuto opportuno 
pubblicare la presente Istruzione, d’intesa con la Congregazione per gli 
Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica e dopo aver 
consultato anche il Pontificio Consiglio per le Comunicazioni Sociali.

Il documento ripresenta in forma organica la legislazione della 
Chiesa in merito. Richiamando le norme canoniche, chiarendone le di­
sposizioni, sviluppando e determinando Ì procedimenti attraverso cui 
eseguirle, l’Istruzione si propone quindi di incoraggiare ed aiutare i Pa­
stori nell’adempimento del loro dovere (cf. can. 34).

Le norme canoniche costituiscono una garanzia per la libertà di tut­
ti: sia dei singoli fedeli, che hanno il diritto di ricevere il messaggio del 
Vangelo nella sua purezza e nella sua integralità; sia degli operatori pa­
storali, dei teologi e di tutti i pubblicisti cattolici, che hanno il diritto 
di comunicare il loro pensiero, salva restando l’integrità della fede e dei 
costumi ed il rispetto verso i Pastori. Così come, d’altra parte, le leggi 
che regolano l’informazione garantiscono e promuovono il diritto di tut­
ti gli utenti dei mezzi di comunicazione sociale all’informazione veritie­
ra e dei pubblicisti in generale alla comunicazione del loro pensiero, en­
tro i limiti della deontologia professionale, concernente anche il modo 
di trattare i temi religiosi.

Al riguardo, considerando le difficili condizioni in cui devono 
espletare le loro funzioni, la Congregazione per la Dottrina della Fede 
sente qui il dovere, in particolare, di esprimere ai teologi, agli operatori 
pastorali e ai pubblicisti cattolici, così come ai pubblicisti in genere la 
stima e l’apprezzamento per l’apporto concreto che essi danno in questo 
campo.

I. Responsabilità dei Pastori in genere.

1. La responsabilità di istruire i fedeli.

1. I Vescovi, in quanto maestri autentici della fede (cf. cann. 373 
e 753), devono avere cura di istruire i fedeli sul diritto e dovere che essi 
hanno di:

a) « impegnarsi perché l’annuncio divino della salvezza si diffonda 
sempre più tra gli uomini di ogni tempo e di ogni luogo » (can. 211);

b) manifestare ai Pastori le proprie necessità, soprattutto spirituali, 
e i propri desideri (cf. can. 212, § 2);

c) manifestare ai Pastori il loro pensiero su ciò che riguarda il bene 
della Chiesa (cf. can. 212, § 3);

d) rendere noto il loro pensiero su ciò che riguarda il bene della 
Chiesa anche agli altri fedeli « salva restando l’integrità della fede e dei 
costumi e il rispetto verso i Pastori, tenendo inoltre presente l’utilità co­
mune e la dignità delle persone » (can. 212, § 3).
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2. I fedeli devono inoltre essere istruiti sul dovere che essi hano 
di:

a) « conservare sempre, anche nel loro modo di agire, la comunione 
con la Chiesa » (can. 209, § 1; cf. can. 205);

b) « osservare con cristiana obbedienza ciò che i sacri Pastori, in 
quanto rappresentano Cristo, dichiarano come maestri della fede o di­
spongono come capi della Chiesa » (can. 212, § 1);

c) conservare, qualora si dedichino alle scienze sacre, il dovuto os­
sequio nei confronti del magistero della Chiesa, pur godendo della giu­
sta libertà di investigare e di manifestare con prudenza il loro pensiero 
su ciò di cui sono esperti (cf. can. 218);

d) cooperare perché l’uso degli strumenti di comunicazione sociale 
sia vivificato da spirito umano e cristiano (cf. can. 822, § 2) -in modo 
che « la Chiesa, anche con tali strumenti, possa esercitare efficacemente 
la sua funzione » (can. 822, § 3).

2. Responsabilità riguardo agli scritti e all'uso dei mezzi di comunicazione
sociale.

Gli stessi Pastori, nell’ambito del loro dovere di vigilare e di custo­
dire intatto il deposito della fede (cf. cann. 386 e 747, § 1), e di rispon­
dere al diritto che i fedeli hanno di essere guidati sulla strada della sana 
dottrina (cf. cann. 213 e 217), hanno il diritto e il dovere di:

a) « vigilare che non si arrechi danno alla fede e ai costumi dei fe­
deli con gli scritti o con l’uso degli strumenti di comunicazione sociale » 
(can. 823, SU; # .......................

b) « esigere che vengano sottoposti al proprio giudizio prima della 
pubblicazione gli scritti dei fedeli che toccano la fede o i costumi » (can. 
823, § 1);

c) « riprovare gli scritti che portino danno alla retta fede o ai buo­
ni costumi » (can. 823, § 1);

d) applicare, a seconda dei casi, le sanzioni amministrative o penali 
previste dal diritto della Chiesa, per chi, trasgredendo le norme canoni­
che, viola i doveri del proprio ufficio, costituisce un pericolo per la co­
munione ecclesiastica, arreca danno alla fede o ai costumi dei fedeli (cf. 
cann. 805; 810, § 1; 194, § 1, n. 2; 1369; 1371, n. 1; 1389).

3. Dovere di intervenire con mezzi idonei.

Gli strumenti, morali e giuridici, che la Chiesa prevede per la sal­
vaguardia della fede e dei costumi e che mette a disposizione dei Pasto­
ri, non possono essere da essi trascurati, senza venire meno ai propri 
obblighi, quando il bene delle anime lo richieda o lo consigli. I Pastori 
si mantengano in costante contatto con il mondo della cultura e della 
teologia nelle rispettive diocesi, così che ogni eventuale difficoltà possa
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essere prontamente risolta attraverso il dialogo fraterno, in cui le per­
sone interessate abbiano la possibilità di dare i necessari chiarimenti. 
Nel seguire le procedure canoniche, gli strumenti disciplinari siano gli 
ultimi ai quali ricorrere (cf. can. 1341), anche se non si può dimenti­
care che per provvedere alla disciplina ecclesiastica l’applicazione delle 
pene in certi casi si rivela necessaria (cf. can. 1317).

4. Peculiare responsabilità dei Vescovi diocesani.

Fatta salva la competenza della Santa Sede (cf. Costituzione 
Apostolica Pastor bonus, artt. 48 e 50-52), delle Conferenze Episcopa­
li e dei Concili particolari (cf. can. 823, § 2), i Vescovi nell’ambito 
della propria diocesi e della propria competenza, esercitino tempesti­
vamente, anche se con prudenza, il diritto-dovere di vigilanza, quali 
Pastori e primi responsabili della retta dottrina circa la fede ed i co­
stumi (cf. cann. 386; 392; 753 e 756, § 2). Nell’esercizio di tale fun­
zione il Vescovo si riferirà, se necessario, alla Conferenza Episcopale 
o ai Concili particolari o alla stessa Santa Sede, presso il Dicastero 
competente (cf. can. 823, § 2).

5. Aiuto delle Commissioni dottrinali.

§ 1. Di grande aiuto potranno essere ai Vescovi le Commissioni 
dottrinali, a livello sia diocesano che di Conferenze Episcopali; la lo­
ro attività va seguita e incoraggiata, perché diano un aiuto prezioso 
ai Vescovi nell’adempimento della loro missione dottrinale (cf. la Let­
tera della Congregazione per la Dottrina della Fede, del 23 novembre 
1990, a tutti i Presidenti delle Conferenze Episcopali).

§ 2. Va anche cercata la collaborazione di persone e di istituzio­
ni, quali i Seminari, le Università e le Facoltà ecclesiastiche, che, fe­
deli all’insegnamento della Chiesa e con la necessaria competenza 
scientifica, possono contribuire all’adempimento dei doveri dei Pa­
stori.

6. Comunione con la Santa Sede.

I Pastori manterranno il contatto con i Dicasteri della Curia Ro­
mana, particolarmente con la Congregazione per la Dottrina della Fe­
de (cf. can. 360; Costituzione Apostolica Pastor bonus, artt. 48-55), 
alla quale rimetteranno le questioni che eccedono la loro competenza 
(cf. Costituzione Apostolica Pastor bonus, art. 13) o che per qualsiasi 
motivo possono rendere opportuno l’intervento o la consultazione del­
la Santa Sede. A questa inoltre comunicheranno tutto ciò che si con­
sidera rilevante in materia dottrinale, sia dal punto di vista positivo 
che negativo, suggerendo anche eventuali interventi.
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IL Approvazione o licenza per diverse categorie di scritti.

7. Obbligo della approvazione o della licenza.

§ 1. Per determinate pubblicazioni il codice esige o T approvazio­
ne o la licenza:

a) In particolare, si esige la previa approvazione per la pubblica­
zione dei libri delle Sacre Scritture e delle loro traduzioni nelle lingue 
correnti (cf. can. 825, § 1), per i catechismi e per gli scritti di cate­
chetica (cf. cann. 775, § 2; 827, § 1), per i testi destinati alle scuole, 
non soltanto elementari e medie ma anche superiori, su discipline col­
legate con la fede o la morale (cf. can. 827, § 2).

b) È necessaria invece la previa licenza per la preparazione e la 
pubblicazione da parte dei fedeli, anche in collaborazione con i fratelli 
separati, delle traduzioni delle Sacre Scritture (cf. can. 825, § 2), per 
i libri di preghiera ad uso sia pubblico che privato (cf. can. 826, § 3), 
per le nuove edizioni delle collezioni di decreti o atti della autorità ec­
clesiastica (cf. can. 828), per gli scritti dei chierici e dei religiosi nei 
giornali, opuscoli o riviste periodiche che sono solite attaccare aperta­
mente la religione cattolica o i buoni costumi (cf. can. 831, § 1), per 
gli scritti dei religiosi che trattano di questioni di religione o di costu­
mi (cf. can. 832).

§ 2. L’approvazione o licenza ecclesiastica presuppone il parere 
del revisore o dei revisori, se si ritiene opportuno che siano più di 
uno (cf. can. 830), garantisce che lo scritto non contiene nulla di con­
trario al magistero autentico della Chiesa sulla fede e sui costumi e at­
testa che sono state adempiute tutte le prescrizioni della legge canoni­
ca in materia. E opportuno pertanto che la stessa concessione conten­
ga il riferimento esplicito al canone corrispondente.

8. Scritti per i quali è opportuno il giudizio dell’Ordinario del luogo.

S 1. Il Codice raccomanda che i libri che trattano materie con­
cernenti la Sacra Scrittura, la teologia, il diritto canonico, la storia ec­
clesiastica e le discipline religiose o morali, anche se non sono adope­
rati come testi d’insegnamento, come pure gli scritti in cui ci sono 
elementi che riguardano in modo peculiare la religione o l’onestà dei 
costumi, vengano sottoposti al giudizio dell’Ordinario del luogo (cf. 
can. 827, § 3).

§ 2. Il Vescovo diocesano, in forza del diritto che ha di vigilare 
sull’integrità della fede e dei costumi, qualora abbia particolari specifi­
ci motivi, potrebbe anche esigere, con precetto singolare (cf. can. 49), 
che i suddetti scritti vengano sottoposti al suo giudizio. Di fatto il 
can. 823, § 1 dà diritto ai Pastori di « esigere che vengano sottoposti 
al proprio giudizio prima della pubblicazione gli scritti dei fedeli che 
toccano la fede o i costumi », senza alcuna limitazione, se non quella
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di ordine generale « perché sia conservata l’integrità della verità della 
fede e dei costumi ». Tale precetto potrebbe essere imposto per casi 
particolari, sia per singole persone che per categorie di persone (chie­
rici, religiosi, case editrici cattoliche, ecc.), o per determinate materie.

§ 3. Anche in questi casi la licenza ha il significato di una di­
chiarazione ufficiale che garantisce che lo scritto non contiene niente 
di contrario all’integrità della fede e dei costumi.

§ 4. Dal momento che lo scritto potrebbe contenere opinioni o 
questioni proprie di specialisti o attinenti determinati ambienti, e po­
trebbe causare scandalo o confusione in ambiti o presso persone de­
terminate e non altrove, la licenza potrebbe essere data a certe con­
dizioni, che possono riguardare il mezzo di pubblicazione o la lingua 
e che comunque evitino i pericoli indicati.

9. Estensione della approvazione o licenza.

L’approvazione o la licenza per una pubblicazione vale per l’ori­
ginale; non è estensibile né alle successive edizioni né alle traduzioni 
(cf. can. 829). Le semplici ristampe non si considerano nuove edi­
zioni.

10. Diritto alla approvazione o licenza.

§ 1. Poiché la licenza costituisce una garanzia, sia giuridica sia 
morale, per gli autori, gli editori e i lettori, colui che ne fa richiesta, 
o perché essa è obbligatoria o perché è raccomandata, ha diritto alla 
risposta dell’autorità competente.

§ 2. Nell’esame previo per la licenza è necessaria la massima di­
ligenza e serietà, tenuto conto sia dei diritti degli autori (cf. can. 
218) che di quelli di tutti i fedeli (cf. cann. 213; 217).

§ 3. Contro la negazione della licenza o approvazione è possibile 
il ricorso amministrativo a norma dei cann. 1732-1739, presso la 
Congregazione per la Dottrina della Fede, dicastero competente in 
materia (cf. Costituzione Apostolica Pastor bonus, art. 48).

11. Autorità competente a dare l’approvazione o la licenza.

§ 1. L’autorità competente a dare la licenza o l’approvazione, a 
norma del can. 824, è indistintamente l’Ordinario del luogo dell’auto­
re o l’Ordinario del luogo di edizione del libro.

§ 2. Quando la licenza è stata negata da un Ordinario del luogo 
si può ricorrere ad un altro Ordinario competente, con l’obbligo però 
di fare menzione della negazione precedente; il secondo Ordinario a 
sua volta non deve concedere la licenza senza aver ottenuto dal pre­
cedente Ordinario le ragioni della negazione (cf. can. 65, § 1).
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12. Procedura da seguire.

§ 1. L’Ordinario, prima di dare la licenza, sottoponga lo scritto 
al giudizio di persone per lui sicure, scegliendole eventualmente dall’e­
lenco preparato dalla Conferenza Episcopale o consultando la commis­
sione di revisori, se esiste, a norma del can. 830, § 1. Il revisore nel 
dare il suo giudizio si atterrà ai criteri del can. 830, § 2.

§ 2. Il revisore dia il suo parere per iscritto. In caso di parere 
favorevole, l’Ordinario potrà dare la licenza, esprimendo il proprio no­
me, il tempo e il luogo della concessione; se invece credesse opportu­
no di non darla, ne comunichi le motivazioni all’autore (cf. can. 830,
§3). .... . .

§ 3. I rapporti con gli autori siano sempre improntati ad uno spi­
rito costruttivo di dialogo rispettoso e di comunione ecclesiale, che 
consenta di trovare le vie affinché nelle pubblicazioni non vi sia nien­
te di contrario alla dottrina della Chiesa.

§ 4. La licenza, con le indicazioni segnalate, deve essere stampata 
nei libri che vengono editi; non basta quindi l’uso della formula « con 
approvazione ecclesiastica », o simili; si debbono stampare anche il no­
me dell’Ordinario che la concede, nonché il tempo e il luogo della 
concessione (cf. interpretazione autentica del can. 830, § 3: AAS, LX­
XIX, 1987, 1249).

13. Licenza per scrivere su alcuni mezzi di comunicazione.

L’Ordinario del luogo ponderi attentamente se sia opportuno o 
meno, e a quali condizioni, dare il permesso ai chierici o ai religiosi di 
scrivere sui giornali, opuscoli o riviste periodiche, che sono soliti at­
taccare apertamente la religione cattolica o i buoni costumi (cf. can. 
831, § 1).

III. L’apostolato dei fedeli in campo editoriale e, in particolare, l’edito­
ria cattolica.

14. L'impegno e la cooperazione di tutti.

I fedeli che lavorano nel campo dell’editoria, compresa la distri­
buzione e la vendita di scritti, hanno, ognuno secondo la specifica 
funzione svolta, una propria e peculiare responsabilità nella promozio­
ne della sana dottrina e dei buoni costumi. Essi pertanto, non solo so­
no tenuti ad evitare di cooperare alla diffusione di opere contrarie alla 
fede e alla morale, ma debbono positivamente adoperarsi per la diffu­
sione di scritti che contribuiscono al bene umano e cristiano dei letto­
ri (cf. can. 822, §§ 2-3).
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15. Editoria dipendente da istituzioni cattoliche.

§ 1. L’editoria che dipende da istituzioni cattoliche (Diocesi, Isti­
tuti religiosi, associazioni cattoliche, ecc.) ha una peculiare responsabili­
tà in questo settore. La sua attività deve svolgersi in sintonia con la 
dottrina della Chiesa e in comunione con i Pastori, in obbedienza alle 
leggi canoniche, tenuto anche conto dello speciale vincolo che la unisce 
alla autorità ecclesiastica. Gli editori cattolici non pubblichino scritti 
che non abbiano la licenza ecclesiastica, quando sia prescritta.

§ 2. Le case editrici dipendenti da istituzioni cattoliche dovranno 
essere oggetto di particolare sollecitudine da parte degli Ordinari locali, 
affinché le loro pubblicazioni siano sempre conformi alla dottrina della 
Chiesa e contribuiscano efficacemente al bene delle anime.

§ 3. I Vescovi hanno il dovere di impedire che siano esposte o 
vendute nelle chiese pubblicazioni, riguardanti questioni di religione o 
di costumi, che non abbiano ricevuto la licenza o l’approvazione dell’au­
torità ecclesiastica (cf. can. 827, § 4).

IV. La responsabilità dei Superiori religiosi.

16. Prìncipi generali.

§ 1. I Superiori religiosi, pur non essendo, in senso proprio, mae­
stri autentici della fede e Pastori, tuttavia hanno una potestà che viene 
da Dio, mediante il ministero della Chiesa (cf. can. 618).

§ 2. L’azione apostolica degli Istituti religiosi deve essere esercita­
ta a nome e per mandato della Chiesa e va condotta in comunione con 
essa (cf. can. 675, § 3). Particolarmente per loro vale quanto prescrive il 
can. 209, § 1, sulla necessità che tutti i fedeli nella loro attività conser­
vino sempre la comunione con la Chiesa. Il can. 590 ricorda agli Istituti 
di vita consacrata il loro peculiare rapporto di sottomissione alla supre­
ma autorità della Chiesa e il vincolo di obbedienza che lega i singoli 
membri al Romano Pontefice.

§ 3. I Superiori religiosi hanno la responsabilità, insieme all’Ordi­
nario del luogo, di dare la licenza ai membri dei loro Istituti per pubbli­
care scritti che trattano questioni di religione o di costumi (cf. cann. 
824 e 832).

§ 4. Tutti i Superiori, e in particolare quelli che sono Ordinari (cf. 
can. 134, § 1), hanno il dovere di vigilare perché nell’ambito dei loro 
Istituti sia rispettata la disciplina ecclesiastica, anche in materia di stru­
menti di comunicazione sociale, e di urgerne l’applicazione qualora rile­
vassero abusi.

§5.1 Superiori religiosi, particolarmente quelli i cui Istituti hanno 
come finalità propria l’apostolato della stampa e dei mezzi di comunica­
zione sociale, si dovranno adoperare affinché i membri rispettino fede!-
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mente le norme canoniche in materia, e cureranno in modo particolare 
le case editrici, librerie, ecc. collegate con l’Istituto, perché siano uno 
strumento apostolico efficace e fedele alla Chiesa e al suo magistero.

§ 6. I Superiori religiosi agiranno in collaborazione con i Vescovi 
diocesani (cf. can. 678, § 3), eventualmente anche mediante conven­
zioni appropriate (cfr. can. 681, §§ 1-2).

17. Licenza del Superiore religioso.

§ 1. Il Superiore religioso cui, a norma del can. 832, compete di 
concedere ai propri religiosi la licenza per la pubblicazione di scritti 
che trattano questioni di religione o di costumi, non la dia se non do­
po essersi reso conto, previo giudizio di almeno un censore di sua fi­
ducia, che la pubblicazione non contiene nulla che possa arrecare dan­
no alla dottrina della fede e dei costumi.

§ 2. Il Superiore può esigere che la sua licenza preceda quella 
dell’Ordinario del luogo; e che di essa si faccia esplicita menzione nel­
la pubblicazione.

§ 3. Tale licenza può essere concessa in modo generale, quando 
si tratti di una collaborazione abituale in pubblicazioni periodiche.

§ 4. Anche in questo settore è particolarmente importante una 
mutua collaborazione tra Ordinari del luogo e Superiori religiosi (cf. 
can. 678, § 3).

18. Le case editrici dei religiosi.

Alle case editrici dipendenti dagli Istituti religiosi si applica quan­
to è stato affermato a proposito delle case editrici dipendenti dalle 
istituzioni cattoliche in generale. Queste iniziative editoriali devono 
sempre essere viste come opere apostoliche che vanno esercitate per 
mandato della Chiesa e condotte in comunione con essa, nella fedeltà 
al carisma proprio dellTstituto e nella sottomissione al Vescovo dioce­
sano (cf. can. 678, § 1).

Il Sommo Pontefice Giovanni Paolo II, nel corso dell’Udienza con­
cessa al sottoscritto Cardinale Prefetto, ha approvato la presente Istruzione, 
decisa nella riunione ordinaria di questa Congregazione, e ne ha ordinato 
la pubblicazione.

Roma, dalla Sede della Congregazione per la Dottrina della Fede, 
il 30 marzo 1992.

Joseph Card. Ratzinger, Prefetto 
Alberto Bovone, Segretario
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Annotazioni all’Istruzione della Congregazione per la Dottrina della Fe­
de circa alcuni aspetti dell’uso degli strumenti di comunicazione so­
ciale nella promozione della dottrina della fede (30 marzo 1992).

1. L ’ìndole formale del documento.

Nell’introduzione (§ 5) lo stesso documento contiene una descri­
zione di sé, da cui emerge chiaramente la sua natura di atto normati­
vo giuridico-canonico — non evidenziata nel suo titolo (0 — e la sua 
indole formale di « istruzione » nel senso tecnico che il CIC ’83 attri­
buisce a tale termine. In effetti, viene esplicitamente richiamato il 
can. 34, secondo cui: « Le istruzioni, che propriamente rendono chiare 
le disposizioni delle leggi e sviluppano e determinano i procedimenti 
nell’eseguirle, sono date a uso di quelli il cui compito è curare che le 
leggi siano mandate ad esecuzione e li obbligano nell’esecuzione stessa 
delle leggi; le pubblicano legittimamente, entro i limiti della loro com­
petenza, coloro che godono della potestà esecutiva » (§ 1). Si tratta 
dunque di atti generali amministrativi di carattere interno all’organiz­
zazione ecclesiastica, in quanto i loro destinatari sono coloro che par­
tecipano alla responsabilità di governo di rendere operative le leggi.

A mio parere, questa esplicita autoattribuzione di valore giuridi- 
co-formale da parte di un documento dicasteriale della Santa Sede va 
apprezzata molto positivamente, quale un altro passo avanti in quell’o­
pera di progressivo chiarimento della gerarchia normativa all’interno 
degli atti emanati dal governo centrale della Chiesa. In questo caso 
vengono così radicalmente superate le incertezze che in passato provo­
carono per l’appunto certe istruzioni di Congregazioni romane sotto il 
profilo della loro armonizzazione con le leggi ecclesiastiche, ed in par-

0) La parola « istruzione » di per sé non è sufficiente, giacché attualmente ci 
sono altri documenti non propriamente giuridici che portano tale denominazione. 
Nell’ambito degli strumenti di comunicazione sociale, si possono ricordare altre due 
istruzioni recenti della Santa Sede che, pur avendo un contenuto assai rilevante per 
il diritto della Chiesa, non sono documenti a carattere normativo-giuridico: l’Istru­
zione Donum verìtatis sulla vocazione ecclesiale del teologo, della medesima Congre­
gazione per la Dottrina della Fede (24 maggio 1990, in AAS, 82, 1990, p. 1550­
1570) — con cui la presente Istruzione si pone esplicitamente in rapporto di imme­
diata continuità (cfr. intr., § 4) —; e l’Istruzione pastorale Aetatis novae a vent’anni 
dalla promulgazione della Communio et progressio, del Pontificio Consiglio per le Co­
municazioni Sociali (22 febbraio 1992, in AAS, 84, 1992, p. 447-468) — anch’essa 
citata da questa Istruzione (cfr. intr., § 3) —. Alla luce di questi esempi, le istruzio­
ni potrebbero classificarsi in dottrinali (come la Donum verìtatis), pastorali (l’aggetti­
vo è presente nello stesso nome delVAetatis novae, come lo era nella Communio et 
progressio), e giuridiche (come quella presente).
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ticolare con il Codice (2). Infatti, nell’odierna situazione la qualifica di 
« istruzione » chiama in causa la norma del can. 34 § 2: « I dispositivi 
delle istruzioni non derogano alle leggi, e se qualcuno non può accor­
darsi con le disposizioni delle leggi, è privo di ogni vigore ». D’altra 
parte, va tenuto presente l’art. 18 § 2 della Cost. ap. Pastor Bonus, 
secondo cui perché un atto di un Dicastero della Curia Romana possa 
derogare le prescrizioni del diritto universale vigente, deve ricevere 
l’approvazione specifica del Romano Pontefice, il che naturalmente 
non si verifica nel caso della presente Istruzione.

D’altra parte, va rilevato che questa Istruzione rappresenta un 
frutto concreto di collaborazione interdicasteriale — prevista dalla 
Cost. ap. Pastor Bonus, art. 17 e 21 —-, concretamente della Congre­
gazione per la Dottrina della Fede con la Congregazione per gli Istitu­
ti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica — essendoci una 
parte dedicata alla « responsabilità dei Superiori religiosi » (IV), l’I­
struzione è stata emanata d’intesa con la competente Congregazione 
(cfr. intr. § 4), la quale tuttavia non compare come dicastero formal­
mente assumente il documento — e con il Pontificio Consiglio per le 
Comunicazioni Sociali — il quale è stato consultato (cfr. ibidem) —. 
Va detto però per inciso che le disposizioni più concrete dell’Istruzio­
ne — prescindendo cioè dalla parte I — riguardano unicamente le 
pubblicazioni scritte, e soprattutto i libri.

2. La rilevanza giuridico-canonica dell'uso degli strumenti di comunica­
zione sociale.

Gli strumenti di comunicazione sociale possiedono una dimensio­
ne canonica nella misura in cui sono collegati con i beni giuridici ec­
clesiali, specialmente con uno di quei beni giuridici fondamentali nel 
Popolo di Dio qual è la Parola di Dio in quanto oggetto di diritti e 
doveri di tutti i fedeli e della Gerarchia (3).

A mio avviso, nella presentazione del fondamento della normativa 
canonica circa i mezzi di comunicazione, l’Istruzione contiene un note­
vole apporto. Anzitutto, si ribadisce l’indole positiva di tale normati­
va, come si evince già dal titolo, che parla della « promozione della 
dottrina della fede ». In questo modo si supera un ricorrente precon­
cetto, secondo cui altri mezzi — dottrinali, pastorali, ecc. — sarebbe-

(2) Sul punto cfr. le opportune osservazioni della Segretaria della Commissione 
codificatrice in Communicationes, 14 (1982), p. 131.

(3) Rimando a quanto ho scritto nel mio articolo La dimensione giuridica del 
«munus docendi» nella Chiesa, in Ius Ecclesiae, 1 (1989), p. 177-193. Di recente cfr. 
anche J.A. Fuentes, El derecho a recibir y a transmitir el mensaje evangélico. A propó­
sito de la Instrucción sobre « la vocación eclesial del teólogo », in Fidelium lura, 3 
(1993), p. 425-450.
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ro promozionali, mentre quelli giuridici avrebbero una natura come si 
suol dire « repressiva ». Il senso delle licenze, approvazioni, sanzioni, 
ecc. non può che essere positivo: non ha senso limitare la libertà se 
non per proteggerla e in fondo promuoverla.

Sotto questo profilo, oltre al testo della lettera con cui è stato 
inviato il documento (4), merita di essere attentamente considerato il 
§ 6 dell’introduzione: « Le norme canoniche costituiscono una garan­
zia per la libertà di tutti: sia dei singoli fedeli, che hanno il diritto 
di ricevere il messaggio del Vangelo nella sua purezza e nella sua in­
tegralità; sia degli operatori pastorali, dei teologi e di tutti i pubblici­
sti cattolici, che hanno il diritto di comunicare il loro pensiero, salva 
restando l’integrità delle fede e dei costumi ed il rispetto verso i Pa­
stori. Così come, d’altra parte, le leggi che regolano l’informazione 
garantiscono e promuovono il diritto di tutti gli utenti dei mezzi di 
comunicazione sociale all’informazione veritiera e dei pubblicisti in 
generale alla comunicazione del loro pensiero, entro i limiti della 
deontologia professionale, concernente anche il modo di trattare i te­
mi religiosi ».

Ritengo particolarmente apprezzabile questo brano per due moti­
vi. Da un alto, perché in esso si mette nel dovuto e prioritario risal­
to il diritto di tutti i fedeli — diritto dell’intera Chiesa — a ricevere 
e conservare la parola di Dio nella sua autenticità. Tante volte in 
questo campo si tende a considerare solo i diritti degli autori e degli 
editori, dimenticando i diritti dei lettori, che in realtà determinano 
dei veri limiti intrinseci ai diritti dei comunicatori: nella Chiesa è 
privo di senso un « diritto » ad ostacolare l’unico Vangelo di Cristo 
affidato alla Chiesa ed in particolare al ministero di coloro che succe­
dono al Collegio Apostolico (3). In secondo luogo, il testo citato evi­
denzia bene l’analogia e continuità delle norme giuridico-canoniche di 
protezione della fede con quelle norme giuridico-civili di protezione

(4) V. De Paolis, nel suo articolo di presentazione dell’Istruzione ne L’Osser­
vatore Romano (10 giugno 1992) riporta questo passaggio della lettera di accompa­
gnamento: « Ben conoscendo quindi la vastità dell’argomento e supponendo per al­
tro i documenti conciliari e postconciliari al riguardo, ci si limita qui all’aspetto di­
sciplinare, cioè alla presentazione organica del diritto vigente, nella convinzione 
che anche il diritto sia uno strumento di libertà, e quindi le norme in esso conte­
nute non sminuiscono il valore di questi mezzi, ma possano servire a garantire e 
promuovere un uso sempre più positivo nella Chiesa ».

(5) Purtroppo è ancora non poco attuale quell’equivoco « di credere che la 
maturità della fede consista nella capacità psicologica del cristiano a resistere a 
qualsiasi tipo di aggressione intellettuale (...) » (E. Corecco - W. Aymans, Magiste­
ro ecclesiale e teologia. Riflessioni sulla nuova procedura della Congregazione per la 
dottrina della fede nell'esame delle dottrine teologiche, in Strumento intemazionale per 
un lavoro teologico. Communio, n. 14, marzo-aprile 1974, p. 37).
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della verità nel mondo delle comunicazioni sociali (6). Le resistenze di 
fronte alla normativa della Chiesa — pur nella sua attuale portata così 
nettamente ridotta rispetto a quella precedente per quel che concerne 
i libri obbligatoriamente sottoposti a licenza o approvazione probabil­
mente hanno la stessa radice di quella resistenza odierna ad ammettere 
qualunque intervento dell’autorità civile a tutela della moralità pubbli­
ca nell’ambito delle pubblicazioni.

3. Alcuni punti salienti dell’Istruzione.

Conformemente alla sua natura giuridica di semplice istruzione, in 
vano si cercheranno in essa nuove norme che non siano già stabilite 
nel Codice. Tuttavia, ci sono diverse novità abbastanza significative 
sotto il profilo sia della motivazione della normativa, sia della sua in­
terpretazione amministrativa. In seguito segnalerò alcuni punti che mi 
sembrano particolarmente interessanti da questo punto di vista.

Nella parte I si trattano diversi aspetti della « responsabilità dei 
Pastori in genere ». Nel n. 1, sulla responsabilità dei Pastori di istrui­
re i fedeli circa i loro diritti e doveri in quest’ambito, si dispone che, 
proprio come parte dell’insegnamento dei Vescovi in quanto maestri 
autentici della fede, si faccia riferimento a quei diritti e doveri. Ne ri­
sulta che queste situazioni giuridiche fondamentali, intrinsecamente 
appartenenti al mistero e alla vita della Chiesa come parte della sua 
dimensione di giustizia, devono entrare a far parte della predicazione, 
della catechesi, della riflessione teologica, ecc. In tale modo viene effi­
cacemente sottolineata la natura teologica e pastorale della disciplina 
canonica, vista quale traduzione della dimensione di giustizia inerente 
al Popolo di Dio su questa terra.

Nel n. 2 vengono presentati i diritti e i doveri degli stessi Pastori 
in questo campo, essendo ben significativa l’esplicitazione della loro 
natura anche (ma non esclusivamente) giuridica, specie nella misura in 
cui si afferma che i Pastori sono titolari del dovere « di rispondere al 
diritto che i fedeli hanno di essere guidati sulla strada della sana dot­

(6) Anche si può utilmente fare il paragone con la protezione di altri aspetti 
del bene comune. In questi tempi di così alta sensibilità ecologica, è stato giusta­
mente osservato che: « Il potere civile compie un doveroso servizio quando tutela la 
salute fisica dei cittadini, segnalando o proibendo le medicine pericolose, i cibi adul­
terati e le acque inquinate; e si comporterebbero irrazionalmente i cittadini che in­
vece di essergliene grati, lo denunciassero quale oppressore delle proprie libertà di 
scelta. Uguale, anzi superiore servizio rendono ai fedeli i Pastori della Chiesa quan­
do ne tutelano la salute spirituale e morale vigilando sulle pubblicazioni che potesse­
ro nuocere alla loro fede e alla loro vita morale » (E. Baragli, Una costante preoccu­
pazione pastorale della Chiesa: l'« imprimatur », in La Civiltà Cattolica, 126, 1975, 2, 
p. 449).

25. lus eccleùae - 1993.



378 DOCUMENTI

trina (cf. cann. 213 e 217) ». Questa correlazione tra doveri giuridici 
della Gerarchia e diritti dei fedeli potrebbe illuminare molte questioni 
attuali, particolarmente tutte quelle attinenti al munus docendi gerar­
chico.

Come rileva De Paolis, nel n. 3 « l’Istruzione distingue bene tre li­
velli di intervento: quello di ordine morale, di ordine disciplinare e di 
ordine penale » (7). In quest’ottica va anche ricordato il n. 12 § 3, sullo 
« spirito costruttivo di dialogo rispettoso e di comunione ecclesiale » con 
cui vanno impostati i rapporti con gli autori, tenendo però ben presente 
che deve trattarsi di un dialogo « che consenta di trovare le vie affinché 
nelle pubblicazioni non vi sia niente di contrario alla dottrina della 
Chiesa » {ibidem). Proprio per questo a volte le misure disciplinari — 
amministrative e al limite anche penali possono rivelarsi necessarie (cfr. 
nn. 2, d e 3), richieste secondo giustizia dai diritti della comunità dei 
fedeli.

La parte II ripresenta la normativa dei can. 822-832 con alcuni 
chiarimenti ed integrazioni di altre disposizioni codiciali. Prescindendo 
da una distinzione tra « approvazione » e « licenza » — espressioni usate 
dal CIC in modo piuttosto indistinto, senza seguire un criterio preciso 
come quello adottato poi dal Codice orientale (cfr. can. 651-666) —, il 
testo sistematizza le norme canoniche al riguardo in due numeri. Il pri­
mo è il n. 7, il quale raccoglie i casi in cui l’approvazione o licenza c 
obbligatoria, indica che in tali ipotesi si « garantisce che lo scritto non 
contiene nulla di contrario al magistero autentico della Chiesa sulla fede 
e sui costumi e attesta che sono state adempiute tutte le prescrizioni 
della legge canonica in materia » (n. 7 § 2), e raccomanda di conseguen­
za « che la stessa concessione contenga il riferimento esplicito al canone 
corrispondente » (ibidem) (8). In questi casi dunque l’intervento dell’au­
torità ecclesiastica va oltre il semplice nulla osta, poiché costata anche 
l’esistenza di altri requisiti propri di ciascuna categoria di libri (9).

(7) Cfr. il suo già cit. articolo.
(8) Viene così applicato ed esteso come regola generale il criterio che era alla 

base delle risposte precedenti della Congregazione per la Dottrina della Fede ad al­
cune questioni riguardanti i catechismi. Cfr. S. Congregazione per la Dottrina della 
Fede, Risposte a dubbi circa l’interpretazione del Decreto Ecclesiae Pastorum, 7 lu­
glio 1983, in AAS, 75 (1984), p. 45-52. Benché queste risposte si riferissero al De­
creto Ecclesiae Pastorum, ormai abrogato, conservano il loro valore, non solo perché 
in esse si tenne conto dell’allora già promulgato Codice del 1983, ma anche perché 
le norme pertinenti non sono state modificate da quest’ultimo.

(9) Ad es. le versioni approvate in lingue correnti dei libri delle Sacre Scritture 
devono essere corredate da sufficienti spiegazioni (cfr. can. 825 § 1); gli scritti cate­
chistici (cfr. can. 827 § 1) dovranno adeguarsi alle norme ecclesiastiche universali 
concernenti la catechesi (si pensi specialmente all’adeguato rapportarsi al nuovo Ca­
techismo della Chiesa Cattolica: cfr. la Cost. ap. promulgatoria Fidei depositum di
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Trattandosi invece di scritti « per i quali è opportuno il giudizio 
dell’Ordinario del luogo » (n. 8), la licenza ha solo il significato di nulla 
osta per quel che concerne l’integrità della fede e dei costumi (cfr. n. 8 
§ 3). Rispetto a questo tipo di licenza, l’Istruzione dichiara che « Il Ve­
scovo diocesano, in forza del diritto che ha di vigilare sull’integrità della 
fede e dei costumi, qualora abbia particolari e specifici motivi, potrebbe 
anche esigere, con precetto singolare (cf. can. 49), che i suddetti scritti 
vengano sottoposti al suo giudizio » (n. 8 § 2). In questo modo si risol­
ve adeguatamente l’apparente contrasto tra il can. 823 § 1 e il can. 827 
§ 3. Inoltre, si precisa che « Tale precetto potrebbe essere imposto per 
casi particolari, sia per singole persone che per categorie di persone 
(chierici, religiosi, case editrici cattoliche, ecc.), o per determinate mate­
rie » {ibidem). Ma allora non si tratterebbe di una vera legge particolare, 
anziché di un precetto singolare? Per la verità non ravviso alcuna diffi­
coltà per affermare una competenza legislativa del Vescovo diocesano a 
questi effetti, ed essa certamente non gli potrebbe essere tolta attraver­
so un’istruzione.

D’altra parte, il § 4 di questo n. 8 contempla esplicitamente la pos­
sibilità della licenza condizionata, « dal momento che lo scritto potrebbe 
contenere opinioni o questioni proprie di specialisti o attinenti determi­
nati ambienti, o potrebbe causare scandalo o confusione in ambiti o 
presso persone determinate e non altrove » (10).

Circa l’estensione dell’approvazione o licenza (cfr. can. 829), si 
rende esplicito il tradizionale criterio ermeneutico secondo cui « Le sem­
plici ristampe non si considerano nuove edizioni » (n. 9).

Degno altresì di particolare menzione è il n. 10 § 1, che afferma 
l’esistenza di un vero diritto ad ottenere una risposta dell’autorità com­
petente qualora si chieda la licenza o approvazione. Ciò non toglie che, 
come si insinua nel titolo di questo numero (« Diritto alla approvazione 
o licenza »), vi sia anche un diritto ad avere la licenza o approvazione 
quando si riuniscano tutti i requisiti del caso. Sulla base di questo dirit­
to, nel § 2 dello stesso numero si dice che « Nell’esame previo per la li­
cenza è necessaria la massima diligenza e serietà, tenuto conto sia dei 
diritti degli autori (cf. can. 218) che di quelli di tutti i fedeli (cf. cann. 
213; 217) ». Infine si dichiara la competenza della Congregazione per la 
Dottrina della Fede per ricevere ricorsi amministrativi contro la nega­
zione della licenza o approvazione (cfr. § 3). Contro la decisione di que­

Giovanni Paolo II, 11 ottobre 1992, n. 4), pur non essendo testi ufficiali approvati 
come tali secondo il can. 775 §§ 1-2, i quali debbono inoltre conformarsi alla nor­
mativa particolare rispettiva; etc.

(10) Di questa possibilità parla A. Del Portillo, Fieles y laicos en la Iglesia, 
EUNSA, 3 ed., Pamplona 1991, p. 104. Si accenna anche a possibili condizioni nel 
n. 13 dell’Istruzione, a proposito della licenza per scrivere su alcuni mezzi di comu­
nicazione.
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sta Congregazione ritengo che si potrebbe solo ricorrere alla Segnatura 
Apostolica per quel che riguardi eventuali violazioni della legge in pro­
cedendo, non invece per le questioni d’indole dottrinale (u).

La terza parte si riferisce all’apostolado dei fedeli in campo edito­
riale (cfr. n. 14) e, in particolare, all’editoria cattolica (cf. n. 15). Mi 
pare molto oculata questa presentazione dell’argomento, poiché in pri­
mo luogo si afferma la responsabilità apostolica positiva di tutti i fe­
deli che lavorano nel campo dell’editoria, compresa — ed è un inciso 
molto opportuno — la distribuzione e la vendita di scritti; e solo do­
po si passa alla tematica specifica dell’editoria cattolica come una par­
ticolare modalità dell’apostolato in questo settore. La si descrive come 
dipendente da istituzioni cattoliche (Diocesi, Istituti Religiosi, associa­
zioni cattoliche, ecc.) e avente uno « speciale vincolo che la unisce alla 
autorità ecclesiastica » (n. 15 § 1) (12). In questo modo si distinguono 
adeguatamente le due vie attraverso cui può agire la Chiesa in questo 
campo: quella istituzionale — l’editoria cattolica — e quella non isti­
tuzionale — sotto la responsabilità dei fedeli e secondo canali a carat­
tere esclusivamente civile —. Sarebbe auspicabile che questa distinzio­
ne fosse tenuta maggiormente presente anche nell’ambito dell’educa­
zione, senza diminuire in assoluto l’obbligo di comunione con la Chie­
sa dei fedeli che partecipano ad iniziative educative non formalmente 
cattoliche.

Da ultimo, il documento dedica i tre numeri finali alla responsa­
bilità dei Superiori religiosi (IV, n. 16-18). Vengono esplicitamente 
menzionati gli Istituti che « hanno come finalità propria l’apostolato 
della stampa e dei mezzi di comunicazione sociale » (n. 16 § 5), non­
ché le case editrici dei religiosi (n. 18). È indubbio che da questi apo­
stolati la Chiesa si attende oggi molto, e perciò si ribadisce che tali 
iniziative editoriali vanno esercitate conformemente alla loro natura: 
« per mandato della Chiesa e condotte in comunione con essa, nella 
fedeltà al carisma proprio dell’Istituto e nella sottomissione al Vescovo 
diocesano (cf. can. 678 § 1) » (n. 18). Inoltre, il n. 17 contiene diver­
se interessanti precisazioni sulla licenza del Superiore religioso, di cui 
al can. 832.

Carlos J. Errázuriz M.

(1!) Condivido il parere di P. Valdrini, in AA.VV., Droit Canonìque, Dalloz, 
Paris 1989, p. 292, nt. 3.

(12) Questo vincolo comporta indubbiamente una peculiare responsabilità. Al­
l’edizione e distribuzione di libri contenenti dottrine condannate dalla Chiesa da 
parte di case editrici e librerie cattoliche si riferiva con giusta preoccupazione V. 
Fagiolo, Il « Munus docendi »: i canoni introduttivi del III Libro del Codice e la dot­
trina conciliare sul Magistero autoritativo della Chiesa, in Monitor Ecclesiasticus, 112 
(1987), p. 38.
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Congregazione della Dottrina della Fede, Litterae ad Catholicae Ec- 
clesiae Episcopos de aliquibus aspectibus Ecclesiae prout est Communio,
28 marzo 1992 {L’OsservatoreRomano, 15-16 giugno 1992, p. 7-8) (*).

Introducilo.

1. Communionis notio (koinonia), textibus Concilii Vaticani II iam in 
luce posita 0), valde apta est ad exprimendum nucleum intimum Mysterii 
Ecclesiae et bene potest tamquam clavis adhiberi ad renovatam ecclesiolo- 
giam catholicam rite excolendam (2). Magni momenti est altius perscrutari 
doctrinam de Ecclesia prout est Communio. Amplum sane hic patet spa- 
tium theologicae pervestigationi prosequendae de mysterio Ecclesiae, quip- 
pe quae « talis est naturae, quae novas semper altioresque suipsius explora- 
tiones admittat » (3). Verumtamen nonnulli sunt prospectus ecclesiologici 
qui prae se ferunt haud sufficientem comprehensionem Ecclesiae prout est 
mysterium communionis, praesertim quia iisdem deest apta compositio no- 
tionis communionis cum illis Populi Dei atque Corporis Christi, et quia non 
satis in luce ponunt congruam relationem intercedentem inter Ecclesiam 
communionem atque Ecclesiam sacramentum.

2. Cum diversi aspectus Ecclesiae prout est Communio magni sint 
momenti doctrinalis, pastoralis et oecumenici, Congregano de Doctrina Fi- 
dei opportunum existimavit hisce Litteris breviter recolere atque, ubi neces- 
se sit, clarificare aliqua elementa fundamentaba quae habenda sunt ut capi­
ta firma, etiam in auspicata theologica pervestigatione altius promovenda.

I. De Ecclesia mysterio communionis.
3. Notio communionis exstat «in corde autocognitionis Eccle­

siae » C), quatenus ipsa est Mysterium unionis personali uniuscuiusque ho-

(*) Vedi nota di F. Ocàriz, Unità e diversità nella comunione ecclesiale, alla fine 
del documento.

0) Cf. Const. dogm. Lumen gentium, nn. 4, 8, 13-15, 18, 21, 24-25; Const 
dogm. Dei Verbutn, n. 10; Const. Past. Gaudium et spes, n. 32; Decr. Unitatis redin- 
tegratio, nn. 2-4, 14-15, 17-19, 22.

(2) Cf. Synodus Episcoporum, II Coetus extraordinarius (1985), Relatio finalis,
II, C), 1.

(3) Paulus VI, Allocutio secunda Ss. Concilii Vaticani II Periodo ineunte 29 settem­
bre 1963: AAS 55 (1963) 848. Cf. exempli grada, lineamenta ad studium altius Promo- 
vendum Proposita a Commissione Theologica Internationali, in Off. Libr. Vaticana 
1988, « Themata selecta de Ecclesiologia »: Documenta (1969-1985), pp. 462-559.

(4) Ioannes Paulus II, Allocutio ad Episcopos Stai. Foed. Americae, 16-IX-I987, 
n. 1: Insegnamenti di Giovanni Paolo II, X, 3 (1987) 553.
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minis cum divina Trinitate et cum ceteris hominibus, quae initium qui- 
dem sumit a fide (5), ac tendit ad plenitudinem eschatologicam in Eccle­
sia cadesti, prout re vera iam inchoative exsistit in Ecclesia terrestri (6).

Notio communionis, quae non est univoca, ut adhiberi possit tam- 
quam clavis interpretativa ecclesiologiae, intellegatur necesse est intra 
arabitum doctrinae biblicae atque traditionis patristicae, ubi communio 
implicat semper duplicem dimensionem: scilicet verticalem (communionis 
cum Deo) et horizontalem (communionis inter homines). Quamobrem ac- 
ceptioni christianae communionis essentialiter pertinet, quod ipsa com­
munio agnoscatur imprimís esse donum Dei, fructus nempe divinae ope- 
rationis in mysterio paschali consummatae. Nova itaque relatio homi­
nem inter et Deum, quae stabilita est in Christo atque communicatur in 
sacramentis, expanditur quoque in hominum inter seipsos necessitudi- 
nem pariter novam. Unde oportet ut notio communionis exprimere quo­
que possit naturam sacramentalem Ecclesiae « dum... peregrinamur a 
Domino » (7), necnon peculiarem unitatem qua fideles fiunt membra 
unius eiusdemque Corporis — videlicet Corporis mystici Christi — (8), 
atque ideo communitas organice exstructa (9), « de unii ate Patris et Filii 
et Spiritus Sancii plebs adunata » (10), praedita quoque aptis mediis ad 
visibilem socialemque unionem instaurandam (u).

4. Communio ecclesialis est simul invisibilis et visibilis. Prout invisi- 
bilis, ipsa est communio uniuscuiusque hominis cum Patre per Christum 
in Spiritu Sancto, necnon cum ceteris hominibus comparticipibus natu- 
rae divinae (12), passionis Christi (13), eiusdem fidei (14) eiusdemque spiri­
tus (13). In Ecclesia terrestri intima viget relatio inter hanc communio- 
nem in doctrina Apostolorum, in sacramentis et in ordine hierarchico: 
His in donis divinis, quae res sunt bene visibiles, Chris tus variis modis

(5) 1 Io 1, 3: « Quod vidimus et audivimus, annuntiamus et vobis, ut et vos 
communionem habeatis nobiscum. Communio autem nostra est cum patre et cum 
Filio eius Iesu Christo ». Cf. edam 1 Cor 1, 9; Ioannes Paulus II, Adhort. Apost. 
Christifideles laici, 30-XII-1988, n. 19: AAS 81 (1989) 422-424; Synodus Episcopo- 
run (1985), Relatio finalis, II, C), 1.

(6) Cf. Phil 3, 20-21; Col 3, 1-4; Const. dogm. Lumen gentium, n. 48.
(7) 2 Cor 5, 6. C£. Const. dogm. Lumen gentium, n. 1.
(8) Cf. ibidem, n. 7; Pius XII, Litt. Enc. Mystici Corporis, 29-VI-1943: AAS 

35 (1943) 200 ss.
(9) Cf. Const. dogm. Lumen gentium, n. 11 § 1.
(10) S. Cyprianus, De Oratione Dominica, 23: PL 4, 553; cf. Const. dogm. Lu­

men gentium, n. 4 § 2.
(n) Cf. Const. dogm. Lumen gentium, n. 9 § 3.
(12) Cf. 2 Pt 1, 4.
(13) Cf. 2 Cor 1,1.
(w) Cf. Eph 4, 13; Philem 6.
(15) Cf. Phil 2, 1.
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fungitur in historia Suo muñere prophetico, sacerdotali et regali pro ho- 
minum salute (* 16). Haec relatio invisibilia inter et visibilia communionis 
ecclesialis dementa ad fundamentum pertinet constitutivum Ecclesiae 
prout est Sacramentum salutis.

Tali ex indole sacramentali derivatur Ecclesiam non esse clausam in 
seipsa, sed permanenter apertam impulsui missionario et oecumenico, 
utpote missam in mundum ad annuntiandum et testificandum myste- 
rium communionis quo ipsa constituitur, ad idipsum actúale reddendum 
et expandendum: ut omnes et omnia coadunet in Christo (17); ut sit om­
nibus « inseparabile unitatis sacramentum » (18).

5. Communionis ecclesialis, cui unusquisque fide et Baptismo inse-
ritur (19), radix et centrum est Sacra Eucharistia. Siquidem Baptismus 
est incorporado corpori per Eucharistiam exstructo et vivificato a Do­
mino resuscitato, ita ut hoc corpus vere vocari queat Corpus Christi. 
Eucharistia fons exstat et vis creatrix communionis inter membra Eccle­
siae hoc ipso quod unumquemque fidelem cum ipso Christo coniungit: 
« in fractione pañis eucaristici de Corpore Domini realiter participan­
tes, ad communionem cum Eo ac inter nos elevamur: « Quoniam unus 
pañis, unum corpus multi sumus, omnes qui de uno pane participamus » 
(1 Cor 10, 17) » (20). _ _

Propterea formula Sancti Pauli Ecclesia est Corpus Christi significat 
Eucharistiam, in qua Dominus dat nobis suum Corpus nosque unum 
Corpus efficit (21), locum esse ubi Ecclesia permanenter seipsam manife­
stai modo sibi maxime essentiali: praesentem quidem ubique: et tamen 
solummodo unam, sicut unus est Christus.

6. Ecclesia est Communio sanctorum, secundum expressionem illam 
antiquam in versionibus latinis Symboli apostolici traditam inde a fine 
saeculi IV (22 *). Communis participado visibilis bonorum salutis (nempe 
rerum sanctarum), praecipue Eucharistiae, radix est communionis invisi-

(16) Cf. Const. dogm. Lumen gentium, nn. 25-27.
(17) Cf. Mt 28, 19-20; lo 17, 21-23; Eph I, 10; Const. dogm. Lumen gentium, 

nn. 9 § 2, 13 et 17; Decr. Ad gentes nn. 1 et 5; S. Irenaeus, Adversas haereses, III, 
16, 6 et 22, 1-3: PG 7, 925-926 et 955-958.

(18) S. Cyprianus, Epist. ad Magnum, 6: PL 3, 1142.
(19) Eph 4, 4-5: «Unum corpus et unus Spiritus, sicut et vocati estis in una 

spe vocationis vestrae; unus Dominus, una fides, unum baptisma ». Cf. etiam Me
16, 16.

(20) Const. dogm. Lumen gentium, n. 7 § 2. Eucharistia est sacramentum « quo
in hoc tempore consociatur Ecclesia » (S. Augustinus, Contra Faustum, 12, 20: PL
42, 265). « Non aliud agit participatio corporis et sanguinis Christi quam ut in id
quod sumimus transeamus » (S. Leo Magnus, Sermo 63, 7: PL 54, 357).

(21) Cf. Const. dogm. Lumen gentium, nn. 3 et 11 1; S. Ioannes Chrysostonus,
In 1 Cor. hom., 24, 2: PG 61, 200.

- C22) Cf. Denz.-Schòn. 19, 26-30.
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bilis inter participes (qui sancii vocantur). Quae communio secum fert 
spiritalem coniunctionem atque conspirationem in unum inter membra 
Ecclesiae, quatenus sunt membra unius eiusdemque Corporis (23), atque 
tendit ad veram ipsorum unionem in caritate, qua fiunt « cor et anima 
una » (24). Item tendit communio ad unionem in or adone (25), quam in­
spirai in omnibus idem Spiritus (26 27), nempe Spiritus Sanctus « qui totam 
Ecclesiam replet et unii » (2?).

Talis communio, quoad sua dementa invisibilia, exsistit non tantum 
inter membra Ecclesiae peregrinantis in terris, sed etiam inter eosdem 
Christi discípulos et illos omnes, qui ex hoc mundo in grada Domini 
abierunt et nunc partem habent in Ecclesia cadesti vel ipsi incorpora- 
buntur post completam sui purificationem (28). Quod significai, aliis 
praetermissis, exsistere mutuam relationem inter Ecclesiam peregrinarci in 
terris et Ecclesiam caelestem quoad missionem historico-salvificam. Unde 
sequitur ut sit magni ponderis, sub aspectu ecclesiologico, non solum 
Christi pro suis membris intercessio (29), sed et intercessio sanctorum at­
que, modo eminenti, illa Beatae Virginis Mariae (30). Quamobrem e'ssen- 
tia cultus sanctorum, tam insiti in populi christiani pietate, profundae re- 
spondet ventati Ecclesiae prout ipsa est mysterium communionis.

II. De Ecclesia universali et Ecclesiis particularibus.

7. Ecclesia Christi, quam in Symbolo confitemur unam, sanctam, ca- 
tholicam et apostolicam, est Ecclesia universalis, scilicet universalis disci- 
pulorum Domini communitas (31), quae adest et operatur in particularita- 
te diversitateque personarum, coetuum, temporum atque locorum: Has 
inter multiplices formas particulares praesentiae salvificae unius Eccle­
siae Christi inde a temporibus apostolicis illae inveniuntur quae in seipsis 
sunt Ecclesiae (32), quoniam, etsi sint particulares, in ipsis praesentem se 
reddit Ecclesia universalis cum omnibus suis elementis essentialibus (33).

(23) Cf. 1 Cor 12, 25-27; Eph 1, 22-23; 3, 3-6.
(24) Act 4, 32.
(25) Cf. Act 2, 42.
(26) Cf. Rom 8, 15-16.26; Gal 4, 6; Const. dogm. Lumen gentìum, n. 4.
(27) S. Thomas Aquinas, De Ventate, q. 29, a. 4 c. Profecto, « exaltatus autem 

in cruce et glorificatus Dominus Iesus Spiritum promissum effudit, per quem Novi 
Foederis populum, qui est Ecclesia, in unitatem fidei, spei et caritatis vocavit et con- 
gregavit » (Decr. Unitatis reàintegratio, n. 2 § 2).

(28) Cf. Const. dogm. Lumen gentìum, n. 49.
(29) Q{.Hebrl,25.
(30) Cf. Const. dogm. Lumen gentìum, nn. 50 et 66.
(31) Cf. Mt 16, 18; 1 Cor 12, 28.
(32) Cf. Act 8, 1; 11, 22; 1 Cor 1, 2; 16, 19; Gal 1, 22; Apoc 2, 1.8.
(33) Cf. Pontificia Commissio Biblica, Unite et diversità dans l’Eglise, Off. Libr. 

Vaticana 1989, praesertim, pp. 14-28,
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Ideo formatae sunt « ad imaginem Ecclesiae universalis » (34), et unaquae- 
que earum est « Populi Dei portio, quae Episcopo cum cooperatione presby- 
terii pascenda concreditur » (35).

8. Ecclesia universalis est igitur Corpus Ecclesiarum (36), quapropter 
fas est notionem communionis modo analogico applicare quoque Ecclesia- 
rum particularium inter se unioni, necnon Ecclesiam universalem intellege- 
re tamquam Communionem Ecclesiarum. Attamen idea communionis Eccle­
siarum particularium nonnumquam tali modo adhibetur, ut ipsa conceptio 
unitatis Ecclesiae debilitetur in sua dimensione visibili et institutionali. Eo 
igitur pervenitur ut affirmetur quamcumque Ecclesiam particularem subiec- 
tum completum esse in seipsa, Ecclesiam vero universalem esse consequen- 
tiam agnitionis mutuae Ecclesiarum particularium. Quae visio ecclesiologica 
unilateralis, restringens notionem non solum Ecclesiae universalis sed et Ec­
clesiae particularis, prae se fert haud sufficientem comprehensionem notio- 
nis communionis.

Ut ipsa historia docet, quoties Ecclesia aliqua particularis ad sui suffi- 
cientiam pervenire conata est, extenuans realem suam communionem cum 
Ecclesia universali eiusque vitae centro visibili, defecit etiam propria ipsius 
unitas interna, et insuper ipsa in discrimen incidit ne suam libertatem amit- 
teret, obnoxia multimodis illorum viribus qui eam in servitutem redigere et 
quaestui habere conarentur (37).

9. Ut germanus sensus percipiatur quo vox communionis analogice ap­
plicati queat Ecclesiis particularibus simul sumptis, ante omnia prae oculis 
habendum est inter illas, in quantum « unius Ecclesiae Christi partes » (38), 
et totum, id est Ecclesiam universalem, vigere peculiarem relationem « mu­
tuae interioritatis » (39), quia in unaquaque Ecclesia particulari « vere inest 
et operatur Una Sancta Catholica et Apostolica Christi Ecclesia » (40). Qua- 
re « Ecclesia universalis nequit concipi quasi sit summa Ecclesiarum parti­
cularium aut Ecclesiarum particularium quaedam foederatio » (41); non est 
enim fructus communionis istarum, sed, pro essentiali suo mysterio, ontolo- 
gice et temporaliter praecedit quamcumque Ecclesiam particularem.

(34) Const. dogm. Lumen gentium, n. 23 § 1; cf. Decr. Ad gentes, n. 20 § 1.
(35) Decr. Christus Dominus, n. 11 § 1.
(36) Const. dogm. Lumen gentium, n. 23 § 2. Cf. S. Hilarius Pictaviensis, In 

Psalm., 14, 3: PL 9, 301; S. Gregorius Magnus, Moralia, IV, 7,12: PL 75, 643.
(37) Cf. Paulus VI, Adhort. Apost. Evangelii nuntiandi, 8-XII-1975, n. 64 § 2: 

AAS 68 (1976) 54-55.
(3S) Decr. Christus Dominus, n. 6 § 3.
(39) Ioannes Paulus II, AUocutio ad Curiam Romanam, 20-XII-1990, n. 9: AAS 

83 (1991) 745-747.
(40) Decr. Christus Dominus, n. 11 § 1.
(41) Ioannes Paulus II, Allocutio ad Episcopos Stai. Foed. Americae, 16-IX-1987, 

n. 3: 1. Insegnamenti di Giovanni Paolo II, X, 3 (1987) 555.
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Enimvero ontologice Ecclesia quae est mysterium, Ecclesia una et 
unica, secundum Patres praecedit creationem (42), et parturit Ecclesias 
particulares sicut filias, in iis seipsam exprimit, est mater Ecclesiarum 
particularium et non earum effectus. Praeterea in tempore Ecclesia mani­
festa apparet die Pentecostés in communitate centum viginti congrega- 
torum cum Maria atque duodecim Apostolis, personam gerentibus uni- 
cae Ecclesiae localium, qui missione potiuntur respiciente mundum uni­
versum: tune iam Ecclesia loquitur cunctis linguis (43).

Ex qua Ecclesia, nata et manifestata universali, ortae sunt diversae 
Ecclesiae locales, tamquam expressiones particulares unius et unicae Ec­
clesiae Iesu Christi. Nascentes in et ex Ecclesia universali, in ipsa et ab 
ipsa habent suam ecclesialitatem. Propterea formula Concilii Vaticani 
II: Ecclesia in et ex Ecclesiis (44), inseparabilis est ab hac altera: Ecclesiae 
in et ex Ecclesia (45). Patet prorsus hanc relationem Ecclesiam universa- 
lem inter et Ecclesias particulares naturam induere mystericam, ñeque 
comparan posse necessitudini totum inter et partes in quolibet coetu vel 
societate mere humana occurrenti.

10. Quicumque fidelis per fidem et Baptismum incorporatur Eccle­
siae, quae est una, sancta, catholica et apostolica. Nemo ad Ecclesiam 
universalem pertinet modo mediato, mediante incorporatione alicui Ec­
clesiae particulari, sed modo immediato, quantumvis ingressus in Eccle­
siam universalem et vita in ipsa degenda necessario eveniant in aliqua 
particulari Ecclesia. Sub respectu igitur Ecclesiae prout est communio, 
universale communio fidelium et communio Ecclesiarum non sunt altera 
alterius consequentia, sed eandem constituunt rem, sub diverso aspectu 
consideratam.

Insuper, quod quis pertineat ad aliquam Ecclesiam particularem 
numquam repugnat illi veritati in Ecclesia neminem esse advenam (46): 
praesertim cum celebratur Eucharistia quilibet fidelis in Ecclesia sua est, 
in Ecclesia videlicet Christi, sive pertinet sive non pertinet, sub respec-

(42) Cf. S. Clemens Ronanus, Epist. II ad Cor., 14, 2: Funck, 1, 200; Hermae 
Pastor, Vis. 2, 4: PG 2, 897-900.

(43) Cf. Act 2 Iss. S. Irenaeus, Adversas haereses, III, 17, 2 (PG 7, 929-930): 
« unde et omnibus linguis conspirantes hymnum dicebant Deo, Spiritu ad unitatem 
redigente distantes tribus, et primitias omnium gentium offerente Patri ». Cf. etiam 
S. Fulgentius, Sermo 8 in Ventéeoste, 2-3: PL 65, 743-744.

(44) Const. dogm. Lumen gentium, n. 23, 1: « [Ecclesiae particulares]... in qui- 
bus et ex quibus una et unica Ecclesia catholica exsistit ». Hac doctrina enucleatur, 
homogénea quidem continuitate quod iam prius erat affirmatum, verbi gratia, a Pio 
XII, Litt. Ene. Mystici Corporis, 1. AAS 35 (1943) 211: « ... ex quibus una constat 
ac componitur Catholica Ecclesia ».

(45) Cf. Ioannes Paulus II, Allocutio ad Curiam Komanam, 20-XII-1990, n. 9: 
AAS 83 (1991) 745-747.

(46) Cf. Gal 3, 28.
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tu canonico, ad illam dioecesim, paroeciam vel aliam communitatem 
particularem ubi fiat talis celebrado: In hoc sensu, firmis manentibus 
necessariis de iuridica dependentia normis (4T), qui ad unam pertinet 
Ecclesiam particularem pertinet ad omnes Ecclesias, etenim actus per- 
tinendi ad Communìonem, qua actus pertinendi ad Ecclesiam, num- 
quam est mere particularis, sed ipsa sua natura est semper universa­
li (48).

III. De communione Ecclesiarum, Eucharistia et Episcopatu.

11. Unitas sive communio Ecclesiarum particularium in Ecclesia 
universali praeterquam in eadem fide communique Baptismo, radicatur 
praesertim in Eucharistia et in Episcopatu.

In Eucharistia quidem radicatur communio, quoniam Sacrificium 
eucharisticum, quamvis celebretur semper in communitate particulari, 
numquam tamen est celebrado a sola istiusmodi communitate peracta: 
ipsa enim, recipiens praesentiam eucharisticam Domini, totum recipit 
donum salutis, ideoque, etsi in sua permanenti particularitate visibili, 
sese ostendit ut imago veraque praesentia Ecclesiae, quae est una, 
sancta, catholica et apostolica (49).

Verumtamen auctus nostris diebus cultus ecclesiologiae eucharisticae, 
qui sine dubio fructus edidit magni pretii, nihilominus eo nonnumquam 
duxit, ut modo unilaterali extolleretur principium Ecclesiae localis. Au- 
tumant ergo quidam totum Ecclesiae mysterium praesens fieri ubi Eu­
charistia celebratur, tali quidem modo, ut quodlibet aliud unitatis uni- 
versalitatisque principium reddatur non essentiale. Aliae autem opinio­
nes, diversis influxibus theologicis obnoxiae, tendunt ad supradictam vi- 
sionem particularem Ecclesiae modo adhuc magis radicali proponendam, 
adeo ut sustineant congregari in nomine Iesu (cf. Mt 18, 20) idem esse 
ac generare Ecclesiam: velut si congregatio, in nomine Christi facta 
communitas in se portet potestates Ecclesiae, haud exclusa illa ad Eu- 
charistiam attinente; Ecclesia, ut quidam affirmant, nasceretur « ab in­
fra ». In hos aliosque similes errores incurrentes haud satis animadver- 
tunt ipsam Eucharistiam efficere ut Ecclesia particularis nullo modo va- 
leat sibi ipsi sufficere. Profecto ex unicitate atque indivisibilitate Corpo- 
ris eucharistici Domini necessario sequitur unicitas ipsius Corporis my- 
stici, quod est Ecclesia una et indivisibilis. Eucharistia enimvero cen- 
trum et origo exsistit, unde necessaria apertura oritur cuiuslibet commu-

(4V) Cf., exempli grafia, C.I.C., can. 107.
(48) S. Ioannes Chrysostomus, In loann. hom., 65, 1 (PG 59, 361): « qui Ro- 

mae sedet, Indos scit membrum suum esse ». Cf. Const. dogm. Lamen gentium, n. 
13 § 1.

(49) Cf. Const. dogm. Lumen gentium, n. 26 § 1; S. Augustinus, In loann. Ev. 
Traci., 26, 13: PL 35, 1612-1613.
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nitatis celebrantis et cuiuscumque Ecclesiae particularis: qui enim se at- 
trahi sinit in bracchia aperta Domini illico inseritur Corpori ipsius unico 
quidem et indiviso. Hanc edam ob causam exsistentia ministerii petrini, 
quod est fundamentum unitatis Episcopatus necnon Ecclesiae universa­
li, profunde cohaeret cura indole eucaristica Ecclesiae.

12. Unitas equidem Ecclesiae radicatur quoque in unitate Episco­
patus (50). Sicut enim ipsa notio CorpoHs Ecclcsianm requirit esse Eccle- 
siam aliquam Caput Ecclesiarum, quae ipsa est Romana Ecclesia, « uni­
verso caritatis coetui praesidens » (51), ita unitas Episcopatus poscit esse 
Episcopum Caput Corporis seu Coltegli Episcoporum, qui est Romanus 
Pontifex (52). Etenim « Romanus Pontifex, ut successor Petri, est unita­
tis » tum Episcopatus tum totius Ecclesiae « perpetuum ac visibile prin­
cipimi et fundamentum » (53). Quae unitas Episcopatus in saecula per­
durai per successionem apostolicam, et fundamentum quoque exsistit 
identitatis Ecclesiae cuiuslibet temporis cum Ecclesia a Christo aedifica­
ta super Petrum et super ceteros Apostólos (54).

13. Episcopus est quidem visibile principium et fundamentum uni­
tatis in Ecclesia particulari suo ministerio pastorali commissa (55J. Ut au- 
tem unaquaeque Ecclesia particularis piene sit Ecclesia, particularis 
nempe praesentia Ecclesiae universali cum omnibus ipsius essentialibus 
elementis, ideoque ad imagìnem Ecclesiae universali formata, ad sit in 
ipsa necesse est, tamquam elementum proprium, suprema Ecclesiae auc- 
toritas: Collegium scilicet episcopale « una cum Capite suo Romano 
Pontifice, et numquam sine hoc Capite » (56). Primatus Romani Episcopi 
atque Collegium episcopale dementa sunt propria Ecclesiae universali 
« non derivata ex particularitate Ecclesiarum » (57), sed nihilominus inti­
ma cuicumque Ecclesiae particulari. Itaque « ministerium Successori Petri 
habendum est nobis non modo ut servitimi quoddam “globale”, attin- 
gens singulas Ecclesias particulares “ab extra”, sed ut pertinens ad essen-

(50) Cf. Const. dogm. Lumen gentium, nn. 18 § 2, 21 § 2, 22 § 1. Cf. edam 
S. Cyprianus, De unitate Ecclesiae, 5: PL 4, 516-517; S. Augustinus, In loann. Ev. 
Traci., 46, 5: PL 35, 1730.

(51) S. Ignatius Antiochenus, Epist. ad Rom., prol.: PG 5, 685; cf. Const. 
dogm. Lumen gentium, n. 13 § 3.

(52) Cf. Const. dogm. Lumen gentium, n. 22 § 2.
(53) Ibidem, n. 23 § 1. Cf. Const. dogm. Pastor aetemus: Denz.-Schòn. 3051­

3057; S. Cyprianus, De unitate Ecclesiae, 4: PL4, 512-515.
(34) Cf. Const. dogm. Lumen gentium, n. 20; S. Irenaeus, Adversus haereses, 

III, 3, 1-3: PG 7, 848-849; S. Cyprianus, Epist. 27, 1: PL 4, 305-306; S. Augusti­
nus, Contra advers. legis etprophet., 1, 20, 39: PL 42, 626.

(33) Cf. Const. dogm. Lumen gentium, n. 23 § 1.
(56) Ibidem, n. 22 § 2; cf. edam n. 19.
(37) Ioannes Paulus II, Allocutio ad Cariam Romanam, 20-XI1-1990, n. 9: AAS 

83 (1991) 745-747.
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tìam uniuscuiusque Ecclesiae particularis et quidem “ab intra" » (-). Re 
enim vera ministerium Primatus ipsa sua natura secura fert potestatem 
vere episcopalem, non tantum supremam, plenam ac universalem, sed 
etiam immediatam, in omnes sive Pastores sive ceteros fideles (59). Mini­
sterium Successoris Patri ìntimum esse unicuique Ecclesiae particulari 
necessaria exsistit expressio fundamentalis illius mutuae interioritatìs Ec- 
clesiam universalem inter et Ecclesiam particularem intercedentis (60).

14. Unitas autem Eucharistiae atque imitas Episcopatus cum Vetro 
et sub Vetro unitatis Ecclesiae radices sunt haud independentes, quippe 
cum Christus Eucharistiam et Episcopatum instituerit ipsa sua essentia 
inter se colligata (61). Episcopatus namque unus est sicuri una est Eucha- 
ristia: unum quidem Sacrificium unius Christi qui mortuus est et resur- 
rexit. Quod ita se habere a liturgia variis modis manifestatur: exempli 
gratia cum in luce ponitur, quamlibet celebrationem eucharisticam fieri 
in unione non modo cum Episcopo proprio, sed etiam cum Papa, cum 
ordine episcopali, cum universo clero et cum omni populo (62). Quaevis 
igitur valida celebratio Eucharistiae prae se fert hanc universalem cum 
Petro cumque tota Ecclesia communionem, seu obiective ipsam requirit, 
ut apud Ecclesias christianas a Roma seiunctas contingit (63).

IV. De unitate et diventiate in communione Ecclesiali.

15. « Ecclesiae universalitas secum fert hinc quidem firmissimam 
unitatem, illinc simul pluralitatem atque diversitatem, quae nedum unitati 
obstent, eidem potius conferunt indolem “communionis” » (64). Quae 
pluralitas complectitur sive diversitatem ministeriorum, charismatum, 
formarum vitae apostolatusque in singulis Ecclesiis particularibus exsi- 
stentium, sive varietatem traditionum liturgicarum et culturalium apud 
diversas Ecclesias particulares vigentium (65).

Tum promovere unitatem quae non impediat diversitatem, tum 
agnoscere ac fovere diversitatem quae nedum obstct unitati, cara potius 
ditet, ad munus praecipuum pertinet Romani Pontificis pro universa Se­

ri8) Ioannes Paulus II, Allocutio ad Episcopos Stat. Foed. Americae, 16-IX-1987, 
n. 4: Insegnamenti dì Giovanni Paolo II, X, 3 (1987) 556.

(59) Cf. Const. dogm. Pastor aetenius, cap. 3: Denz-Schon 3064; Const. dogm. 
Lumen gentìum, n. 22 § 2.

(60) Cf. supra, n. 9.
(61) Cf. Const. dogm. Lumen gentium, n. 26; S. Ignatius Antiochenus, Epist. 

ad Philadel, 4: PG 5, 700; Epist. ad Smym., 8: PG 5, 713.
(62) Cf. Missale Romanum, Prex Eucharistica III.
(63) Cf. Const. dogm. Lumen gentium, n. 8 § 2.
(64) Ioannes Paulus II, Allocutio in audienlia generali habita, 21 settembre 

1989, n. 2: Insegnamenti di Giovanni Paolo II, XII 2 (1989) 679.
(65) Cf. Const. dogm. Lumen gentium n. 23 § 4.
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desia (66), necnon, servatis quidem generalibus iuris praescriptis ipsius 
Ecdesiae, ad munus uniuscuiusque Episcopi in Ecclesia particolari eius 
ministerio pastorali commissa (67). Sed aedificare et custodire hanc uni- 
tatem, quae characterem communionis a diversitate haurit, cunctorum 
est quoque in Ecclesia fidelium, siquidem omnes vocati sunt ad illam 
cotidie exstruendam atque tuendam, praesertim illa caritate quae exstat 
« vinculum perfectionis » (68).

16. Quo plenius eluceat hic aspectus communionis ecclesiale — 
unitas nempe in diversitate —, consideretur necesse est institutiones et 
communitates exsistere ab Apostolica Auctoritate constituías ad peculia- 
ria opera pastoralia perficienda. Ipsae, qua tales ad Ecclesiam pertinent 
universalem, etiamsi membra earum membra sunt quoque Ecclesiarum 
particularium ubi degunt et operantur. Conditio vero haec pertinendi ad 
Ecclesias particulares, pro flexibilitate qua ipsa pollet (69), diversis iuridi- 
cis modis sese exprimit. Quod quidem nedum quidpiam detrahat unitati 
Ecclesiae particularis in Episcopo fundatae confert potius ad hanc unita- 
tem diversitate interiore communionis propria locupletandam (70).

Perpendentibus Ecclesiam prout est communio consideranda sunt 
quoque multiplicia instituía et societates, fructus charismatum vitae 
consecratae ac vitae apostolicae, quibus Spiritus Sanctus ditat Corpus 
Mysticum Christi: quae, licet ad Ecclesiae structuram hierarchicam non 
spectent, ad eius tamen vitam et sanctitatem pertinent (71).

Omnes illae ecclesiales institutiones, ob earum indolem supradioe- 
cesanam in ministerio petrino radicatam, dementa edam sunt, quae ad 
inserviendum communioni diversas inter Ecclesias particulares concur- 
runt.

V. De communione Ecclesiali et Oecumenismo.

17. « Cum illis qui, baptizad, christiano nomine decorantur inte- 
gram autem fidem non profitentur vel unitatem communionis sub Suc­
cessore Petri non servant, Ecclesia semetipsam novit plures ob rationes 
coniunctam » (72). In Ecclesiis enim et Communitatibus christianis non 
catholicis multa inveniuntur dementa Ecclesiae Christi, ob quae fas est

l66) Cf. ibidem, n. 13 § 3.
(67) Cf. Decr. Christus Dominas, n. 8 § 1.
(68) Col 3, 14. S. Thomas Aquinas, Exposit. in Symbol. Apost. a. 9: « Ecclesia 

est una (...) ex unitate caritatis, quia omnes connectuntur in amore Dei, et ad invi- 
cem in amore mutuo ».

(69) Cf. supra, n. 10.
(70) Cf. supra, n. 15.
(71) Cf. Const. dogm. Lumen gentium, n. 44 § 4.
(72) Const. dogm. Lumen gentium, n. 15.
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agnoscere cum gaudio et spe quandam communionem, etsi non per- 
fectam (73).

Haec communio exsistit praesertim cum Ecclesiis orientalibus or- 
thodoxis, quae, quamvis seiunctae a Sede Petri, cum Ecclesia Catholi- 
ca coniunctae esse pergunt arctissimis vinculis, cuiusmodi sunt succes­
sione apostolica et valida Eucharistia, quapropter titulum merentur 
Ecclesiarum particularium (74). Etenim « per celebrationem Euchari- 
stiae Domini in his singulis Ecclesiis, Ecclesia Dei aedificatur et cre- 
scit » (75), quia in quacumque valida Eucharistiae celebratione vere 
praesens fit Ecclesia una, sancta, catholica et apostolica (76).

Quia autem communio cum Ecclesia universali, cuius personam 
gerii Successor Petri, non est quoddam complementum Ecclesiae par- 
ticulari ab extra adveniens, sed unum e principiis intemis quibus ipsa 
constituitur, conditio Ecclesiae particularis, qua potiuntur venerabiles 
illae communitates christianae, vulnere quoque afñcitur. Atqui vulnere 
etiam multo profundiore laborant communitates ecclesiales, quae apo- 
stolicam successionem et Eucharistiam validam non servarunt. Quibus 
omnibus vulnus etiam iniungitur Ecclesiae Catholicae, vocatae a Do­
mino ut omnibus fiat « unus grex, unus pastor » (77), quatenus illi im­
peditili ab universalitate sua piene in historia consummanda.

18. Hoc rerum statu omnes vehementer urgentur ad operosita- 
tem oecumenicam fovendam, ut piena redintegretur communio in uni- 
tate Ecclesiae; in illa scilicet unitate « quam Christus ab initio Eccle­
siae suae largitus est, quamque inamissibilem in Ecclesia catholica 
subsistere credimus et usque ad consummationem saeculi in dies cre­
scere speramus » (78). Cui oecumenicae actioni omni studio provehen- 
dae praecipui momenti et ponderis sunt oratio, paenitentia, studium, 
dialogus et actuosa cooperatio, ut, renovata ad Dominum conversione, 
omnes possint agnoscere Primatum Petri permanere in suis successori- 
bus, nempe Romanis Episcopis, et ministerium petrinum videant ad 
effectum deductum secundum Domini intentionem tamquam universa­
le servitium apostolicum, quod est praesens vigensque ab intra in 
cunctis Ecclesiis, quodque, salva substantia divina institutione defini­
ta, diversimode pro varietate locorum et temporum se manifestare po- 
test, teste historia.

(73) Cf. Decr. Unitatis redintegratìo, nn. 31 et 22; Const. dogm. Lumen gen- 
tium, n. 13 § 2.

(74) Cf. Decr. Unitatis redintegratìo, nn. 14 et 15 § 3.
(75) Ibidem, n. 15 § 1.
(76) Cf. supra, nn. 5 et 14.
(77) Io 10, 16.
(78) Decr. Unitatis redintegratìo, n. 4 § 3.
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Conclusio.

19. Beata Virgo Maria exemplar est communionis ecclesialis in fide, 
in caritate et in unione cum Christo (79). Ipsa « ab aeterno tempore Chris ti 
interfuit mysterio » (80), ideoque adest, in medio Apostolorum, in ipso cor­
de Ecclesiae nascentis (81) necnon Ecclesiae omnium temporum. Namque, 
« congregata [...] Ecclesia est in superioribus [coenaculi] cum Maria quae 
fuit Mater lesu et fratribus eius. Non potest ergo Ecclesia nuncupari nisi 
fuerit ibi Maria Mater Domini cum fratribus eius » (82).

Ut concludat has Litteras, Congregado de Doctrina Fidei, extrema re- 
sonans verba Constitutionis Lumen gentium (83), invitai omnes Episcopos 
et, ope eorum, christifideles universos, imprimís theologos, ut sollicitam 
suam curam et studium communionis aedificandae ipsamque reflexione 
theologica altius in dies intellegendae intercessioni commendent Beatae 
Virginis.

Has Litteras in Conventu ordinario huius Congregationis deliberatas, 
Summus Pontifex Pp. Ioannes Paulus II, in Audientia infrascripto Cardinali 
Praefecto concessa, adprobavit et publicì iuris, fieri iussit.

Romae, ex Aedibus Congregationis pro Doctrina Fidei, die 28 mensis 
maii anno 1992.

Joseph Card. Ratzinger, Praefectus 
Albertus Bovone, Secretarius

(7<;) Cf. Const. dogm. Lumen gentium, nn. 63 et 68; S. Ambrosius, Exposit. in 
Lue., 2, 7: PL 15, 1555; S. Isaac De Stella, Samo 27: PL 194, 1778-1779; Ruper- 
tus Tuitiensis, De Vici. Verbi Dei, 12, 1: PL 169, 1464-1465.

(80) Ioannes Paulus II, Litt. Enc. Rederaptoris Mater, 25 marzo 1987, n. 19: 
AAS 79 (1987) 384.

(81) Cf. Act 1, 14; Ioannes Paulus II, Litt. Enc. Redemptoris Mater, 25 marzo 
1987, n. 26: AAS 79 (1987) 396.

(82) S. Chromatius Aquileiensis, Sermo 30, 1: Sources Chrétiennes, 164, p. 134. 
Cf. Paulus VI, Adhort. Apost. Marialis cultas, 2-II-1974, n. 28: AAS 66 (1974) 141.

(85) Cf. Const. dogm. Lumen gentium, n. 69.

Unità e diversità nella comunione ecclesiale (*).

« L’universalità della Chiesa, da una parte, comporta la più solida 
unità e, dalTaltra, una pluralità e una diversificazione, che non ostacola­

ci Questa nota è stata pubblicata su L’Ossewatore Romano, 21 giugno 1992,
p. 11.
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no l’unità, ma le conferiscono invece il carattere di “comunione” ». Con 
queste parole di Giovanni Paolo II, inizia la quarta parte (nn. 15-16) 
della recente Lettera della Congregazione per la Dottrina della Fede ai 
Vescovi su alcuni aspetti della Chiesa intesa come comunione. La plura­
lità e diversificazione, che conferiscono all’unità il carattere di comunio­
ne, vengono riferite dalla Lettera «sia alla diversità di ministeri, carismi, 
forme di vita e di apostolato all’interno di ogni Chiesa particolare, sia 
alla diversità di tradizioni liturgiche e culturali tra le diverse Chiese par­
ticolari» (n. 15).

Il rapporto tra unità e diversità non è visto dalla Lettera in chiave 
di tensione dialettica; non si tratta infatti di un’unità esistente malgrado 
la diversità, né di una diversità malgrado l’unità. Unità e diversità sono 
invece, nel mistero della Chiesa, due dimensioni costitutive della comu­
nione. In un certo senso, si potrebbe dire che la comunione ci si presen­
ta come una nozione sintetica delle quattro note della Chiesa: innanzi­
tutto, com’è ovvio, dell’unità e della cattolicità (universalità); ma anche 
dell’apostolicità e della santità. Dell’apostolicità, perché la comunione 
ecclesiale è pure comunione con la Chiesa di tutti i tempi che, tramite 
la successione apostolica, è la stessa Chiesa fondata su Pietro e sugli al­
tri Apostoli (cfr. n. 12); della santità, non solo perché la Chiesa è Co­
munione dei santi, ma anche e soprattutto perché la radice ultima dell’u­
nità e della diversità è lo Spirito Santo, che riempie ed unisce tutta la 
Chiesa mentre distribuisce su di essa una grande varietà di doni (cfr. n. 
6). Anche per questo, « il concetto di comunione [...] è molto adeguato 
per esprimere il nucleo profondo del Mistero della Chiesa » (n. 1). Il 
carattere di sintesi di unità, santità, cattolicità ed apostolicità, conferi­
sce una speciale importanza anche pastorale alla comunione-, un’impor­
tanza tale da determinare come uno dei compiti primordiali del Roma­
no Pontefice nella Chiesa universale e del Vescovo nella Chiesa partico­
lare la promozione non solo dell’unità ma anche della diversificazione 
(cfr. n. 15).

Questo aspetto della comunione ecclesiale non si esaurisce nell’uni­
tà-diversità tra le Chiese particolari e nell’esistenza, all’interno di que­
ste, di una diversità di forme di vita e di apostolato derivate dalla legit­
tima libertà dei singoli e da particolari carismi. Infatti, la Lettera affer­
ma che, in questo contesto, « è necessario considerare che esistono isti­
tuzioni e comunità stabilite dall’Autorità Apostolica per peculiari compi­
ti pastorali. Esse in quanto tali appartengono alla Chiesa universale, pur 
essendo i loro membri anche membri delle Chiese particolari dove vivo­
no ed operano » (n. 16). Sono dunque espressioni particolari della Chie­
sa universale nelle Chiese particolari non riducibili in modo esclusivo al- 
l’una o alle altre. Dal tenore di questo passo della Lettera è ovvio il rife­
rimento alle Prelature personali per peculiari compiti pastorali, e ad al­
tre istituzioni stabilite dall’Autorità Apostolica per il servizio pastorale 
di peculiari gruppi di fedeli appartenenti a diverse Chiese particolari,

26. lus ecclesine - 1993.
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come è il caso degli Ordinariati militari. La simultanea appartenenza dei 
fedeli a queste istituzioni ed alle Chiese particolari « trova diverse 
espressioni giuridiche » (n. 16), ma in ogni caso ciò « non solo non in­
tacca l’unità della Chiesa particolare fondata nel Vescovo, bensì contri­
buisce a dare a quest’unità l’interiore diversificazione propria della co­
munione » (ibid.).

Nel contesto dell’unità-diversità nella comunione ecclesiale, la Let­
tera considera anche i molteplici istituti di vita consacrata e società di 
vita apostolica, « con i quali lo Spirito Santo arricchisce il Corpo Misti­
co di Cristo: pur non appartenendo alla struttura gerarchica della Chie­
sa, appartengono alla sua vita e alla sua santità » {ibid.). La Lettera non 
aggiunge particolari precisazioni sull’inserimento di questi istituti e so­
cietà nella Chiesa universale e nelle Chiese particolari, forse perché sono 
aspetti ormai molto chiari e non bisognosi di chiarificazione. Non si fa 
neanche riferimento esplicito ad altre importanti realtà ecclesiali sorte 
dall’iniziativa di fedeli (associazioni, movimenti, ecc.), le quali sono pu­
re espressioni dell unità-diversità nella comunione ecclesiale ed alle quali 
si applica ugualmente l’esigenza dell’unità attorno al Vescovo, per usare 
l’espressione tradizionale: unità attorno al Vescovo che non limita la di­
versificazione ma, al contrario, la garantisce e la rende veramente eccle­
siale.

Sottolineando la varietà di istituzioni che operano nella Chiesa par­
ticolare, la Lettera sottolinea la densità cattolica di essa. Tale varietà, in­
fatti, manifesta che nella Chiesa particolare è veramente presente ed 
operante l’unica Chiesa di Cristo, essendo così la vita della Chiesa parti­
colare vera immagine della Chiesa universale.

Il notevole spessore dottrinale della Lettera si manifesta pure nella 
chiarezza con la quale riesce ad esprimere il fatto che il carattere neces­
sario della Chiesa particolare (vale a dire, che l’ingresso e la vita nella 
Chiesa universale si realizzano necessariamente in una Chiesa particola­
re: cfr. n. 10) non si oppone minimamente al riconoscimento e promo­
zione di ogni legittima diversificazione. Così, tra l’altro, viene eliminato 
il rischio dell’impoverimento ecclesiale che rappresenterebbe il concepire 
l’unità come uniformità.

E parimenti da rilevare che la Lettera, dopo aver ricordato che l’e­
dificazione e salvaguardia di quell’unità alla quale la diversificazione 
conferisce il carattere di comunione è compito primordiale del Papa e 
dei Vescovi, aggiunge che questo è « anche compito di tutti nella Chie­
sa, perché tutti sono chiamati a costruirla e rispettarla ogni giorno, so­
prattutto mediante quella carità che è il vincolo della perfezione {Col 3, 
14) » (n. 15). E ovvio che non si tratta di una pia considerazione senza 
rilevanza ecclesiologica; anzi, la Lettera esprime con queste parole un’e­
sigenza ecclesiale fondamentale. Specialmente dopo il Vaticano II, nel 
contesto dell’ecumenismo si è riflettuto molto sullo scandalo rappresen­
tato dalla divisione tra i cristiani e sull’ostacolo che tale divisione com­
porta per l’opera dell’evangelizzazione. Altrettanto, e forse di più, si do-
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30 lumi 1992, SS. mus D.N. Ioannes Paulus divina Providentia Pp. II 
hanc mentem adprobavit ac publici iuris fieri iussit.

Romae, ex aedibus Paenitentiariae Apostolicae, die 1 Iulii 1992.

Villelmus Card. Baum, Paenitentiarius maior 
Aloisias De Magisiris, Regens

La competenza della Penitenzieria Apostolica sulle indulgenze.

In questa nota, prendendo spunto dalla risposta della Penitenzieria 
Apostolica sopra riportata, s’intendono fornire alcune indicazioni stori­
che e bibliografiche riguardanti la competenza della Penitenzieria Apo­
stolica in materia di indulgenze.

1. Alcuni cenni storici.

A partire dall’anno 1917, poco prima della promulgazione del 
CIC del 17, la competenza sulla concessione e l’uso delle indulgenze 
viene affidata alla Sacra Penitenzieria, attraverso il M.P. Alloquentes 
di Benedetto XV di data 25 marzo 1917 P). Tuttora queste attribuzio­
ni rimangono immutate, come si può vedere dalla norma 8a delì’H«- 
chiridion indulgentiarum, dove si dispone che « Nella curia romana, tut­
to ciò che spetta alla concessione e all’uso delle indulgenze è affidato 
esclusivamente alla Penitenzieria apostolica, salvo tuttavia il diritto 
della Congregazione per la dottrina della fede di esaminare quanto ri­
guarda la dottrina dogmatica circa le indulgenze » (2), sostanzialmente 
contenuta nell’articolo 120 della Cost. ap. Pastor bonus.

Le norme fin’adesso citate — il M.P. Alloquentes, VEnchiridion 
indulgentiarum, la Cost. ap. Pastor bonus —, indicano la esclusività co­
me una delle note caratterizzanti questa competenza, ribadita anche 
per i fedeli appartenenti ai riti orientali (3); ciononostante, durante il 
periodo trascorso dall’anno 1917 ad oggi, e senza fare riferimento agli 
atti pontifici, ci sono stati alcuni atti emanati da altri dicasteri che 
hanno interessato la materia delle indulgenze ('')•

(0 Vid. AAS 9 (1917), p. 167.
(2) Cfr. Enchiridion indulgentiarum, terza edizione. Città del Vaticano 1987, 

norma n. 8.
(3) Vid. S.C.P.E. Orientali, notificazione, in AAS 21 (1935), p. 315.
('') Ad esempio, fra altri, S. C. de Religiosis, Dichiarazione Iam inde a Codi- 

cis sulla possibilità di fare la professione religiosa in articulo mortis da parte di un 
novizio, lucrando tutte le indulgenze, in AAS 15 (1923) p. 156-157; S.C.P.E. 
Orientali, Indulgenza ditatur precula quaedam ad Russiae salutem impetrandam in 
AAS 15 (1923), p. 295; S. C. de Propaganda Fide, Decr. Ut Pia Sacerdotum Conso­
ciano dove nel promulgare gli statuti generali della Pia Unione del Clero per le Mis-
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vrebbe dire di fronte alle divisioni all’interno stesso della Chiesa cat­
tolica. Non è divisione la diversificazione né la legittima autonomia di 
persone e istituzioni; sarebbe invece divisione, radicalmente, l’assenza 
di « quella carità che è vincolo della perfezione »; assenza manifestatasi 
già in alcune primitive comunità cristiane mediante « contese, invidie, 
animosità, dissensi, maldicenze, insinuazioni, superbie, disordini » (2 
Cor 12, 20). Al contrario, la carità che è alla radice spirituale della co­
munione, e nella quale tutti dobbiamo progredire costantemente nello 
Spirito Santo, comporta il rispetto e la comprensione degli altri, e si 
espande fino alla profonda gioia per la fecondità degli altri nel predi­
care Cristo (cfr. FU 1, 18).

Insomma, la Lettera costituisce anche un incoraggiamento a pro­
muovere un rinnovato modo di concepire e vivere la comunione eccle­
siale, nel quale risplenda il primato dei doni di Dio sulle pur necessa­
rie dimensioni organizzative ed amministrative.

Fernando Ocàriz

Penitenzieria Apostolica, Risposta del Io luglio 1992 {AAS 84 
(1992), p. 935) (*).

Quaesitum est ab hac Apostolica Paenitentiaria utrum Norma 24 
Enchiridii indulgentiarum — nimirum « Opere, cui praestando aliquis 
lege aut praecepto obligatur, nequit Indulgenza lucrifieri, nisi in eiu- 
sdem concessione aliud expresse dicatur; qui tamen praestat opus sibi 
in sacramentalem paenitentiam iniunctum et indulgentiis forte dita- 
tum, potest simul et paenitentiae satisfacere et indulgentias luerari » 
— ita intellegenda sit ut preces et pia opera, quae viri et mulieres, In- 
stitutorum Vitae Consecratae et Societatum Vitae Apostolicae sodales, 
offerre vel peragere vi suarum regularum vel constitutionum vel aliter 
ex praecepto tenentur, excludi ab indulgentiis assequendis, an vero ita 
ut eadem ad illas consequendas sufficere, censenda sint. Hoc autem 
quaesitum praesertim respicit adorationem SS.mi Sacramenti (cf. En- 
chiridìon indulgentiarum, Concessio n. 3), Rosarii marialis recitationem 
(cf. ih., Concessio n. 48), S. Scripturae lectionem (cf. ih., Concessio 
n. 50).

Apostolica Paenitentiaria, re mature perpensa, respondet: negative 
ad primam partem, affirmative ad secundam; id est huiusmodi preces 
et pia opera valere ad indulgentias luerandas.

In Audientia infrascripto Cardinali Paenitentiario Malori concessa die

(*) Vedi nota di J. Canosa, La competenza della Penitenzieria Apostolica sulle 
indulgenze, alla fine del documento.
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Circa il modo di manifestarsi, la competenza della Penitenzieria 
sulle indulgenze, sempre in questo stesso periodo, è stata esercitata 
tramite diversi tipi di atti: decreti, brevi, semplici concessioni, dichia­
razioni. Manifestazione anche di questa competenza è stata la risolu­
zione dei dubbi posti riguardo le indulgenze (5), attraverso delle rispo­
ste (6).

sioni, si concedono favori spirituali ai soci, in AAS 18 (1926), p. 230-236; Pontifi­

cia Comissio PRO Russia, Decr. contenenti la concessione di indulgenze per i cri­
stiani della Russia, in AAS 21 (1929), p. 644.

(5) Senza pretesa di esaurire gli esempi, si elencano alcuni di questi dubbi an­
che per mostrare il tenore di quelli posti: vid. Dubium de indulgentiis quoad fule les 
ritus orientato, Sacra Paenitentiaria Apostolica, Risposta in AAS 9 (1917), p. 
399; Dubia circa altaria privilegiata et Missas in eis celebrandas, Sacra Paenitentiaria 

Apostolica, Risposta in AAS 9 (1917), p. 440; Dubium circa indulgentias litaniis ma- 
rialibus adnexas, Sacra Paenitentiaria Apostolica, Risposta in AAS 11 (1919), p. 
18; Dubium circa potestatem adnectendi indulgentias rosarii, coronis precatoriis, etc., 
Sacra Paenitentiaria Apostolica, Risposta in AAS 11 (1919), p. 332; Dubium cir­
ca indulgentias vulgo apostólicas, Sacra Paenitentiaria Apostolica, Risposta in AAS 
13 (1921), p. 164; Dubium circa indulgentias festis adnexas, Sacra Paenitentiaria 

Apostolica, Risposta in AAS 13 (1921), p. 165; Dubia circa impeditos ab Urbe 
adeunda ad iubilaeum lucrandum. Sacra Paenitentiaria Apostolica, Risposta in 
AAS 17 (1925), p. 327; Dubium circa coronas ex vitro confectas, Sacra Paenitentia- 

ria Apostolica, Risposta in AAS 18 (1926), p. 24; Dubium circa potestatem episco- 
porum quasdam facultates communicandi, Sacra Paenitentiaria Apostolica, Rispo­
sta in AAS 18 (1926), p. 500; Dubium circa indulgentiam portiunculae, Sacra Paent- 

tentiaria Apostolica, Risposta in AAS 22 (1930), p. 43; Dubium circa spiritualium 
gratiamm in constitutione « Auspicantibus » concessarum prorogationem, Sacra Paeni- 

tentiaria Apostolica, Risposta in AAS 22 (1930), p. 43-44; Dubium de Mariani ro­
sarii recitatione apud christifideles ritus rutheni, Sacra Paenitentiaria Apostolica, 

Risposta in AAS 22 (1930), p. 292; Dubium circa facultates confessariis peregrini con- 
cessas anno vertente generato maximique iubilaei, Sacra Paenitentiaria Apostolica, 

Risposta in AAS 25 (1933), p. 173; Indulgentiae, invocationibus et precibus sic dictis 
iaculatoriis adnexae: specìfica c. 934 § 3, Sacra Paenitentiaria Apostolica, Risposta 
in AAS 25 (1933), p. 35; Dubium super decreto « Consilium suunt persequens », Sa­

cra Paenitentiaria Apostolica, Risposta in AAS 29 (1937), p. 58; Dubium de pri­
vilegio sacerdotibus concesso in motu proprio « Summo solacio », Sacra Paenitentia- 

ria Apostolica, Risposta in AAS 34 (1942), p. 239; Dubium de recitatione radiopbo- 
nica Sacrmi. Rosarii Sacra Paenitentiaria Apostolica, Risposta in AAS 50
(1958), p. 673.

(6) La risposta è stata un atto adoperato da altri organi della Curia romana per 
innovare l’ordinamento giuridico, anche nella materia riguardante le indulgenze: 
cfr., ad es., le risposte della Pontificia Comissio ad Codicis Cánones Authentice 

Interpretandum di data 12.111.1929, circa la diversa modalità del rito di applica­
zione delle indulgenze in riguardo ai cc. 239 § 1 n. 5 e 394 § 1 n. 1, in AAS 21 
(1929), p. 170-171; di data 6.XII. 1930, circa la concessione delle indulgenze del c. 
349 § 2 n. 2, in AAS 23 (1931), p. 25; di data 19.1.1940, sulla commutazione che il
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2. La risposta della Penitenzieria Apostolica del 1 ° luglio 1992,

In primo luogo, v'a sottolineato, benché sembri ovvio, che la rispo­
sta di cui qui si tratta è un atto della Penitenzieria Apostolica (7), sebbe­
ne nel testo si faccia riferimento all’approvazione pontificia (8) e all’ordi­
ne dato da parte del Santo Padre che detta risposta sia pubblicata (9).

Circa il merito dell’argomento, la dichiarazione dalla Penitenzieria 
Apostolica si riferisce alla interpretazione che si deve dare alla norma 
24a dell’Enchiridion ìndulgentiarum, secondo la quale non si può acqui­
stare una indulgenza con un’opera che si è obbligati a compiere per leg­
ge o precetto, a meno che nella concessione non si dica espressamente il 
contrario. Nella questione proposta si domanda se questa norma signifi­
chi che le preghiere e opere pie che i membri degli istituti di vita consa­
crata e delle società di vita apostolica sono tenuti a recitare e a compie­
re in forza delle loro regole o costituzioni, o in forza di altre prescrizio­
ni, non siano efficaci in ordine all’acquisto delle indulgenze; o se, inve­
ce, debba intendersi che quelle medesime preghiere ed opere pie siano 
valide per quello scopo. Il quesito verte, soprattutto, circa l’adorazione 
del Santissimo Sacramento (cfr. concessione 3 dell'Enchiridion indulgen- 
tiarum), la recita del Rosario mariano (cfr. concessione 48 àAPEnchiri­
dion ìndulgentiarum), la lettura della Sacra Scrittura (cfr. concessione 50 
¿ALEnchiridion ìndulgentiarum). A tenore della risposta della Penitenzie­
ria Apostolica, tali preghiere e opere pie valgono in ordine all’acquisto 
dell’indulgenza.

confessore può fare della visita ad una chiesa determinata per l’acquisto della indul­
genza toties quoties, secondo il c. 935, in AAS 32 (1940), p. 62; o quelle I e VI del­
la S. C. Rituum in AAS 18 (1926) p. 21-23.

(7) Possono sorgere dei dubbi nel determinare la natura giuridica di questo at­
to, dato da un tribunale, nell’esercizio di funzioni non certamente giudiziarie; po­
trebbe assomigliare alle risposte date dal P.C.I.T.L., non soltanto per il carattere di 
risposta, ma anche per l’intervento pontificio e per la valenza innovatrice.

(8) Cfr. V. Gómez-Iglesias, La aprobación específica en la « Pastor bonus » y la 
seguridad jurídica, in « Fidelium iura » 3 (1993), p. 361-423, p. 388; F.J. Urrutia, 

Quandonam habeatur approbatio « in forma specifica », in « Periodica » 80 (1991), p. 
3-17; F.J. Urrutia, « Atque de specifica approbatione Summi Pontificis» (Const. Ap. 
«Pastor bonus », art. 18), in « Revista Española de Derecho Canónico » 47 (1990), 
p. 543-561, p. 551; A. Viana, La potestad de los Dicasterios de la Curia Romana, in 
« Ius Canonicum » 30 (1990), p. 83-114, p. 111.

(9) La data dell’udienza del Santo Padre al Penitenziere è 30 giugno 1992, la 
spedizione della risposta ha la data del Io luglio 1992, la pubblicazione della rispo­
sta ha luogo in un primo momento su L’Osservatore Romano dell’11 luglio 1992, ac­
compagnata da un commento scritto dal Reggente della Penitenzieria, Mons. Luigi 
De Magistris, e infine, la pubblicazione in AAS 84 (1992), p. 935, corrispondente al 
fascicolo di settembre.
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La possibilità di lucrare indulgenze attraverso la realizzazione di 
opere dovute por un obbligo si deve studiare in sede di condizioni ri­
chieste per poter lucrare le indulgenze nel soggetto, e, fra queste, in 
quella concreta dell’adempimento dell’opera prescritta (10). La norma 24 
dell’Enchìridion Indulgentiarum raccoglie integralmente il c. 932 del CIC 
’ 17: « Non si può acquistare una indulgenza con un’opera che si è obbli­
gati a compiere per legge o precetto, a meno che nella concessione non 
si dica espressamente il contrario. Tuttavia chi compie un’opera che gli 
è stata ingiunta come penitenza sacramentale, può nello stesso tempo 
soddisfare alla penitenza e acquistare l’eventuale indulgenza annessa a 
quell’opera » (”)•

La normativa del c. 932 del CIC ’ 17 aveva come precedente la 
Leti. Enc. di Benedetto XIV, Inter praeteritos, del 3 dicembre 1749 che, 
in sede di commutazione, disponeva che « commutatio ipsa nequáquam 
fieri debet in alia opera, licet pia, ad quae poenitens ex alio titulo esset 
obligatus » (,2); aveva anche come precedente, fra altre, la risposta nega­
tiva della Sacra Congregazione delle Indulgenze e delle Sacre Reliquie, 
del 29 maggio 1841, alla domanda an possit per preces iam obligatorias 
v.g. per Horas canónicas satìsfieri precibus a Summo Pontífice praescriptis 
ob lucrandam ìndulgentiam plenariam (u); tuttavia si lasciava spazio per 
delle eccezioni, cioè, si considerava la possibilità di concedere indulgen­
ze aggiunte ad opere obbligatorie per legge o precetto, mentre constasse 
nella stessa concessione questa eccezione.

3. La interpretazione dei termini « legge » e « precetto ».

Il fondamento di questa prescrizione può spiegarsi intendendo che, 
un’opera realizzata per precetto o per legge, sebbene mantenga un pro-

(10) CIC c. 996: « § 1. Ut quis capax sit lucrandi indulgentias debet esse bap- 
tizatus, non excommunicatus, in statu gratiae saltem in fine operum praescriptorum. 
§ 2. Ut vero subiectum capax eas lucre tur, habere debet intentionem saltem eas ac- 
quirendi et opera iniuncta implere statuto tempore ac debito modo, secundum conces- 
sionis tenorem ». Cfr. CIC 17 c. 925. Nel CCEO, invece, non risulta nessun canone 
che faccia riferimento alle indulgenze.

(n) « Opere, cui praestando aliquis lege aut praecepto obligatur, nequit indul- 
gentia lucrifieri, nisi in eiusdem concessione aliud expresse dicatur; qui tamen prae- 
stat opus sibi in sacramentalem paenitentiam iniunctum et indulgentiis forte dita- 
tum, potest simul et paenitentiae satisfacere et indulgentias luerari ».

(12) Benedetto XIV, Litt. Ene. Inter praeteritos, di 3 dicembre 1749, § 53 in 
P. Gasparrt (ed.), Codicis Iuris Canonici Fontes, II, Roma 1924, p. 274-275.

(13) Cfr. A. Prinzivalu, Resolutìones seu Decreta authentica Sacrae Congregatio- 
nis indulgentiis sacrisque relìquìs praepositae ab anno 1668 ad annurn 1861, Roma 
1862, n. 291, ad 2um.
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prio valore, non esprime chiaramente, come prima intenzione, o come 
primo effetto, la natura della pratica delle indulgenze, e cioè, il primato 
della carità nella vita cristiana (14). Infatti, le indulgenze non possono es­
sere acquistate senza una sincera conversione e senza l’unione con Dio, 
a cui si aggiunge il compimento delle opere prescritte (15). Benché si am­
mettano delle eccezioni, risulterebbe poco conveniente che la Chiesa, 
per assolvere od offrire suffragi per le pene connesse al peccato, aggiun­
gesse indulgenze ad un’opera, la cui mancanza è per sua natura un pec­
cato. In riguardo può essere interessante rilevare che la Chiesa, quando 
ha voluto avvicinare ancora di più i fedeli a questo tesoro spirituale, 
senza perciò far pesare l’accesso al suo beneficio attraverso altre nuove 
opere, concesse indulgenze per opere obbligatorie richiedendo qualche 
condizione in più (16). Quando la Penitenzieria risponde che le preghiere 
e opere pie che i membri degli istituti di vita consacrata e delle società 
di vita apostolica sono tenuti a recitare e a compiere in forza delle loro 
regole o costituzioni, o in forza di altre prescrizioni, sono efficaci in or­
dine all’acquisto dell’indulgenze, non si stà facendo un’eccezione alla 
norma. Nella espressione opere, cui praestando alìquis lege aut precepto 
oblìgatur si fa riferimento alle opere alle quali i soggetti sono sottoposti 
per legge o precetto, ma legge o precetto intesi in un senso proprio (17ì, 
come prescritto dal c. 18, che non include le costituzioni degli istituti di 
vita consacrata e delle società di vita apostolica (18).

Il contenuto di questa risposta non è nuovo. Si possono riscontrare 
concessioni della Sacra Congregazione delle Indulgenze e delle Sacre Re­
liquie nello stesso senso, per esempio, quella del 7 marzo 1888, che con­
cede agli eremiti camaldolensi della Toscana indulgenze per la recita del­
l’ufficio parvo della Madonna, che erano tenuti a pregare per la loro re-

O4) Cfr. Enchiridion Indulgentiarum, dove nessuna delle concessioni si riferisce 
ad opere obbligatorie sotto peccato, bensì opere libere di pietà, di misericordia o di 
penitenza. Così facendo non attenta minimamente contro l’adempimento del pro­
prio dovere poiché si concedono con grande ampiezza indulgenze al fedele cbe nel­
l’esercizio dei suoi doveri eleva a Dio la sua anima attraverso qualche invocazione 
(cfr. Enchiridion Indulgentiarum, Concessione generale 1).

(15) Cfr. Paolo VI, Cost. Ap. Indulgentiarum doctrina, Io gennaio 1967, in 
AAS 59 (1967), p. 5-24, IV, n. 11.

(Ió) Ad. es., la preghiera dell’ufficio divino può lucrare indulgenze se si fa co­
rara Ssmmo. Sacra Paenitentiaria Apostolica, Decr. Quo magri in AAS 24 
(1932), p. 411 e Sacra Paenitentiaria Apostolica, Decr. Quo ferventi studio in 
AAS 29 (1937), p. 284-285.

(17) Cfr. A Blat, Commentarium textus Codicis luris Canonici, III. I, Roma 
1924, p. 333.

C8) Cfr. F. Beringer, Les indulgences, lem nature et lem usage, Paris 1925, p. 
71; A. Vermeersch, Theologiae moralis principia, responsa, consìlia, III, p. 625; Ro­
ma 1927; E. Regatillo, Las indulgencias, Santander 1947, p. 43.
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gola (19). Come si esprime Mons. De Magistris, con questa risposta « si 
rende così evidente, se mai ve ne fosse bisogno, che i voti e l’obbedien­
za dei religiosi, originati da una libera scelta di stato di vita, non solo 
non tolgono ai loro atti di pietà la capacità di ottenere l’indulgenza, ma 
anzi la avvalorano per riflesso della virtù di religione » (20).

Javier Canosa

(19) Citata da F. Beringer, Les indulgences, leur nature et lem usage, Paris 
1925, p. 71 (non la si trova in ASS).

(20) Vid. L'Osservatore Romano, 11 luglio 1992, p. 4.
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LEGISLAZIONE PARTICOLARE

Polonia

Conferenza Episcopale Polacca, Regolamento del II Sinodo Plenario, 
17 ottobre 1991 (Okólnik ]nformacyjny Episcopatu Polski, n. 51-52/91, 
P- 10-11)0).

I. Lo scopo.

Scopo del Sinodo Plenario è « la moltiplicazione del bene comune e 
del bene delle singole Chiese » (CD, n. 36) in terra polacca attraverso la 
crescita della fede cristiana, il risanamento dei costumi, l’orientamento 
della comune azione pastorale ed anche gli sforzi per custodire la comu­
ne disciplina ecclesiale (can. 445) sulla base del Magistero della Chiesa e 
soprattutto del Concilio Vaticano II.

IL I mezzi.

Il Sinodo intende raggiungere il suo scopo con lo sforzo di tutti gli 
ecclesiastici, i religiosi ed i laici che raccoglieranno l’invito dei loro ve­
scovi ad interessarsi alla tematica indicata dall’Episcopato Polacco ed al­
le opere intraprese dal Sinodo, saranno pronti a mettere a disposizione 
la loro conoscenza ed esperienza pastorale, e vorranno anche sostenere il 
lavoro del Sinodo con la loro preghiera e la loro sofferenza.

III. I partecipanti.

Prendono parte al Sinodo Plenario:
1. Con voto deliberativo tutti i vescovi che partecipano alla sessio­

ne plenaria della Conferenza Episcopale Polacca (cioè i vescovi diocesa­
ni, i vescovi coadiutori ed ausiliari e gli altri vescovi titolari che nel ter­
ritorio della Conferenza Episcopale Polacca realizzano compiti particola­
ri, affidati loro dalla Santa Sede o dalla Conferenza Episcopale), fra cui (*)

(*) Riportiamo la traduzione italiana curata da Mons. T. Pieronek, Segretario 
della Conferenza Episcopale Polacca. Vedi nota dello stesso autore alla fine del do­
cumento.
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i vescovi di rito bizantino-ucraino ed i vescovi emeriti (can. 443, §§ 1­
2).

2. Partecipano al Sinodo con voto consultivo:
a) I vicari generali ed i vicari episcopali di tutte le Chiese partico­

lari che si trovano in territorio polacco.
b) Dieci rappresentanti dei superiori maggiori degli istituti religiosi 

ed altrettanti dei superiori maggiori delle società di vita apostolica elet­
ti, secondo il can. 443, § 3, n. 2, singolarmente da tutti i superiori e le 
superiori maggiori, aventi la loro sede in Polonia.

c) I rettori delle università e delle accademie cattoliche, ed i decani 
delle facoltà teologiche e di diritto canonico che si trovano in Polonia.

d) Dieci rettori dei seminari maggiori polacchi diocesani e religiosi, 
eletti secondo il can. 443, § 3, n. 4.

e) Due rappresentanti del Consiglio Presbiterale di ogni diocesi, 
eletti dai loro membri secondo il can. 443 § 3, n. 4.

f) Tre rappresentanti laici per ogni diocesi, eletti dai Consigli Pa­
storali Diocesani, la cui elezione deve essere approvata dal vescovo dio­
cesano.

3. Al Sinodo possono prendere parte come osservatori ospiti invi­
tati dalla conferenza Episcopale Polacca.

IV. La sede del Sinodo.

1. La sede ufficiale del Sinodo è Varsavia, perché l’attività della 
Conferenza Episcopale Polacca è concentrata nella capitale (cfr. art. 1, 
§ 2 dello statuto della Conferenza Episcopale Polacca).

2. Il Sinodo tiene le sue riunioni di lavoro in tutta la Polonia, e le 
sessioni plenarie nella sede del Sinodo o in altri luoghi fissati.

V. La stmttura.

1. I lavori del Sinodo.

I lavori del Sinodo sono guidati dal Presidente eletto dall’assemblea 
plenaria dell’Episcopato Polacco, la cui elezione viene ratificata dalla 
Santa Sede (can. 441, § n. 3) in unità collegiale con i vescovi membri 
dell’assembea plenaria dell Episcopato Polacco, con l’aiuto della Com­
missione Generale, della Segreteria, delle Commissioni Sinodali e del­
l’assemblea plenaria del Sinodo.

2. Il ruolo della Conferenza Episcopale.

All’assemblea plenaria della Conferenza Episcopale Polacca spetta 
di:

a) Convocare il Sinodo Plenario.
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b) Designare il luogo in cui si deve svolgere.
c) Eleggere il Presidente del Sinodo.
d) Stabilire il regolamento dell’attività del Sinodo.
(?) Fissare il tema dei lavori.
f) Stabilire la data di inizio del Sinodo, la sua durata, la data del suo 

eventuale trasferimento, il suo eventuale prolungamento e la data della sua 
conclusione.

g) Ispirare e ratificare le iniziative della Commissione Principale del 
Sinodo.

h) Designare alle Commissioni Sinodali vescovi appartenenti alla 
Commissione Principale.

i) Nominare il segretario del Sinodo.
I) Ratificare le nomine dei membri delle commissioni sinodali presen­

tate dai vescovi diocesani alla Commissione Principale, ed apportare even­
tuali cambiamenti in materia.

ni) Fissare il luogo in cui si svolgeranno le sessioni plenarie del Sinodo.
n) Approvare le delibere finali del Sinodo.
o) Decidere il modo di promulgare le delibere del Sinodo e la data della 

loro entrata in vigore dopo Vottenimento della « recognitio » della Santa Se­
de (can. 446).

3. Il Presidente del Sinodo.

Il Presidente del Sinodo convoca personalmente, o tramite il vicepresi­
dente da lui designato, la seduta della Commissione Principale del Sinodo, 
ne presiede i lavori, risponde di tutta l’attività del Sinodo e tiene al corrente 
del suo svolgimento la sessione plenaria dell’Episcopato.

4. La Commissione Principale del Sinodo.

La Commissione Principale è l’organo di consulenza, organizzazione e 
coordinamento di tutti i lavori del Sinodo Plenario.

A. Fanno parte della Commissione Principale.
a) Il Presi dente ed il vicepresidente del Sinodo.
b) Cinque vescovi, due sacerdoti, una rappresentante degli istituti reli­

giosi femminili e delle società di vita apostolica e due laici, eletti dall’assem­
blea plenaria della Conferenza Episcopale.

c) Il segretario del Sinodo.
B. La commissione Principale tiene i suoi incontri nel luogo stabilito 

dal Presidente del Sinodo.

5. La Segreteria.

La Segreteria del Sinodo conserva la documentazione dei lavori del Si­
nodo, la corrispondenza, costituisce l’anello che unisce la Commissione
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Principale alle Commissioni sinodali e ai vescovi diocesani ed è a dispo­
sizione del Presidente del Sinodo. In caso di necessità, il segretario del 
Sinodo può chiamare a collaborare con il Sinodo ecclesiastici e laici che 
aiutino a risolvere urgenti problemi di organizzazione o di redazione.

6. Le Commissioni Sinodali.

Fanno parte delle Commissioni Sinodali:
a) Un vescovo eletto dai membri dell’assemblea plenaria dell’Epi­

scopato Polacco come rappresentante della Conferenza Episcopale.
b) Il Presidente della Commissione, ecclesiastico o laico, eletto du­

rante la sessione plenaria della Conferenza Episcopale Polacca fra i can­
didati presentati in precedenza dai vescovi diocesani.

c) Rappresentanti delle diocesi, ecclesiastici, religiosi o laici compe­
tenti, dal punto di vista teorico o per la loro esperienza pastorale, sui 
problemi che sono oggetto dei lavori della Commissione.

Compito delle Commissioni Sinodali è lo scambio di informazioni e 
di esperienze nel campo che costituisce il suo oggetto d’interesse, e l’e­
laborazione di suggerimenti per il Sinodo sotto forma di progetto del 
documento finale. Le Commissioni Sinodali possono designare persone, 
appartenenti o non appartenenti ad esse, il cui compito sia quello di re­
digere la bozza del documento. Se persone che non sono membri delle 
Commissioni Sinodali devono far parte di un gruppo di redazione, la lo­
ro nomina deve essere ratificata dalla Commissione Principale.

7. I collegi diocesani.

Le bozze di testi e documenti del Sinodo, dopo aver ricevuto l’ap­
provazione della Commissione Generale, vengono inviate dalla Segrete­
ria del Sinodo ai vescovi diocesani per essere usati nell’attività di evan­
gelizzazione del Sinodo e per consultazione.

b) Il Sinodo Plenario lascia ai vescovi piena libertà di decidere 
quali gruppi sinodali costituire ed a quali gruppi presentare i testi sino­
dali ricevuti. La Commissione Generale del Sinodo può elaborare e spe­
dire ai vescovi suggerimenti in materia.

c) Ogni vescovo diocesano incarica uno dei suoi vescovi ausiliari di 
occuparsi direttamente dei lavori del Sinodo Plenario nella Diocesi.

d) Il vescovo diocesano invia alla Segreteria del Sinodo, sotto for­
ma di relazione da lui firmata, i risultati dei lavori e delle consultazioni 
svolti nella diocesi.

8. Le riunioni informative e consultive del Sinodo.

Il Sinodo Plenario si riunisce, a seconda delle necessità, in riunioni 
il cui compito è l’informazione sul Sinodo o la discussione sui temi sta­
biliti dalla Commissione Principale.
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9. Le sessioni plenarie del Sinodo.

a) Alla sessione plenaria del Sinodo prendono parte tutti i parteci­
panti al Sinodo che hanno diritto di voto deliberativo o consultivo, ed i 
membri delle Commissioni Sinodali. Vi possono prendere parte anche 
degli ospiti invitati che non partecipano, tuttavia, alle votazioni.

b) I partecipanti alla sessione plenaria del Sinodo devono essere in 
maggioranza ecclesiatici.

c) La sessione plenaria del Sinodo è Porgano consultivo dei testi 
delle delibere sinodali ratificate dalla Commissione Principale, prima 
della loro presentazione alla sessione plenaria dell’Episcopato Polacco 
per l’approvazione definitiva.

10. I regolamenti particolari.

Le riunioni di informazione e consultazione, e le sessioni plenarie 
del sinodo, si svolgono secondo le norme particolari elaborate dalla Se­
greteria e ratificate dalla Commissione Principale del Sinodo.

Varsavia, 17 ottobre 1991.

Nota al Regolamento del II Sinodo Plenario Polacco.

1. Il Primo Sinodo Plenario Polacco, svoltosi in Polonia nel 1936, 
è stato il primo sinodo plenario della Chiesa universale dopo la promul­
gazione del Codice di Diritto Canonico del 1917. I preparativi per que­
sto Sinodo sono iniziati nel 1928. Esso ha avuto un ruolo importante 
non soltanto perché ha adattato il diritto particolare polacco al diritto 
universale, ma anche perché ha costituito un importante fattore di inte­
grazione per la nazione che aveva riconquistato l’indipendenza nel 
1917, e si era riunita in un unico organismo statale dopo più di cento 
anni di spartizione del suo territorio fra le tre potenze confinanti: la 
Russia, la Prussia e l’Austria. Durante il periodo della spartizione queste 
potenze straniere, sebbene in grado e con intensità diversi, hanno con­
dotto una politica di snazionalizzazione nell’ambito della quale la Chiesa 
cattolica è stata l’oggetto degli attacchi più duri, poiché costituiva per la 
nazione l’elemento fondamentale di identità. In ognuno dei tre territori 
nei quali era stata divisa la Polonia, esisteva una diversa legislazione ri­
guardante la Chiesa. Il compito del Sinodo Plenario, che intendeva crea­
re una legislazione unica per tutto il paese, non era dunque facile; esige­
va tempo, trattative con il governo, di fronte al quale si accumulavano 
le difficoltà della ricostruzione dello stato distrutto, ed anche accordi 
con la Santa Sede. Proprio i lavori sul concordato, stipulato nel 1925,
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hanno in grande misura reso possibile il Sinodo Plenario. Le delibere 
del Sinodo Plenario, celebrato a Czestochowa nel 1936, sono entrate in 
vigore nel 1938. Non è difficile notare che erano i tempi degli intensi 
preparativi per la II guerra mondiale. Il Io settembre 1939 è iniziata 
l’invasione della Polonia da parte della Germania, e con essa sono venu­
ti altri anni di cattività.

Il Primo Sinodo Plenario, sebbene le sue delibere non poterono es­
sere realizzate in condizioni normali né durante la guerra né dopo il 
1945 a causa del regime totalitario instaurato dai comunisti, ha lasciato 
una profonda traccia nella coscienza ecclesiale dei fedeli. Conformemen­
te alle delibere del Sinodo, sebbene ciò sia accaduto durante l’elabora­
zione di queste delibere, sono state costituite le organizzazioni e le asso­
ciazioni religiose, soprattutto l’Azione Cattolica, e si sono sviluppate la 
stampa e le case editrici cattoliche: tutto ciò con una notevole partecipa­
zione dei laici. Questo ha permesso a molti fedeli di affrontare gli anni 
difficili dell’occupazione hitleriana e del terrore staliniano con una fede 
forte ed una morale consolidata.

2. Il Secondo Sinodo Plenario è stato indetto per gli anni 1991­
1997, e sebbene ci siano molte analogie con la situazione nella quale si è 
svolto il Primo Sinodo Plenario, oggi esso si trova di fronte alle sfide 
totalmente nuove che la Chiesa è chiamata ad affrontare.

I lavori preliminari del Sinodo sono iniziati nel 1987, ed hanno 
coinciso con i grandi cambiamenti politici, sociali ed economici non sol­
tanto della Polonia, ma di tutta l’Europa centrale ed orientale. La nasci­
ta in Polonia del sindacato indipendente « Solidarnosc », e poi la sua at­
tività come movimento indipendentista, hanno portato alla caduta del 
sistema comunista ed alla costituzione del primo governo non comunista 
in Polonia. E avvenuta la svolta verso l’economia di mercato, e la ricon­
quistata libertà ha aperto alla società nuove possibilità. Tutto ciò esige­
va una risposta da parte della Chiesa. L’Episcopato Polacco ha deciso di 
convocare un sinodo. E stato scelto un periodo così lungo per i suoi la­
vori a causa del carattere pastorale del Sinodo, il cui scopo è il risana­
mento dei costumi, la rigenerazione morale della società, e in fondo una 
nuova evangelizzazione. La società è infatti gravemente ferita e moral­
mente indebolita dal periodo dell’indottrinamento comunista. L’opera 
del Sinodo deve essere realizzata soprattutto attraverso una recezione 
approfondita del patrimonio dottrinale e pastorale del Concilio Vaticano 
IL

L’apertura ufficiale del Sinodo è stata prevista per il 1991, in con­
nessione con il IV pellegrinaggio di Papa Giovanni Paolo II in Polonia, 
e la chiusura per il 1997, nel millennio del martirio di sant’Adalberto, 
apostolo degli slavi e soprattutto dei polacchi.

3. Secondo le previsioni, la solenne cerimonia di apertura del II Si­
nodo Plenario polacco ha avuto luogo a Varsavia, nella basilica del Sa­
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ero Cuore di Gesù nel quartiere Praga, l’8 giugno 1991 alla presenza del 
papa Giovanni Paolo II, che ha celebrato la Messa ed ha tenuto l’ome­
lia. Hanno preso parte alla solennità numerosi vescovi polacchi con il 
cardinale Jozef Glemp, primate di Polonia, il quale ha rivolto al Santo 
Padre un indirizzo di saluto. Durante la processione dei doni sono stati 
consegnati al Santo Padre i « Testi di Lavoro » del Sinodo. Alla conce­
lebrazione hanno partecipato i presidenti delle Commissioni Sinodali di 
preparazione.

4. Per raggiungere i suoi scopi, indicati dal can. 445 del Codice di 
Diritto Canonico, il Sinodo Plenario intende servirsi dei metodi propri 
dei sinodi pastorali — elaborati nella Chiesa, anche in quella polacca, 
dopo il Vaticano II — e cioè coinvolgere nei suoi lavori strati possibil­
mente ampi del popolo di Dio, contando soprattutto sulla partecipazio­
ne dei laici al Sinodo.

5. La Conferenza plenaria dell’Episcopato Polacco ha espresso una 
particolare visione del Sinodo Plenario nel suo Regolamento, approvato 
il 17 ottobre 1991 durante la seduta di Varsavia. Il « Regolamento del 
II Sinodo Plenario », pubblicato nel « Periodico Circolare » dell’Episco­
pato n. 51-52/91, pp. 10-11, è basato sulle norme del diritto universale 
contenute nei can. 439-446 del Codice di Diritto Canonico, integrate 
dalle delibere della Conferenza Episcopale permesse dal diritto universa­
le, le quali costituiscono un completamento ritenuto necessario delle 
norme generali che tiene conto della situazione polacca.

Voglio qui trattare soltanto alcune questioni affrontate dal regola­
mento, e soprattutto quelle in esso incluse per volontà della Conferenza 
plenaria dell’Episcopato Polacco.

6. Il Sinodo intende raggiungere il suo scopo attraverso lo sforzo 
di tutto il popolo di Dio: degli ecclesiastici, dei religiosi e dei laici, at­
traverso il loro « interessamento alla tematica indicata dall’Episcopato 
Polacco », cioè attraverso la fatica di prendere conoscenza defia Parola 
di Dio, soprattutto di quella contenuta nei documenti del Vaticano II e 
nell’insegnamento contemporaneo del Magistero della Chiesa. Questo 
studio deve essere accompagnato da opere cristiane già durante il Sino­
do, senza attendere le decisioni che il Sinodo prenderà in futuro. Anche 
per questo è comprensibile l’appello alla conoscenza, alle esperienze pa­
storali ed al sostegno dei lavori del Sinodo con la preghiera e la soffe­
renza.

7. L’Episcopato Polacco ha deciso che al Sinodo Plenario possono 
prendere parte con voto deliberativo i vescovi emeriti (cf. can. 443, 2), 
ed ha anche ricordato nel regolamento che, cosa non per tutti ovvia, 
prendono parte al Sinodo anche i vescovi di rito bizantino-ucraino in 
quanto appartenenti alla Conferenza Episcopale Polacca: anch’essi dun­
que con voto deliberativo (a differenza del can. 450).

27. Ius eccksiae - 1993.
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8. Per quanto riguarda i partecipanti al Sinodo con voto consulti­
vo, la Conferenza Episcopale ha limitato a dieci persone la partecipazio­
ne dei rappresentanti dei superiori maggiori degli istituti religiosi e delle 
società di vita apostolica, eletti uno alla volta da tutte le superiori ed i 
superiori maggiori che hanno la loro sede in Polonia, così come a dieci 
persone è stata limitata la partecipazione dei rettori dei seminari mag­
giori, eletti da tutti i rettori polacchi. Questa limitazione è stata dettata 
dal numero troppo grande di superiori maggiori che hanno la loro sede 
in Polonia (più di 60 maschili, più di 170 femminili e più di 60 rettori 
di seminario) in rapporto al numero totale di partecipanti che possono 
essere ammessi alle sessioni plenarie del Sinodo.

9. I presbiteri saranno rappresentati da due sacerdoti per ogni dio­
cesi, eletti dai Consigli Presbiteriali. La norma del can. 443, § 5, che 
parla dei rappresentanti dei capitoli cattedrali, non si riferisce ai sinodi 
plenari ma a quelli provinciali. Per questo motivo non sono stati invitati 
a partecipare al Sinodo Plenario rappresentanti dei capitoli cattedrali.

10. Secondo il can. 443, § 4 « ai sinodi particolari possono essere 
anche chiamati a parecipare, ma soltanto con voto consultivo, i presbite­
ri e gli altri fedeli, ma in numero non superiore alla metà di coloro di 
cui si parla nei §§ 1-3 », cioè dei partecipanti esplicitamente menzionati 
in questi paragrafi: vicari generali ed episcopali, superiori maggiori reli­
giosi, rettori di atenei cattolici, decani di facoltà teologiche o di diritto 
canonico e rettori di seminari maggiori.

Tenendo conto di questa limitazione, la Conferenza Episcopale ha 
deciso che i laici saranno rappresentati al Sinodo da tre persone per 
ogni diocesi. Essi verranno eletti dal Consiglio Pastorale Diocesano, e la 
loro elezione sarà ratificata dall’ordinario.

Bisogna sottolineare che tutti i summenzionati partecipanti al Sino­
do avranno diritto a prendere parte alle sessioni plenarie del Sinodo, e a 
votare le proposte che verranno poi presentate alla Conferenza Episco­
pale Polacca. A partecipare al lavoro di evangelizzazione del Sinodo so­
no invitati tutti gli ecclesiastici, i religiosi ed i laici senza alcuna ecce­
zione.

11. Come sede del Sinodo Plenario è stata scelta Varsavia, ma le 
sue sessioni plenarie possono essere organizzate nel territorio di tutto il 
paese in una località fissata in precedenza, cosa che può contribuire a 
rendere più popolare il Sinodo.

12. Il carattere pastorale del Sinodo Plenario è espresso nel modo 
più pieno dalla sua struttura. Essa è naturalmente conforme alla pratica 
sinodale tradizionale, con la notevole eccezione che tiene conto dell’atti­
vità del Sinodo nei gruppi sinodali, di studio, di evangelizzazione, di 
apostolato, di preghiera ecc. Fra le strutture tradizionali si possono an­
noverare funzioni come: il presidente del Sinodo, con la differenza ri­
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spetto al vecchio Codice che attualmente il presidente è un ordinario 
eletto dalla Conferenza episcopale, la cui elezione viene poi ratificata 
dalla Santa Sede, e non come prima un legato papale. Anche la Com­
missione Principale, come organo consultivo e di coordinamento, è una 
novità. La stessa cosa si può dire delle Commissioni Sinodali. Indubbia­
mente tuttavia il loro ruolo cambia nei Sinodi pastorali, perché l’ambito 
di consultazione di questi sinodi è molto più ampio ed è più difficile te­
nere sotto controllo, ordinare e vagliare le proposte pastorali e giuridi­
che presentate.

13. Il Sinodo Plenario polacco prevede che i cosiddetti collegi sino­
dali, cioè i gruppi sinodali di vario tipo istituiti dall’ordinario nelle varie 
diocesi o nati per iniziativa propria ed approvati dal vescovo, avranno 
in ogni diocesi il loro protettore nella persona di uno dei vescovi ausilia­
ri, designato dall’Ordinario. Questa soluzione è stata adottata per dimi­
nuire il numero degli impegni organizzativi degli Ordinari, mantenendo 
per loro la piena responsabilità per la realizzazione del Sinodo Plenario 
nella diocesi. Questa piena responsabilità si esprime anche nel fatto che 
è stata lasciata agli Ordinari piena libertà per quanto riguarda l’istitu­
zione dei gruppi sinodali nelle loro diocesi e la scelta dei testi sinodali 
da sottoporre alla loro consultazione. La Commissione Principale darà 
loro soltanto suggerimenti in materia.

Bisogna tuttavia tenere conto del fatto che i testi di lavoro del Sinodo 
sono accessibili a tutti, e si può esprimere un parere su di essi non necessa­
riamente soltanto nei gruppi diocesani, ma anche rivolgendosi direttamen­
te alla Commissione Generale, alle Commissioni Sinodali o alla Segreteria.

14. Le Commissioni Sinodali, il cui compito principale è redigere i 
documenti finali, si differenziano da quelle tradizionali per il fatto che es­
se prendono parte a tutto il processo di evangelizzazione del Sinodo, ed 
anche la loro composizione è diversa. Ne fanno parte vescovi in quanto 
rappresentanti della Conferenza Episcopale, ma essi non presiedono i la­
vori delle Commissioni. Il presidente deve essere un ecclesiastico o un lai­
co, e ciò non allo scopo di sminuire il ruolo dei vescovi ma di alleggerirli 
dagli impegni organizzativi.

15. Oltre alle sessioni plenarie, che approvano le delibere, il Sinodo 
Plenario organizzerà sessioni informative e consultive secondo le necessità 
e le possibilità. Queste sessioni si svolgeranno secondo uno speciale regola­
mento che verrà elaborato in futuro, quando se ne presenterà la necessità.

16. Il Sinodo ha già costituito le sue strutture. Da più di un anno i 
gruppi sinodali stanno lavorando nelle diocesi, e si è già svolta a Varsavia 
la prima sessione informativa (16 ottobre 1992) alla presenza dell’Episco­
pato Polacco e di oltre 500 delegati, provenienti da tutte le diocesi polac­
che, che rappresentavano i gruppi sinodali.

Tadeusz Pieronek
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Thailandia

Bisiiops’ CONFERENCE OF Thailand. Particular norms for Thailand (*).

Can. 8 § 2 e 455 § 3. Decree Number 1: Promulgatìon of Catholic 
Bishops' Conference of Thailand1 s Decrees.

In accordance with thè prescription of canons 8 § 2 and 455 § 3, 
thè Catholic Bishops’ Conference of Thailand hereby decrees that thè 
decrees enacted by thè Catholic Bishops’ Conference, after recognition 
by thè Apostolic See, are promulgated through publication in thè series 
Officiai Document of thè Catholic Bishops’ Conference. In certain 
cases, another method of promulgation may also be prescribed.

These decrees come into force one calendar month after thè date 
affixed to thè decree of publication, unless, because of nature of thè 
case, they bind at once, or unless a shorter or íonger interval has been 
specifically and expressly prescribed in thè decree itself.

Can. 276 § 2, 3. Decree Number 2: Liturgy of thè Hours for 
Permanent Deacons.

In accordance with thè prescriptions of canon 276 § 2, 3, thè 
Catholic Bishops’ Conference of Thailand hereby decrees that 
permanent deacons are obliged to pray daily thè Morning and Evening 
Prayer from thè Liturgy of thè Hours.

Can. 284. Decree Number 3: Ecclesiastical dress.
In accordance with thè prescriptions of canon 284, thè Catholic 

Bishops’ Conference of Thailand hereby decrees that, without prejudice 
to thè provisions of canon 288, clerics are to dress one of thè 
followings:

1) Cassock.
2) Clergyman.
3) À dignified outfit, sober in colour, with a clearly recognizable 

sign, namely a cross designed and designated by thè Catholic Bishops’ 
Conference of Thailand.

Can. 522. Decree Number 4: Term of office for parisi: priest.
In accordance with thè prescriptions of canon 522, thè Catholic 

Bishops’ Conference of Thailand hereby decrees that parish priests may 
be appointed for at least a renewable five-year term.

Can. 535 § 1 e 895. Decree Number 3: Other registers.
In accordance with thè prescriptions of canon 535 §1, thè Catholic 

Bishops’ Conference of Thailand hereby decrees that in each parish

(*) Vedi nota di J. T. Martin de Agar alla fine del documento.
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there are to be parochial registers, that is, of baptisms, of marriages, of 
deaths, of confirmations, of Status Animarum, of Mass offerings and of 
account books.

Can. 766. Decree Number 6: Permistión lo preach given to lay 
persons.

In accordante with thè prescriptions of canon 766, thè Catholic 
Bishops’ Conference of Thailand hereby decrees that lay persons may 
be authorized by thè diocesan bishop to preach in churches or oratories 
on thè following occasions, in accord with canon 767:

— when thè faithful are gathered and there is no priest or deacon 
who can converse in thè language of thè people;

— when thè Liturgy of thè Word is celebrated without a priest or 
deacon;

— when seminarians who have begun their studies in theology are 
sent to parishes as part of their pastoral formation;

— when certain circumstances require thè participation of lay 
persons (financial questions, special appeals, special circumstances);

— when thè diocesan bishop judges it opportune (*).

(*) Complementary norm: The homily, which is part of thè liturgy, 
is always reserved to priests or deacons according to thè prescription of 
canon 767 § 1.

Can. 772 § 2 e 831 § 2. Decree Number 7: Presentation chnstìan 
teaching on radio or televisión.

In accordance with thè prescriptions of canon 772 §2, thè Catholic 
Bishops ’ Conference of Thailand hereby decrees that to expound 
Catholic teaching on radio or televisión, thè following provisions are to 
be observed:

o) only those programmes which have been explicitly recognized as 
« Catholic » by thè competent ecclesiastical authority shall be 
considered as Catholic;

b) thè persons working in this field must be properly trained in 
mass media communication and they will take account of:

— thè diversity of thè audiences and their various situations;
— thè missionary and ecumenical dimensions of thè proclamation 

of thè Gospel;
— thè status of thè broadcasting companies;
c) before presentation Christian teaching on radio or televisión, 

thè persons working in this field will have been granted che permissions 
from his own Ordinary; thè Ordinary of thè place of production and 
thè Ordinary of thè place where it is being broadcast;

d) thè above mentioned norms are to be applied to everyone who 
takes part in radio and televisión programmes which concern catholic 
doctrine or moráis, including lay persons, clerics and members of 
religious institutes.
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Can. 788 § 3. Decree Number 8: Norm conceming thè arrangement 
of the catechumenate.

In accordance with the prescriptions of canon 788 § 3, the 
Catholic Bishops’ Conference of Thailand hereby decrees that:

1. the catechumenate or its equivalent shall be established where 
necessary for adults (cf. canon 852 § 1). A similar provisión shall be 
made for school-age children who have not yet been baptized;

2. only those persons who have received the liturgical rite of 
admission to the catechumenate shall be considered as catechumens;

3. the various steps undertaken by the candidates shall be 
indicated. These acts shall be signed by the candidate(s) and by the 
person who presided over the ceremony;

4. thè candidate shall be integrated into a support group 
organized for this purpose, so that thè experience of ecclesia! life can 
be experienced;

5. the prerogatives for the catechumens are the following:
a) to be allowed Church funeral rites;
b) to be imparted with blessings.

Can. 804 § 1. Decree Number 9: Catholic religious education in 
schools.

In accordance with the prescriptions of canon 804 §1, the 
Catholic Bishops’ Conference of Thailand hereby decrees that to 
provide for the formation and education in the catholic religión in 
catholic schools, the following provisions are to be observed:

— catholic schools that have priests or religious on thè staff 
must see that the same priests or religious carry out the formation 
and instruction in the Catholic Faith, and those responsible for the 
school take care that capable people teach the catholic students 
regularly;

— regarding the qualities of the capable lay teachers who teach 
the catholic religión in the school must possess thè certificate from 
the Catechetical Centre, and they must be outstanding in true 
doctrine and uprightness of life;

— those responsible for the school are to arrange regular classes 
of religious instruction for their catholic students and for non-Catholic 
students, who freely request it;

— those responsible are to teach all their students in the spirit 
of the Gospel and accord with the doctrine of the Magisterium of the 
Church.

Can. 854. Decree Number 10: Manner of conferring Baptism.
In accordance with the prescriptions of canon 854, the Catholic 

Bishops’ Conference of Thailand hereby decrees that baptism is to be 
conferred by pouring. If immersion is desired permission must be had 
from the Bishop of the place of baptism.
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Can. 1067. Decree Number 11: Prepararon and investigatìon before 
marriage.

In accordance with thè prescriptions of canon 1067, thè Catholic 
Bishops’ Conference of Thailand hereby decrees that thè followings are to 
be observed before assisting at a marriage:

— use thè investigation form prescribed by thè Bishops’ Conference 
of Thailand;

— thè investigation must be done at least one month before thè 
marriage;

— thè marriage banns are to be published on at least two Sundays 
consecutively, even in thè case of marriages between Catholics and non 
Catholics, and also in cases of validation of marriage, unless there is 
sufficient reason for doing otherwise, but this decisión is at thè discretion 
of thè Bishop of thè place where thè parties have domicile.

Can. 1083 § 2. Decree Number 12: Minimum age for marriage.
In accordance with thè prescriptions of canon 1083 §2, thè Catholic 

Bishops’ Conference of Thailand hereby decrees that thè minimum age 
for a lawful marriage before thè Catholic Church in Thailand shall be 17 
years complete for both parties.

In particular cases, thè locai Ordinary may dispense from this decree 
after having consulted with thè pastor(s) of thè Catholic party or parties 
(cf. canon 88).

Can. 1126. Decree Number 13: Declaratìons and promises in case of 
mixed marriage.

In accordance with thè prescriptions of canon 1126, thè Catholic 
Bishops’ Conference of Thailand hereby decrees as follows:

1. thè Catholic party is to declare that he or she is prepared to 
remove dangers of defecting from thè faith, and is to make a sincere 
promise to do all in his or her power in order that all thè children be 
baptized and brought up in thè Catholic Church, thè manner of these 
declarations are to be made in writing before thè parish priest or his 
delegated priest;

2. thè other party is to be informed in good time of these promises to 
be made by thè Catholic party, so that it is certain that he or she is truely 
aware of thè promise and of thè obligation of thè Catholic party, he or she is 
to sign thè name before thè parish priest or his delegated priest showing he 
or she recognizes thè declaration and promise of thè catholic party;

3. both parties are to be instructed about thè purposes and essential 
properties of marriage by thè parish priests or thè persons duly delegated;

4. thè above mentioned norms are to be applied also thè case of 
disparity of worship.

Can. 1246 § 2. Deere e Number 14: Holy days of obligation.
In accordance with thè prescriptions of canon 1246 §2, thè Catholic 

Bishops’ Conference of Thailand hereby decrees that thè holy days of
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obligation to be observed in Thailand are: all Sundays of thè year, 
Christmas day.

The feasts of thè Epiphany, thè Ascensión of Christ, thè Body and 
Blood of Christ, thè Assumption, thè feast of thè Apostles SS. Peter and 
Paul, and thè feast of All Saints are transferred to thè Sundays following.

The other feasts listed in canon 1246 §1 will not be observed as holy 
days of obligation: thè feast of Mary thè Mother of God, thè Immaculate 
Conception and thè feast of St. Joseph (*).

(*) N.B. If thè feast of Mary thè Mother of God, thè Immaculate 
Conception and thè feast of St. Joseph are transferred to thè Sundays 
following, they will coincide with other Feasts and with a Sunday of Leni.

Can. 1253. Decree Number 15: Fast and abstìnence.
In accordance with thè prescriptions of canon 1253, thè Catholic 

Bishops’ Conference of Thailand hereby decrees thè other forms of 
penance to talee thè place of abstinence or fasting as follows:

1. doing other acts of devotion, such as thè Way of thè Cross, 
visiting thè Blessed Sacrament, saying thè Rosary;

2. performing acts of charity, such as giving alms, visiting thè sick;
3. abstaining from food or from something we usually enjoy doing,

e.g., abstaining from alcoholic drinks or from smoking.

Can. 1265 § 2. Decree Number 16: Collections.
In accordance with thè prescriptions of canon 1265 § 2, thè Catholic 

Bishops’ Conference of 'Thailand hereby decrees that thè following norms 
on fundraising must be observed:

1. all private juridical or physical persons must have thè written 
permission of their own Ordinary and of thè locai Ordinary;

2. in seeking permissions both from their own Ordinary and thè 
locai Ordinary, thè purpose, thè means, thè time and place must be put in 
writing with thè request;

3. those who requested have to send a report of thè collection to 
their proper Ordinaries if they are of diocesan righi;

4. these norms are not to be applied to mendicant religious, unless 
they wish to collect money for purposes other than their sustenance.

Can. 1277. Decree Number 17: Acts of extraordinary administration.
In accordance with thè prescriptions of canon 1277, thè Catholic 

Bishops’ Conference of Thailand hereby decrees that thè following acts of 
administration will be considered as acts of extraordinary administration 
and therefore will be subject to thè limitations of canons which regúlate 
such acts:

1. acts which, according to thè prescriptions of thè Code of Canon 
Law, require thè approvai or thè advice of certain groups or advisors;

2. acts of alienation of property, which include: sale of church land 
and buildings, entering into long-term loans or mortgages bonds or
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debentures, transfer of corporate ownership to lay boards (these acts are 
also subject to thè limitations of canon 1292 ss.);

3. acts which endanger thè patrimony of a juridical person (these 
acts are also subject to thè limitations of canon 1292 ss.);

4. acceptance or refusai of an inheritance, a bequest, a donation or 
foundation because of long-term obligations;

5. leasings or renting properties for longer than six years (these acts 
are also subject to thè prescriptions of canon 1297);

6. purchasing of reai estate;
7. opening of a cemetery;
8. construction of new buildings or extensive repairs on old 

buildings;
9. establishment of a school or institution.

Can. 1292. Decree Number 18: Alienation ofChurch property.
In accordance with thè prescriptions of canon 1292, thè Catholic 

Bishops’ Conference of Thailand hereby decrees that for selling thè goods 
in amounts of less than 500,000 Baht (ÜS $ 20,000), thè diocesan Bishop 
may carry out these acts on his own. Acts between 500,000 Baht (US $ 
20,000) and 25,000,000 Baht (US $ 1,000,000): thè diocesan Bishop 
needs thè consent of thè Finance Committee and thè College of 
Consultors. Acts over 25,000,000 Baht (US $ 1,000,000): thè consent of 
thè Holy See is also required before thè transaction can be validly 
concluded.

Can. 1297. Decree Number 19: Leasing of ecclesìastìcal ìmmovable 
property.

In accordance with thè prescriptions of canon 1297, thè Catholic 
Bishops’ Conference of Thailand hereby decrees that thè following norms 
shall be observed when it is question of leasing or renting ecclesiastical 
goods:

1. The leasing of ecclesiastical property, when thè lease extends over 
a periocl of six years, constitutes an act of extraordinary administration, 
and is subject to thè prescriptions of canon 1277, or, in thè case of 
institutes of consecrated life, of canon 638 § 1.

2. Any leasing or renting of ecclesiastical property should be done in 
writing, observing all applicable civil and particular laws.

3. Normally, thè Church property shall not be leased for less than 
thè current comparable rates. If, however, in particular circumstances, thè 
property is to be leased for less than these rates, thè written permission of 
thè Ordinary is to be obtained beforehand, except in thè case of institutes 
of consecrated life of pontificai righi where permission of thè major 
superior shall be obtained.

4. If thè total amount of rent to be paid exceeds thè maximum 
amount determined for thè región for acts of alienation of ecclesiastical 
goods, and if thè lease has a duration of more than nine years, thè 
permission of thè Holy See is also to be obtained beforehand.
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Can. 1421 § 2. Decree Number20: Layjudgesin ecclesiasticaltribunals.
In accordance with the prescriptions of canon 1421 §2, the Catholic 

Bishops’ Conference of Thailand hereby decrees diat where it is opportune 
to do so, lay persons who have the necessary qualifications as outlined in 
the law, may be appointed judges in Church courts, to be part of a Collegial 
Tribunal.

Can. 1425 § 4. Decree Number 21: One judge in matrimonial cases.
fn accordance with the prescriptions of canon 1425, the Catholic 

Bishops’ Conference of Thailand hereby decrees that when it is not 
possible to constitute a Collegial Tribunal of three judges in first instance 
for the adjudicaron of marriage nullity cases, the case may be entrusted to 
one clerical judge, who, where possible, shall be assisted by an assessor and 
an auditor.

Congregatici pro Gentium evangelizatione. Decretimi recognitionis, 9 
dicembre 1991.

Em.mus ac Rev.mus Dominus Cardinalis Michael Meechai Kitbun- 
chu, Archiepiscopus Bangkokensis et Conferentiae Episcopali Thailandiae 
Praeses, ab Apostolica Sede postulavi ut decreta generaba pro Thailandia, 
quae ad novi Codicis Iuris Canonici praescripta exsequenda a coetu plena­
rio, ad normam iuris, approbata sunt, rite recognoscerentur.

Quapropter haec Congregatio pro Gentium Evangelizatione, auditis 
competentibus Dicasteriis, et vi facultatum sibi a SS.mo Domino Nostro 
Ioanne Paulo Divina Providentia Pp. II tributarum, die 9 mensis Decem- 
bris vertentis anni, praefata decreta prout in adnexo exemplari continen- 
tur, recognovit et iussit ut praesens ad rem Recognitionis Decretum pro- 
mulgetur.

Contrariis quibusvis minime obstantibus.

Datum Romae, ex Aedibus Congregationis pro Gentium Evangeliza­
tione, die 9 mensis Decembris a. D. 1991.

Joseph Card. Tomko. Praefectus 
CarolusA. Schleck, CSC. Subsecretarius

Note alle norme applicative del CIC in Thailandia.

Vogliamo illustrare, con queste note, i punti salienti di questi primi 21 
decreti della CE 0) della Thailandia, mettendoli talvolta a confronto con

(9 CE = Conferenza episcopale / Conferenze episcopali.
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quelli di altre Conferenze (2). In primo luogo ci sembra interessante nota­
re la redazione del relativo decreto di recognìtio emanato dalla Congr. per 
l’evangelizzazione dei Popoli, dalla quale si evince con chiarezza che l’at­
to di ricognizione è un atto della Congregazione stessa e non del Santo 
Padre, come forse si potrebbe dedurre da altri decreti della stessa natura 
nei quali si dice che il Sommo Pontefice probavit seu confirmavit le norme 
di una data Conferenza episcopale (3).

Il che potrebbe far sorgere la questione di quale sia l’autorità e la 
portata della recognìtio, che a mio parere è, c rimane un atto della Con­
gregazione, benché debba essere sottoposto alla approvazione del Santo 
Padre ai sensi dell’art. 18, Io cpv., della Cosi. Ap. Pastor Bonus. Sembra 
chiaro che di per sé l’approvazione pontificia di un Decreto di recognìtio 
non deve avvenire di regola in forma specifica, soprattutto dopo la pro­
mulgazione del Regolamento Generale della Curia Romana (4) i cui artt. 
109-111 chiariscono il senso dell’art. 18 della Pastor Bonus.

Non è invece altrettanto chiara la redazione per quanto riguarda le 
facoltà concesse dal Papa alla Congregazione in vista della recognìtio. Si 
può pensare che non siano altro che quelle che le vengono attribuite dal- 
l’art. 89 della Pastor Bonus, oppure che si riferiscano al fatto che il decre­
to della Congr. de propaganda Vide è stato sottoposto, come detto sopra, 
alla approvazione del Romano Pontefice, il che sicuramente è avvenuto.

Decreto n. 3, sull’abito clericale: La CE thailandese ammette, oltre 
che la tonaca ed il clergyman, un vestito degno con la croce come distin­
tivo, come hanno fatto altre Conferenze, talvolta approvando così una 
consuetudine introdotta. Ma nella Thailandia la croce deve essere quella 
concreta disegnata ed approvata dalla CE; una specificazione che è stata 
fatta anche dalla CE dell’Uruguay (5).

Decreto n. 3: Benché non ci sia un riferimento esplicito, in questa 
norma si statuisce anche in riguardo al c. 895, che permette alle CE di

(2) Per una trattazione comparativa più estesa vide J. T. Martin de Agar, 

Estudio comparado de los Decretos generales de las Conferencias Episcopales, in Ius Ca- 
nonicum, 32 (1992) p. 173-229.

(3) Cf acl es. il decreto della Congr. per i Vescovi dell’11 gennaio 1986, riguar­
dante le norme complementari della Colombia, in Ius Ecclesiae, 3 (1991) p. 401. In 
altre occasioni nel decreto della Congr. si legge che il Romano Pontefice recognoscere 
dijudicavit le delibere di una Conferenza presentategli dal Prefetto della Congregazio­
ne; ad es. il Decreto della Congr. per i Vescovi del 26 maggio 1988 in cui vengono 
recognitae alcune decisioni della CE francese (« Bulletin Officiel de la Conférencc des 
Evéques de France » 30 (1986) p. 43.

(4) Del 4 febbraio 1992, AAS, 84 (1992) 201-267; anche in Ius Ecclesiae 4 
(1992), p. 723-763.

(5) I decreti delle altre CE cui si fa riferimento in questa nota, si possono vede­
re in J.T.Martín de Agar, Legislazione delle Conferenze Episcopali complementare al 
CIC, Milano 1990.
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stabilire il registro parrocchiale della Cresima. La Conferenza thailande­
se si allinea in questo punto con quasi tutte le altre Conferenze.

Decreto n. 6: Due delle occasioni nelle quali si permette che possa­
no predicare i laici hanno una certa originalità che non trova riscontro 
nelle delibere di altre Conferenze: quando non sia presente un chierico 
che conosca la lingua del popolo, e quella riguardante i seminaristi che 
aiutano nella pastorale delle parrocchie, i quali, nel prestare tale collabo­
razione, potranno anche impratichirsi nella predicazione.

Decreto n. 7, sulla presentazione della dottrina cristiana per radio o 
televisione; oltre a richiedere il permesso del proprio Ordinario e di 
quello del luogo dove avviene la trasmissione, la CE thailandese esige 
anche il permesso dell’Ordinario del luogo ove il programma viene pro­
dotto. Peraltro questa Conferenza distingue tra programmi ufficialmente 
« cattolici » e gli altri, come del resto hanno fatto alcune altre Confe­
renze (6).

Decreto n. 8, sul catecumenato: La Conferenza precisa che il cate­
cumenato degli adulti comprende quelli che hanno compiuto 7 anni ed 
hanno l’uso di ragione rimettendosi al c. 852 § 1 (7). Sarebbe opportuno 
includere tra i diritti e doveri dei catecumeni quelli di partecipare, a se­
conda della loro condizione, nella liturgia e nell’apostolato.

Decreto n. 9: Le disposizioni riguardano soltanto le scuole cattoli­
che in accordo con la situazione scolastica del paese, benché il c. 804 §1 
parli esplicitamente della educatio religiosa cattolica in quibuslibet scholis 
impertitur aut variis communicationis socialis instrumentis procura tur, seb­
bene per questi ultimi ci sono norme specifiche nello stesso CIC.

Decreto n. 13, sulle previe dichiarazioni e promesse nei matrimoni 
misti: Poiché il c. 1086 § 2 rimette alle condizioni del c. 1126, le nor­
me della Conferenza, come essa stessa a ragione avverte, riguardano an­
che la dispensa dall’impedimento di disparità di culto.

Decreto n. 14: Oltre alle domeniche rimane come unica festa di pre­
cetto il Natale del Signore, le altre vengono trasferite alla domenica suc­
cessiva, o soppresse quando il trasferimento non è possibile per ragioni 
liturgiche che la stessa CE spiega in nota. E questa una prassi ormai 
molto diffusa che, a mio avviso, rischia di appiattire il ciclo liturgico e 
di far perdere ai fedeli il senso delle festività, per cui sarebbe preferibile 
celebrare ogni festa nel suo giorno proprio, ricordando che l’obbligo del 
precetto cessa di fronte ad una difficoltà proporzionata.

Decreto n. 15: Il tenore del decreto permette la sostituzione del di­
giuno e dell’astinenza per altre opere di penitenza in tutti i casi, come 
consentono anche le CE dell’India e del Perù. Di solito le Conferenze

(6) Svizzera, Francia, Venezuela, Spagna, Canada.
(7) Cf c. 97 § 2.
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non hanno ammesso tale possibilità nei venerdì di quaresima o per lo 
meno nel mercoledì delle ceneri e nel venerdì santo.

Decreto n. 16, sulle questue; questa delibera è somigliante a quella 
emanata dalla CE Filippina. Appare interessante il riconoscimento 
espresso che si fa del diritto dei mendicanti di fare questue per il pro­
prio sostentamento, nonostante che il c. 1265 §2 permetta alle Confe­
renze di emanare norme in materia che obbligano tutti, mendicanti in­
clusi. E infatti, altre CE hanno stabilito espressamente che le loro di­
sposizioni vincolano anche i mendicanti (8).

Decreto n. 17: Il primo numero di questo decreto include tra gli at­
ti di amministrazione straordinaria tutti quelli per i quali nel CIC si esi­
ge il previo consenso o parere di un collegio. Così facendo la CE thai­
landese cancella in pratica la distinzione dello stesso c. 1277 tra gli atti 
di amministrazione straordinaria e quelli qui, attento statu oeconomico 
dioecesis, sunt maìorìs momenti; il che può senz’altro essere una buona 
soluzione al problema di attuare in pratica tale distinzione, ma forse re­
stringe troppo la libertà del Vescovo diocesano.

Decreto n. 21, sul giudice unico in prima istanza; la delibera limita 
questa possibilità alle cause di nullità matrimoniale, escludendo quindi 
le altre cause segnalate nel § 1 del c. 1425. Così hanno stabilito anche 
le Conferenze del Canada e dell’Irlanda. Le altre CE parlano per lo più 
in modo generico di cause di prima istanza.

José T. Martin de Agar

(8) Santo Domingo, Guatemala, Equador, Colombia.
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GIURISPRUDENZA DELLO STATO CANADESE

Cour Supreme du Canada, Adèle Rosemary Gruenke versus Sa Majes- 
té la Reine, 24 ottobre 1991 ([1991] 3 Recueils de la Cour suprème, 
p. 263-272) (*) (**).

{Omissis).
En appel de la Cour d’appel du Manitoba
Preuve - Privilège - Communications religieuses - Membre d’une Eglise 

accusée de meurtre - Utilisation en preuve des Communications entre un pas­
teur et un membre de VEglise au sujet de son implication dans un meurtre - 
Vavocai a eu la possibilité de soulever un point en Vabsence du jury - Les 
Communications sont-elles protégées par un privilège de common law? - Subsi- 
diairement, les Communications sont-elles des Communications confidentielles 
protégées et done inadmisibles aux termes de la common law et de Val. 2a) de 
la Charte canadienne des droits et libertés? - L’absence de voir-dire formela-t- 
elle empèché la tenue d’un procès équitable? - L'exposé au jury était-il de na­
ture à empècher la tenue d’un procès équitable? - Charte canadienne des droits 
et libertés, art. 2 a).

Le présent pourvoi contre une déclaration de culpabilité de meurtre 
au premier degré porte sur Padmissibilité des témoignages d’un pasteur et 
d’une conseillère lai'que d’une Eglise chrétienne fondamentaliste, concer- 
nant des Communications qui leur ont été faites par Tappetante sur son 
implication dans le crime. La théorie du ministère public était que Tappe­
tante avait demandé Taide de son ami pour planifier et commettre le 
meurtre qu’elle a commis pour mettre fin au harcèlement sexuel de la vic­
time à son égard et pour bénéficier des dispositions du testament de celle- 
ci. Les témoignages du pasteur de Tappelante et de la conseillère lai'que, 
qui appuient directement la théorie du ministère public, ont été jugés re- 
cevables au procès. Les Communications entre Tappelante, le pasteur et la 
conseillère lai’que ont eu lieu lorsque la conseillère lai'que, après avoir ap- 
pris le décès de la victime deux jours plus tòt, a rendu visite à Tappelante. 
Après que Tappelante eut commencé à parler de son implication dans le 
meurtre, le pasteur a été appelé et la conversation s’est poursuivie.

L’appelante et son coaccusé ont sans succès interjeté appel de leur 
déclarations de culpabilité à la Cour d’appel du Manitoba. L’appelante a

(*) Vedi nota di J. St.-Michel, La Cour suprème du Canada a-t-elle oboli le secret 
de la confession?, alla fine del documento.

(**) Pubblichiamo il riassunto ufficiale della sentenza.
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obtenu l’autorisation de se pourvoir devant notre Cour; le coaccusé n’a 
pas formé de pourvoi devant nous.

Il s’agit, en l’espèce, de savoir si les Communications sont protégées 
par un privilège de common law ou, subsidiairement, si ce sont des 
Communications confidentielles protégées qui sont done inadmissibles 
aux termes de la common law et de Tal. 2a) de la Charte canaàìenne des 
droits et lìbertés. Les autres questions se rapportent à l’absence de voir- 
dire et à l’équité de l’exposé du juge du procès au jury.

Arrèt'. Le pourvoi est rejeté.
Le juge en chef Lamer et les juges La Foresi, Sopinka, Cory, 

McLachlin, Stevenson et Iacobucci: Le fait que les tribunaux anglais et 
canadiens n’ont pas, en pratique, obligé les membres du clergé à divul- 
guer des Communications religieuses confidentielles ne répond pas à la 
question de savoir s’il existe un privilège juridique de common law en 
ce qui a trait aux Communications religieuses. L’existence d’un privilège 
légal limité en matière religieuse dans certains ressorts n’indique pas 
l’existence d’un privilège de common law; elle indique plutót que la 
common law ne protègeait pas les Communications religieuses et que, 
par conséquent, il était nécessaire d’avoir une protection légale.

La question de savoir s’il existe un privilège prima facie en ce qui a 
trait aux Communications religieuses est essentiellement une question de 
principe. A titre de principe général, tous les éléments de preuve perti- 
nents sont admissibles. Les raisons de principe qui justifient l’existence 
d’un privilège générique en matière de Communications religieuses doi- 
vent ètre aussi sérieuses que les raisons qui sous-tendent le privilège gé­
nérique en matière de Communications entre l’avocat et son client: les 
rapports et les Communications entre l’avocai et son client sont essen- 
tiels au bon fonctionnement du systèrne juridique. Pareilles Communica­
tions sont inextricablement liées au système qui veut que la communica- 
tion soit divulguée. Les Communications religieuses, nonobstant leur im­
por tance sociale, ne sont pas inextricablement liées de cette manière au 
système de justice.

Bien que la valeur de la liberté de religión, consacrée à l’al. 2a), 
soit importante dans certains cas, cette valeur ne doit pas nécessaire- 
ment ètre reconnue sous la forme d’un privilège prima facie pour que la 
garantie prévue par la Charte s’applique pleinement. La mesure (le cas 
échéant) dans laquelle la divulgation des Communications portera attein- 
te à la liberté de religión d’une personne dépendra des circonstances 
particulières en cause. Les facteurs pertinents comprennent la nature de 
la communication, l’objet de celle-ci, la manière dont elle a été faite et 
les parties à celle-ci.

Le critère de Wigmore, qui s’applique pour déterminer si une com­
munication est privilégiée, exige: (1) que les Communications aient été 
transmises confidentiellement avec l’assurance qu’elles ne seraient pas 
divulguées, (2) que le caractère confidentiel soit un élément essentiel au 
maintien complet et satisfaisant des rapports entre les parties, (3) que
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les rapports soient de la nature de ceux qui, selon Popinion de la collec- 
tivité, doivent ètre entretenus assidument, et (4) que le préjudice per- 
manent que subiraient les rapports par la divulgation des Communica­
tions soit plus considérable que l’avantage à retirer d’une juste décision. 
Ce critère est conforme à une fagon, fondée sur des principes, d’abor- 
der la question qui tient compte, à bon droit, des circonstances particu- 
lières de chaqué cas. Ces critères ne sont pas gravés dans la pierre et ne 
constituent qu’un cadre général à Pintérieur duquel des considérations 
de principe et les exigences en matière de recherche des faits peuvent 
ètre évaluées et comparées en fonction de leur import ance relative dans 
Paffaire particulière soumise à la cour. Ils n’empèchent pas l’identifica- 
tion d’une nouvelle catégorie fondée sur des principes.

Une analyse de chaqué cas permei aux tribunaux de déterminer si, 
dans les circonstances particulières, la liberté de religión d’une personne 
sera compromise par Padmission de la preuve. Cette analyse doit com- 
mencer par l’adoption d’un point de vue « non confessionnel ». Le fait 
que les Communications n’ont pas été faites à un prètre ou à un pasteur 
ordonné ou qu’elles ne constituaient pas une confession formelle n’écar- 
tera pas la possibilité de les exclure. Il faut teñir compte de toutes les 
circonstances pertinentes et le critère de Wigmore doit ètre appliqué 
d’une manière qui tient compte du patrimoine multiculturel du Canada. 
Ce sera plus important aux deuxième et troisième étapes de Pexamen 
relatif au critère de Wigmore. Une felle fagon de procèder selon les cir­
constances de chaqué cas aura pour effet d’évi ter le problème de la 
« compartimentation ».

Les Communications visées en Pespèce ont été admises à bon droit. 
Elles ne satisfont mème pas à la première condition, c’est-à-dire, 
qu’elles aient été transmises confidentiellement avec Passurance qu’elles 
ne seraient pas divulguées. L’expectative de caractère confidentiel est 
absolument cruciale pour que les Communications puissent ètre quali- 
fiées de « privilégiées » car, sans celle-ci, le privilège n’a pas de raison 
d’ètre.

Les déclarations et le comportement des parties relativement à la 
communication — et non Pabsence d’une pratique formelle de « confes­
sion » dans PEglise de l’appelante — indiquent qu’elles avaient été fai­
tes davantage pour soulager l’appelante de son stress émotionnel qu’à 
des fins religieuses ou spirituelles. Bien que l’existence d’une pratique 
formelle de « confession » puisse bien indiquer fortement que les parties 
s’attendaient à ce que la communication soit confidentielle, Pabsence 
d’une felle pratique formelle n’est pas, en soi, déterminante.

L’appelante n’a pas été privée d’un procès équitable par suite de 
Pomission du juge du procès de teñir un voir-dire formel et de sa déci­
sion de statuer sur la requète de la défense en fonction des arguments 
et des témoignages présentés à Penquète préliminaire. Mème si une 
question de privilège soulevée dans un procès peut ètre mieux tranchée 
dans le cadre d’un voir-dire, Pomission de suivre cette procédure ne

28. Ius ecclesiae - 1993.
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rend pas nécessairement le procès inéquitable. Le juge du procès en Tes- 
pèce a essentiellement tenu un voir-dire de fa^on informelle, en l’absen- 
ce du jury, car les avocats ont eu Toccasion de présenter des éléments 
de preuve et des arguments relativement à la requéte de la défense vi- 
sant à exclure la preuve. Bien que le juge du procès ait la responsabilità 
ultime de trancher les questions de recevabilité, il n’est pas tenu de 
faire plus que d’accorder à l’avocat une occasion raisonnable de présen­
ter sa preuve et d’avancer des arguments sur ces questions avant de ren- 
dre une décision.

L’exposé au jury était compiei et équitable. L’exposé n’a pas été ren- 
du inéquitable parce que le juge du procès a omis de rappeler au jury que 
l’explication du coaccusé, selon laquelle il protégeait Tappetante, pouvait 
ètre prise en compie relativement à celle-ci, mème si elle ne pouvait pas (à 
cause de la force excessive) constituer pour lui-mème un moyen de défense 
aux termes de Tart. 37 du Code. Le verdict n’aurait pas été différent mè­
me si on avait rappelé ce point au jury. Dès que les Communications en 
question avaient été soumises à Tappréciation du jury, une déclaration de 
culpabilité de meurtre au premier degré devenait inévitable.

Les juges L’Heureux-Dubé et Gonthier: L’un des principaux objectifs 
du système accusatoire est la recherche de la vérité et toute preuve perti­
nente est, en conséquence, présumée recevable. Les exceptions prévues 
par la loi et la common law excluent les éléments de preuve qui ne sont ni 
pertinents, ni fiables, qui sont susceptibles d’avoir été fabriqués ou qui 
rendraient le procès inéquitable, ou mème ceux qui sont probants et fia­
bles, pour répondre à une préoccupation sociale prépondérante ou encore 
aux fins d’une politique judiciaire. Les catégories de communication privi- 
légiées sont très limitées.

La question de savoir si un privilège devrait ètre reconnu en matière 
de Communications religieuses confidentielles en est une de principe. Plu- 
sieurs raisonnements à Tappui d’un tei privilège ont été présentés.

Le premier est fondé sur le caractère utilitaire. Le caractère confi- 
dentiel en matière religieuse a une importance vitale non seulement 
pour le maintien des organismes religieux, mais également pour leurs 
membres. En Tabsence de celui-ci, un individu ne serait pas porté à se 
confier à ses autorités religieuses. Sa valeur constitue à l’égard de la so- 
ciété la valeur de la religión et des organismes religieux d’une manière 
générale. Deuxièmement, la garande de liberté de religión reconnue 
dans la Charte indique qu’un privilège légal relatif aux Communications 
religieuses confidentielles est à la mesure des valeurs canadiennes. Le 
troisième raisonnement a trait à la protection de la vie privée parce 
qu’il met Taccent sur Tavantage qu’en retire le particulier et non pas 
l’ensemble de la société. L’élément religieux dans les rapports entre mi­
nistre du cuite et fidèle favorise les valeurs spéciales caractéris tiques de 
la protection de la vie privée et fait en sorte que le raisonnement fondé 
sur la protection de la vie privée constitue une justification possible de 
la reconnaissance du privilège. De mème, il serait peu réaliste, voire fu-
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tile de tenter d’obliger les membres du clergé à témoigner parce que, le plus 
souvent, les membres du clergé refuseraient. Obliger un membre du clergé à 
divulguer des Communications confidentielles ou l’accuser d’outrage au tri­
bunal serait susceptible de déconsidérer l’administration de la justice. En 
fait, l’admission de tels témoignages a été comparée à l’admission de confes- 
sions faites sous la contrainte à des policiers.

Dans l’ensemble, ni l’histoire ni la jurisprudence ne semblent appuyer 
l’existence d’un privilège générique relatif aux Communications religieuses 
en common law en Angleterre. Toutefois, certaines provinces canadiennes 
ont adopté des lois à ce sujet.

Tout ètre humain a besoin d’un conseiller spirituel et, dans un système 
de liberté de religión et de liberté de pensée et de croyance, ce besoin doit 
ètre reconnu. Tout en servant un certain nombre d’autres intérèts publics, 
la valeur que représente pour la société la divulgation à un conseiller spiri­
tuel et les conseils obtenus auprès de celui-ci, avec une confiance totale et 
absolue, doit avoir préséance sur la politique de recherche de la vérité. Une 
approche ad hoc peut éclipser l’intérèt à long terme que sert la reconnaissan- 
ce du privilège étant donné que les rapports de confiance entre ministre du 
cuite et fidèle sont susceptibles de ne pas se développer en l’absence d’une 
assurance que les Communications seront protégées. Ce ne sont pas toutes 
les Communications religieuses qui seront protégées. La création d’une caté­
gorie souligne simplement que notre société reconnaít que les rapports de- 
vraient ètre favorisés et que la divulgation de Communications fera généra- 
lement plus de mal que de bien.

Premièrement, il convieni de vérifier si les Communications s’inscri- 
vent réellement dans la catégorie des Communications entre ministre du cui­
te et fidèle. Les Communications doivent ètre destinées à ètre d’une nature 
religieuse ou spirituelle. Il convieni alors de se demander (1) si la communi- 
cation comporLe un aspecl quelconque de croyance religieuse, de culle ou de 
pratique, (2) si l’aspect religieux constitue la caractéristique dominante ou 
le but principal de la communication, (3) si la communication aurait eu lieu 
sans l’aspect religieux, et (4) si l’aspect religieux de la communication équi- 
vaut à une manifestation sincère de la croyance religieuse, du cuite ou de la 
pratique, ou s’il est trompeur. La communication doit également satisfaire 
aux deux premiers éléments du critère de Wigmore: (1) les Communications 
doivent avoir été transmises confidentiellement avec l’assurance qu’elles ne 
seraient pas divulguées; (2) le caractère confidentiel doit ètre un élément es- 
sentiel au maintien compiei et satisfaisant des rapports entre les parties. La 
reconnaissance de la catégorie des Communications entre ministre du cuite 
et fidèle répond aux derniers éléments du critère de Wigmore.

L’exigence du caractère confidentiel souligne que seules les Commu­
nications privées peuvent faire l’objet d’un privilège. L’analyse de cette 
question en est une de fait, compie tenu de toutes les circonstances. Il 
convieni d’éviter une application trop rigide de la pratique du groupe 
religieux. L’exigence ou l’existence possible de Communications confi­
dentielles, ielle la confession, ne sera pas déterminante quant à la recon-
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naissance possible du privilège bien qu’elle puisse ètre pertinente. Par 
conséquent, les Communications « faites sous le secret de la confession » 
ne devraient pas faire l’objet d’un « privilège spécial » allant au-delà de 
l’application des principes définis en l’espèce. L’absence d’une pratique 
de confession des péchés dans une Eglise donnée n’est pas déterminante 
quant au caractère confidentiel de la communication.

L’application du privilège est restreinte par l’exigence que le caractère 
confidentiel soit essentiel au maintien compiei des rapports. Les intérèts en 
matière de protection de la vie privée qu’ont l’autorité religieuse et la per- 
sonne visée, joints à l’avantage que procure à la société le caractère confiden­
tiel des rapports, ne seront pas suffisants pour satisfarne, dans chaqué cas, au 
deuxième élément du test. L’examen de cette question comportera, notam- 
ment, un examen de la nature des rapports particuliers dont il est question et 
de la nature des rapports entre un membre du clergé et un individu de 
manière genérale. Les rapports visés par le privilège sont ceux dans lesquels 
la personne communique avec une autorità religieuse dans l’intention d’ob- 
tenir un réconfort spirituel ou religieux, un conseil ou l’absolution.

En l’espèce, les Communications n’ont pas été faites confidentielle- 
ment avec l’assurance qu’elles ne seraient pas divulguées. Bien que les per- 
sonnes visées aient effectivement parlé en privé, il n’y a aucune preuve que 
l’appelante croyait ou avait des raisons de croire que les conversations se­
raient entièrement confidentielles. L’appelante avait des remords et cher- 
chait un réconfort et des conseils auprès de ses autorités religieuses. Il ne res- 
sort pas de la preuve qu’elle s’attendait au secret compiei; elle laisse plutòt 
entendre que Tappetante elle-mème était prète à divulguer tous les rensei- 
gnements le lendemain et qu’elle voulait faire part de ses intentions à son 
coaccusé.

{Omissis).

La Cour suprème du Canada a-t-elle abolì le secret de la confession?

Dans un jugement du 24 octobre 1991, la Cour suprème du Canada 
s’est penchée sur la question de Tobligation des ministres du cuite de té- 
moigner devant les tribunaux canadiens.

Certains médias ont pu laisser croire à tort que les juges du plus haut 
tribunal de notre pays avaient l’intention d’obliger les prètres à témoigner 
devant les tribunaux civils de ce qu’ils entendraient en confession.

Rien ne nous semble plus contraire tant à la lettre qu’à P esprit du jug- 
ment rendu par ce tribunal en appel d’une décision de la Cour d’appel du 
Manitoba (0.

0) Adele Rosemary Gruenke c R., [1991] 3 R.C.S., 263.
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Les faits.

L’appelante a parlé de son implication dans un meurtre avec une 
conseillère, de type travailleuse sociale, du Victorius Faith Center 
Church, que la Cour désigne comme une Eglise chrétienne régénérée et 
qui est, de £ait, une communauté chrétienne fondamentaliste du Mani­
toba.

Tant le pasteur, qui dans le cas est une femme, que la conseillère 
ont témoigné devant la Cour du Banc de la Reine du Manitoba du conte- 
nu de ces conversations.

L’appelante a tenté en vain devant la Cour d’appel du Manitoba (2) 
de faire annuler ces témoignages parce que son privilège à la confidentia- 
lité aurait été violé. Elle en appelle maintenant devant la Cour suprème 
du Canada de cette décision négative de la Cour d’appel du Manitoba.

Le jugement.

Le juge en chef de la Cour suprème du Canada, après avoir fait un 
rappel des conclusions de la Cour du Banc de la Reine du Manitoba et 
de la Cour d’appel du Manitoba, commence par une longue analyse de la 
notion de privilège, ielle que reconnue par les tribunaux canadiens.

Le juge en chef, mème s’il reconnait que les tribunaux anglais et ca­
nadiens n’ont pas en pratique obligé les membres du clergé à divulguer 
devant eux des informations religieuses confidentielles, en vieni à la con­
clusión qu’il n’y a pas de privilège « prima facie » de common law en ma- 
tière de Communications religieuses.

Le juge en chef concluí toutefois que les Communications religieuses 
peuvent ètre exclues de Pobligation d’en témoigner devant les tribunaux 
si elles satisfont au critère de Wigmore (3). Ceci doit se faire après une 
analyse des circonstances du cas pour déterminer si la liberté de religión 
d’une personne sera compromise par l’admission en preuve de ses confi- 
dences.

Ce critère comporte les éléments suivants:
— les Communications doivent avoir été transmises confidentielle- 

ment avec l’assurance qu’elles ne seraient pas divulguées;
— le caractère confidentiel doit ètre un élément essentiel au main- 

tien compiei des rapports entre les parties;
— les rapports doivent ètre de la nature de ceux que la collectivité 

estime devoir ètre entretenus assidument;
— le préjudice permanent que subirait la liberté religieuse doit ètre 

plus considérable que l’avantage que retirerak la justice de l’admission 
de ce type de témoignage.

(2) R. c Fosty, 46 CCC (3d), 449.
(3) Wigmore, Evidence in triáis at Common Law, voi. 8, McNaughton Revisión, 

para. 2285.
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Le juge en chef examine done les faits pertinents à la cause et il es­
time que le critère de Wigmore ne s’applique pas dans les circonstances.

Ce haut magistrat nous apporte toutefois deux éléments de la plus 
haute importance pour l’agir pratique des Eglises en ce domaine. Il em- 
ploie, de faijon volontaire, l’expression « communication religieuse » 
pour teñir compte de la diversité des croyances et des religions dans no- 
tre pays. De plus, il affirme: « Le fait que les Communications n’ont pas 
été faites à un prètre ordonné ou qu’elles ne constituaient pas une con- 
fession formelle n’écarte pas la possibilité de les exclure » ... (comme 
preuve admissible).

Un autre juge de la Cour suprème du Canada, Madame le juge 
Claire L’Heureux-Dubé, a présenté des motifs écrits. Cette dernière in­
siste sur l’intérèt de la société à favoriser les Communications religieu- 
ses. Elle rappelle que plusieurs auteurs ont exprimé l’opinion qu’il serait 
peu réaliste d’obliger les membres du clergé à témoigner. Elle va méme 
jusqu’à affirmer que forcer des membres du clergé à témoigner ou les 
accuser d’outrage au tribunal serait de nature à déconsidérer l’adminis- 
tration de la justice.

Elle ajoute que le privilège des ministres du cuite possède des fon- 
dements suffisants pour ètre reconnu en droit, mème s’il ne l’est pas ac- 
tuellement. Elle en vient également à la conclusión que le critère de 
Wigmore ne s’applique pas dans les circonstances, compte tenu des faits 
de la cause et non en raison d’une position de principe.

Conclusioni.

Mème si la Cour suprème du Canada conclut que les Communica­
tions religieuses ne bénéficient pas d’un privilège spécial devant les tri- 
bunaux canadiens, et mème si dans le cas en cause les témoignages des 
représentants de l’Eglise concernée ont été admis en preuve, il me sem­
ble que ce jugement est très important pour l’ensemble des Eglise de 
notre pays.

Après l’avoir étudié attentivement, j’en viens à la conclusión que 
ce jugement, qui fait référence à une jurisprudence ahondante et à de 
nombreux auteurs de doctrine, pourra ètre très utile à des membres du 
clergé et mème à tout agent la'ique de pastorale qui pourraient ètre ap- 
pelés à témoigner devant la Cour de confidences re^ues des fidèles.

Certes, il nous faut rappeler aux prètres les exigences du secret sa- 
cramentel et les conséquences canoniques de sa violation. Mais l’action 
de l’Eglise, et en particulier de l’Eglise catholique, ne peut se limiter à 
ce rappel.

Il nous faut éviter à tout prix de tomber dans le piège de laisser ac- 
créditer auprès de la communauté juridique l’opinion erronnée que la 
Cour suprème du Canada aurait statué, par cet arrèt, que l’on peut dé- 
sormais obliger les ministres du cuite à témoigner de tout devant une
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Cour et laisser certains tribunaux inférieurs prendre des décisions qui 
outrepasseraient ce jugement.

Òn doit mème, à mon avis, affirmer qu’indirectement la Cour 
suprème du Canada reconnait le secret de la confession. L’argumenta- 
tion du juge en chef qui affirme que certaines Communications religieu- 
ses faites, mème en dehors de la confession formelle, pourraient bénéfi- 
cier du critère de Wigmore, m’apparai t comporter cette reconnaissance 
de fa<;on implicite.

Il est d’un grand intérèt, pour la pratique pastorale actuelle de 
notre Eglise, que la Cour suprème du Canada ne s’en tienne pas au cri­
tère de « ministre ordonné » d’une Eglise pour pouvoir réclamer le droit 
à la confidentialité. Cesi une ouverture importante en regard des 
agents et agentes la'iques de pastorale.

Notons, en passant, que, dans le cas en cause, ce ne sont pas les 
« ministres du cuite » qui ont refusé de témoigner, mais c’est l’accusée 
qui a demandé que ses confidences soient déclarées confidentielles. Les 
jugements des tribunaux inférieurs auraient peut-étre été différents dans 
l’autre hypothèse.

Tenant compie de ce jugement, les prètres, les diacres et les agents 
la’iques de pastorale ne devraient pas hésiter à demander à tout tribunal 
de reconnaìtre leur droit de ne pas divulguer devant la Cour les infor- 
mations confidentielles, re<;ues des fidèles, dans l’exercice de leur res­
ponsabilità pastorale, mème en dehors de la confession sacramentelle. 
Dans un tei cas, ils auraient avantage à se faire accompagner d’un avo­
cai pour que les faits, si important dans ce genre de cause, soient bien 
présentés et plaidés de fasori efficace.

Mème si ce jugement de la Cour suprème du Canada peut sembler 
embètant à première vue, j’ai la conviction qu’il accorde en pratique 
une protection importante aux ministres du cuite devant les tribunaux 
canadiens.

Jacques Si.-Michel
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